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LL j r LL VSTRI5S * ET REVHREN- 
dlf 3' Monjignorc Ridolpho Pio Cardinale 
di Carpi Legato di Roma ♦ 

Mambrino* Rofio, 

Vtta la vera armonia filonfignor R tue* 
r endiadi quefio organo di Republìca* 
come che molti fini nhabbino & confir 
memente } et diuer finente fcritto fa me pa 
re nella prudenza del Prencipe confifle- 
re fercioche fta la Republica pacifica, fieno i Popoli vtbi- 
dientijia il Prencipe amoreuole a vafiUi >n on kaucdo epli 
prudenza m fi non potrà giamai ben gouernare i fidditu 
Q^uefio conofiiuto da molti Prencipi E thnici fi fono affa - 

Tuf rT'TS pr , e f° difi interni, 

ibi con foUecmfludt, altri con la ijferienxa delle cofe,mol- 

U con dmerjt fetente ,&• nitri diuerfiméte quella virtù ac 
qwSlarJu Ma percioche non hautuano il vero lume , eran 
firmati del conofcimento della via del conferirla, onde au 
venga che molti fijfcronelgouerno prudenti , non erano 
pero in gran parte peritamente ,&i quei che alla per - 
pitone piu pareuano accojiarf, , era da Iddìo per gratin 
cocejfo,acctojiffiro ami i Prencipi Chrifliani effempio, 
er a molti di ejfi, confinone . Ve quali pochi fono che pò- 
rendo la mira accertino al vero berfiglio che è t forzar fi 
mfeguire da Iddio la fap ienfa . dalla quale poi lafrudL 
V [romene, Come fi vide nel Ter V Re degli H ebrei à 
mbauendo Iddio propojlo di domandare qualumhegra 
tujion eh lefe finita, non oro, non fittela, non degniti, 
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non U Monarchia del mondo , ma humiliandofi at fio co» 
Jpetto,diJfe } Signor,iofino un pouero,& u ile huowicciuo 
lo,pojlo in metfo di queflo tuo popolo, derni il cuor doci» 
le alla fipie \^-fen^a laquale conobbe il Re no poter l’huo 
mo batter prudenza per bene , w gonfiamente amminifìrar 
la Repubhca.Qnejìo dono della Jàpien^a deue ilChnflia 
no P rencipe cercare di configuireaduque da iddio jlqua 
le non confòrto bimano , non con grandezze , non con fa 
uore la promette egli, ma filamele con humiliarft l'huomo 
& effer di lui timorofi di buono volontario, fanto,t?lig~ 
gitimo timore.Q^uefia è la bfe,quefioèSignore,ilfirm» p 
s ajjoluto fondamento di ben regnare , et prudentemente 
gouernar la Republica, finta ilquale no può ejjerc il Pre- 
cipe uero P rencipe noia fua amminjlratione a Dio, Wglì 
htomini ejjer e accetta giamai, che tutte V altre parti cerei 
do confeguir , non per principale la Jàpien^a è àguifà 

di colui chefabrica fintuofi il palagio, a qual dato babbi a 
fondamento di arena .Ma percioche nofempreper grafia 
particolare opera in dar la come a filiamone immediata - 
memte I diho, ma per metfi ordinariamente, prefuppoflo il 
timor di lui ejfere il prencipal fondamento, deue nondime - 
no leggier il P rencipe diuerfi libri, et occuparfi in degni 9 
lodeuoli Hudi, ne quali fin queificreti unitamele riuel 
lati che a molti particolari fipraqtteftobuon gouerno ha, 
Iddio coceduti, non pur a Cbrifliani che nhan ferino , ma 
a gentili & pagani che è tanta la bontà del nojlro I d dio y 
c’ha uoluto no pur che molte uolte fi pigli in qualche par 
te ejf empio et dottrina da rei, ma pel metjo di lor ha per 
meffi che ci flagra bene amennto ♦ Che fi debbia legger tk 
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£ èri humant, ® notargli effondi digentili n balliamo nel 
V antica legge figurarle douendo iddio quel fuo peculiar 
popolo Hebreo liberar dalla feruitu di Egitto,® 4 per carni 
fio alpeflro condurlo nella terra di promiJ]ione,gli lomifi 
$ dotte (fi preder dagli Egitti popoli gentili le vajd per por 
tarfiìe con ejjò loro , ® adoperarle nel paffaggio faticofo 
de i monti, che altro non voi fi per queflo infegnarci [e non 
che bora che fiamo noi Cbrifliani liberati dalla feruitu del 
demonio pafjàr l’ajpretfa di quejìa vita fin chegiugia- 
tno alla vera,® 4 non figurata terra Santa, che ci ha iddio 
promefjà,® Chrijlo ratificata, vogliamo adoperare gli ef 
/èmpi di gentili, hor per confidarci nelle afifiittioni,hor per 
addottrinarci , che anchora che come vajà vacue fiuonino , 

► €Ìoè,che in effe non fila la vera Jàlute, ci aiutano a bene epe* 

rare,per quelli confiderando chi erano ejfi,fen^a vera leg 
ge, ferina grafia, fenfariuellatione di vera fetenza , ® non 
dimeno giufli,pietofi, veraci,® in altri atti virtuofi,et ma - 
1 gnanimi infittiti, Et all’incontro chi fiam noi,® chi doure > 

m o ejfiere,di tanta gratta dotati,® del vero lume illumina - 
, ( ti deila fide,® come fono incomprenfibilii beni che ciba 

iddio amandolo, apparecchiati, Ma percioche infiniti fono 
i Prencipi,che conoscendo quanto fieno agli j ludi obligati 
per Jàper ben conofier fe flefiji , ® regger i popoli Jt ac- 
cendono in defiderio di leggere , ® lo fhrebbono quan- 
do dalle occupazioni ® publice ® priuate nonfijfiro im- 
pediti ♦ Hor giudicato , pel ben pudico , a che la natura 
mi obliga , quel che alcuni faui di quejle fante injìitutio - 
ni con ejfimpi d’antichi glorioft Prencipi han diuerjàmen - 
te firitto, in queflo picciol volume , per men fatica di mol - 
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ti, compendio fament e raccogliere, & aV* S. R euerenàifi* 
dedicarlo, No perche mi penfi ella hauer di quefi ricordi 
bifogno,che ben fi con cjuejìo lume, detto, digraiia,effernc 
fiata ( come in quejlo^in molti altri fuoi buongouerni ci 
ha dimcjlro ) non meno nelle fafiie dalla natura ifhtuita , 
che dalla fcien^a difciplinata , Ma percioche e [fendo ella in 
queflafrefca età (non fen^a profondo difeorfo del fimmo 
'Pontefice') con tanta fua gloria nell’ amminiftratio - 
ne de popoli effercitata, Meritamente (dan- 
dole in vn medefimo punto vn fàg- 
gio di quanto alla fua virtù re 
fli obligatoyh'o voluto 
fitto il fuo no- 
me que- , 

fio r 

brieue ragiona 
mento fta pojlo in lu- 
ce,accioche l’albero de i frut- 
ti della bontà fua , ìnfieme con le 
fiondi della fama ficcin meriggio, a quel- 
la ajfettione , che con il libro le ho dedicata » 


CHE NELLA RE P VP. E COSA NA- 
turale vn filo Prencipe,vcome la tirannide 
prouiene dall' ambitione* Cap* u 

► j/> . * 

AVEND'O il fnmofe Philofopho 
Apollonio Tianeo caminato la mag* 
H gior parte del mondo , peruenuto nel 
Tempio di Diana in Ephefi,fi doman- 
dato da Sacerdoti di che piu fi era nel 
fio peregrinare marauigliato , di due cofe , rifpofe.La pri* 
ma, che per tutto hauea vedutovgualmente nobili, vigno* 
bili, piccioli, V grandi , ejfere alla morte [ottopodi , V in 
ogni luogo il pacifico dal Jèditiofo , l'humile dal fiperbo, 
il giu/lo dal tiranno, il pietofo dal crudele , l'animo fi dal 
Vile , V il prudente dallo ignorante ejfcr comandato , V 
fopra tuttoché i maggiori ladri appiccanano i piu innocen 
ti.Parlò altamente queflo P hilofopho, v degnamente gli 
farea marauiglia , nonejjcndogli manifìjlo come l' errore 
del primo noftro padre l'uno V l'altro ha cagionato ; per 
fioche pel peccato non filo venne la morte , ma fi fiuuer- 
tito V or dine di natura , Che fi come non volle a vn filo co* 
mandamento vbbidire ,fi fententiato nel tribunale della 
diurna giuflitia douejfamo noi pojleri a piu commandami * 
ti,V a piu Signori prejlare vbbidienfa . Gran differenza 
nacque fra l'accademia di P ittagora , V la fittola di So* 
crate chequejh diceano effire meglio che tutte le cofe fi f* 
fero communi, v tutti gli huomini vguali, V i Pittagori * 
ci pel contrario diceano effire migliore la R epublica doue 
ciafcuno ha il fio propio , V tutti vbbidificono a vno , di 
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modo che Vuna ammettala quejlo nome di feruo^VaUrd 
odiauail nome di tiranno , Tu , fecondo che narra L aerilo 
Democlito egli anchora di parere che per ejfer ben retti 
i popoli fi haueano da leuare quejli nomi di Signori, 
vafilli , perche quefti per 'voler commandare con fuper - 
bia,w quelli per non effir commandati con tirannia ,fpar- 
gono ilfingue de innocenti ,fan violenta a p oneri jtr fig- 
gono ifimofi popoli , pigliano audacia i mali tiranni, 
ilche tutto farebbe tolto fe Signoria , o feruitu nonfiffe al 
mondo , PoJJiamo nondimeno per quattro ragioni mojìra- 
re e ffere cofa naturale il commandare , l’ubbidire nel 
popolo . La prima per /’ effmpio degli elementi femplici, 
& mij\i,che veggiamo per ijperien%a,che accio gli elemen- 
ti fi compativano infieme per formare vn corpo mijlo,è 
necejfario chevno elemento commandi piu de gli altri, Co 
me fi vede ne i corpi mijìigraui , doue l’acqua , il fiogo, 
& l’aere vbbidifcono , er la terra commanda contro natu- 
ra tirandogli al centro . H or fe tutti gli elementi vbbidifco 
no a vno elemento di loro piu infimo, & vile filo per fir- 
mare vn corpo mifio , maggiormente deono tutti gli huo- 
mini vbbidire a vna perfino virtuofi , accio fia ben firma- 
ta la Republica.La feconda ragione e per l’ejfcmpio del- 
V anima , & del corpo nella quale armonia l’anima com- 
manda come Signora , & il corpo vbbidifce come fimo, 
percioche il corpo ne vede, ode, ne fi , fenica l’anima , pe- 
rò l’anima ode, vede, fi fenica il corpo « Di qua infirifce 
ilVhilofipho che gli huomini fiui hanno da effire natu- 
ralmente Signori di tutti gli altri, imperochenò è cofi piu. 
mofiruofi al mondo , che debbano gli fiocchi, & femplici, 
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commandare nella Republica. La ter\a ragione è per l r efi * 
/ empio degli animali } veggcdofi molte bejlie reggerfi pel 
fiàpere degli huomini } però è cofigiufla , che molti chejò - 
no piu bejlie che le propie bejlie } Jt lafcino gouernare da 
buomini jàui, perche in vero è piu vtile vno animale brut- 
to nella I? epublica } che vn huomo fien^a fentimento. L'ul- 
tima ragione è per l' e (firn pio delle Done } che ejficndo crea- 
te alla fimilitudine d'iddio furon fatte fiuggette a gli huo- 
mini t prefupponendo non hauere il Jàpere alloro vguale ♦ 
’EJjcndo l'huomo di Jua natura politico focieuole , er la 
jòcieta ingenerando inuidia, la inni dia producendo di - 

fcordia,^r la difcordia la guerra } la guerra muoutia tiran 
vide , la tirannide difcipa la Republica , lagnale di felpata, 
tiene ognuno in pericolo la vita , però e molto necefjario 
thè molti fi reggano per vno « I molti inconuenienti che 
nella Republica nacquero , moffirogli antichi a creare vn 
fóto che la reggejfiefit vediamo per ijperien^a che inguer 
ra tutti vbbidifcono vn Capitano , in mare vn "Nocchiero, 
nel monafierio vn Prelato } nella chiejà vn Veficouo , er nel 

10 fidarne vna P ecchia,però diciamo che guai la Corte do- 
ve il Prencipe non piglia particolare cura , o non corfiti- 
tuificehuomo che faccetti, Nella Republica pigliando vno 

11 penfiero per tutti,& tutti vbbidendo il commandamen- 
to d'uno Jàrà in ejfia iddio fieruito, il popolo aumentato , i 
cattiui conculcati , i tiranni opprejjì , perche giamaifi 
conclude vna congregatane di molti fienon fit rimette al 
parere di pochi t Infiniti popoli Regni per non volere 
vbbidire alloro Prencipi congiujlitia fion fiati poi comman 
dati da Tiranni con tirannia f et e veramete cofiagiufia , che 
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coloro che Jpre^aronogli Scettri di P recipi pìetofi,prtto 
nino i flagelli di Tiranni crudeli ♦ faccino & dicano pur 
quel che torpore i figliuoli di vanitadr,che becbegli fcha 
ui limino i fèrri, i fudditi fi ribellino , i vafàlli fugano l' ub- 
bidienza, i Reacqufiino i Regnigli Imperatori confegui 
fcano Im per ij fogliano o no, i maggiori, t*T minori, fin fit- 
topofli per la pena del primo peccato algiuogo della fir- 
vita, ne dicano i fremi pi per ejjcr potenti , da quefìo pefi 
effere e finti , percioche e fernet comparatone piu intolle- 
rabile bavere i cuori carichi di penfieri , che t piedi , il 
collo cinti di fèrro. Se vn Schiauo e buono £r vertuofigli 
fino allentati i fèrri , però t Prencipi quanto fin maggiori 
piu fon gravati di penfieri, Che colui che e della fua Repu 
blicagelofi non può tenere vn filo momento il cuore quie- 
to ♦ A vno Schiauo fi mettono i fèrri a piedi ape fi, però a 
vn P rencipe fi accumulano i penfieri al cuore finta mi fu- 
ra , che piupefa all y animo vn y oncia di penfieri , che cento 
libre di fèrro alle ffalle.Vno Schiauo flandofilo lima ifèr 
ri, però il Prencipe con la filetudine e tormentato da mil- 
le penfieri, effondo i luoghi filitari flagelli di cuori afflit- 
ti, vno Schiauo non ha da fare fi non con vno , & il Pren- 
cipe ha dafidisfare a tutti, che dicea il diurno Platone, che 
colui che ha da hauere men parte nel P rencipe e il mede- 
ftmo P rencipe, ilquale accio fia fuo non ha da hauere par- 
te infiifìeffo,Se vno Schiauo trauaglia il giorno, ripo fa la 
notte , ma il P rencipe il giorno con fuma in vdire importu- 
nitadi,y lanotte in dar fijpiri, Ef in cochiufione fi a vno 
Schiauo fi finifce la vita , fi finifce la pena finta che di lui 
piu fi raggioni , ma il mifiro Prencipe quando muore fi è 
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flato buono refla della fua bontà poca memoria , conflr - 
davn picciolo fiato humano } poi diuorata dal tempo , 
Mtf fe è fiato federato ,refta per fempre con infamia al 
tnodo»~Eu il primo Tiranno Nembrotto ilquale incomincio 
a opprimere poueri^ rubbare firafiiert, UT fa quello che 
diede fine allafilice età cf Oro nellaquale erano tutte le co 
fe communi nellaRepublica ♦ In ogni fuccejfione poi fem- 
pre fa fi odiato il nome di tiranno , che prejfo molti popoli 
era per legge ordinato , che colui che vccideffa vn tiranno 
(anchara che hanejfe vccifo il propio padre ) non falò f òf- 
fe liberatola premiato» Appare per Veffcmpio di molte 
Republichenellequali erano Leggi , che a niunofifacejfa 
Statua ,fe non a chi con la morte di tiranni haueffa la pa- 
tria faluata»Tu fra gli altri feeleratifamofi tiranni Caligo 
la III I.I mperadore Romano ,delquale fidiffe ninno mai 
piu di lui hauer piu humilmente feruito, ne piu crudelmen 
te regnato, non falò con a far a morte riportò condegna pe- 
na, ma dal tumulto popolare fa Ce fonia fua moglie co vna 
picchia figliuola veci fi, accio di luifajfe la fiirpe col cor- 
po abolita » furono tolte via publicamente tutte le imagini 
di Domitiano aibomineuole»Vrencipe,etper publico editto 
ordinato, che piu di lui non fi parlaffe in Roma , accio col 
corpo /òffe vnitamente la memoria fcpolta , Nf è maraui- 
glia, per che non falò i Tir anni ingiufii, mai Re buoni fi- 
no naturalmente odiati , che di tutte le cofe che fono agli 
huomini grate dopo la vita e la liberta, onde adiuiene , che 
colui che perejfa combatte fi penfa la propia vita difènde- 
re,^ faeffe volte per Oro, per /àngue, & per morte fa ri 
cuperata»Et come che paia effer molte le cagioni che muo* 
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ttano Vhuomo a diuenire tiranno , trouarem nondimeno 
tutto procedere come riui dal font e, dalla ambitione ♦ Q_«é 
fia è quella che deue principalmente effere ijiirpata con la 
falce della memoria della fua baffe^fia ripetendo fra fe ijlef 
fò non ejjère altro che huomo , £7 quanta fia la miferia di 
quefìo huomo confederando chi fu nel P aradifo , chi potè > 
ua effere in cielo,chi e bora al mondo , et chi fira dopo que 
fio bretie flopino di vita nella fepoltura. Ef come nel V ara- 
difo terreflrefù innocente , in cielo farebbe fiato beato , nel 
mondo effere bora aggrauato da tribolationi , nel fcpol 

irò douere effere efca di vermi . M arauigliomi in vero co- 
me fia Vhuomo fi inconf derato a lafciarfi cofi dalla vanita 
del mondo trasportare, che non penfi che dal giorno che 
ncque dalle vifcere materne fu dalla morte mandata la 
disfida alla fua vita,<& ricufando venire ad affrontar fi con 
effo lei fi mi fe a cercarla ,et talhora aggiùntola nel volerla 
ferire ,ificampauagli di mano ella perfeguitandola ne gia- 
mai abbandonandola fior fuggendo di qua fior di la, bora 
cadendo fior rileuandofi , non la abbandona vna fola bora 
fin che non Vhabbia ferrata nella fepoltura . Et quanta pa t- 
%ia , quanta vanita fia caricarft di dignitadi , accumulare 
tefori,vnire molti efprciti, rjtrouare nuoue fòggie , cerca- 
re gran foladi mendicar fi de inimici fieruir fi, & far fi ado- 
rare da fuoi fiodis fare gli appetiti di molti piaceri , lafcia- 
re molti regni a fuoi beredi,& eleuare per lafciare memo- 
ria fùperbi edifici , vanita veramente eflrema , che effcndo 
cofi fragile la conditane humana habbia ardire di volere 
cofi comandare in caft altrui , che e quefla vita , come nel- 
la fua'cajà propia, che e la fepoltura ♦ Haueua Vlmperador 
v "Nerone 
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Nerone vn fuo Secretano chiamato Emilio , ilqual haueda 
fatto fabricarevn bel Ralaggio in Roma preffi porta Sa- 
laria conuitò vna mattina Lucio Seneca a difmarui non 
effindogia anchora a perfittione ridotto, & mentre fi ap - 
par e c chiana da minijlri la menfi,queJlo Emilio , come fi-, 
glionofare i vanire battendo disenfiate infabriche le rie 
thetfe per hauer fama, che doueuano diftribuire a poueri 
per batter vita) fi vanagloriano dello edificio, lo mofirano 
a tutti, di fide rado che ciafcttno lo lodi , coduffe cojìni Sene 
ta per tutte le fiàxe moflradogli ,& dijlinguendogli i luo 
ghi, dicendo, quejle fono le camere per farajlieri,quejle al- 
tre per feriti, qttefio è l’appartamento delle donne, quefia è 
la fila della vdierry, quejlt fono i giardini per dar diletta 
agli amici , quefle fono le flalle per caualli , t? quefìe altre 
vfficiali.Et hauedogli il tutto diuifiato ,lodo il fauio Var 
chitettura molto, gr dopo che hebhero agiatamete drfina -• 
to dopo varij ragionameli già che voleano rifilire a canal 
lo,riguardado Seneca di nono l’ edificio come fe piu vedtt 
to no Vhaueffi diffe ad E milio, dimmi Emilio de chi è que- 
lla cafi! ilqual marauigliatofi di tal domada ,fòrridenda 
ri fio fi, io te ho chiamato Seneca a definareco ejfo me, & 
detto voler mojìrarti vna nuoua cafi da me fabricata , & 
tutta te Vho mojlrata,& détro vi hai defmato , et bora mi 
domandi de chi è la cafi . Se tene domado non te ne mara- 
uiglìare,rifiofi il fauio Seneca, imperoche tu mi dicefii va 
termi moflrare vna tua cafi, baimi codotto qua , et mojìrata 
pii jìaze per fòrajlieri, camere p fimi, ritir amiti di donne, 
fila per negotiati,ne m’hai pur mojlrato vn filo camerina 
de fta puramete tuonerò io no la reputo tua, poi che per 
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altri embricato ♦ Io ti ho Emilio per huomo Jàuio, ti repu- 
to prudente amico mio poi che hoggi fon flato da te 
conuitato e honeflo ch'io te dia vno conjigho ,percioche i 
conuiti fogliono pagar con danari iforajtieri, con dir cian 
degli huomini vani, con trattare adulationi i parafiti , & 
con dir piaceuolezfe i bojfoni , però i buoni amici gli jò- 
gliono pagare con dar buoni, & folutifiri ricordi * A tee 
coflata quefla cafo molti danari , & molti affanni , pero è 
honeflo che poi che e fotta te ['babbi , ma ti vo dar fopra 
ciò per Vauuenire vn configlio , Che piu toflo con qualche 
buona opra,t? virtuofo ti cerchi dopo morte acquijiar fa- 
ma, che con edifici,che il tempo loro , ef]i te , confuma - 

no la vita ♦ F u in vero fententia grane , & degna di ejfire 
molto confiderata , percioche filo quella fama e pcrpetua t 
dal tempo priuilegiata,che con opra di vertìi s'acqui - 
fla.E il cuore httmano di fua natura difiderofo, però il de - 
fiderio deue effer con prudentia moderato, fiaccando dal 
fuo commertio l'ambitione dallaqnale il dominare , & il 
tiranniffarefempre pr ottiene. Net? anno ter^o detta Mo- 
narcbia di Greci foperato & morto il forno fo Re Dario 
dal grande Alelfandro,parendogli hauere poco acquifla - 
to deliberò di andare a pigliare l'india.Verche i cuori fo* 
perbi pofcidche hanno acqui flato quel che difiderauano 
moltofubito cominciano a iflimarlo poco , UT riparatigli 
efferati ,et pofli buoni gouernatori in tutti i Regni d? Afta 
fi partì per l* India, y kauendo giurato a gli Iddij di gin 
mai por piedi in terra che nonfòffe o no foceffe fua , tutto 
il paefe in che intraua venea foggiogando,& cofi predan- 
do ì & pigliando glifo nunciato che dall* altra parte de i 
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Monti Riffei bah italiano alcuni popoli barbari chiamati 
Gar amanti ,iquali ne da Perfide da Medi,Greci } o Roma- 
ni furono giamai conquidati , percioche niuno fi era moffo 
a guerreggiarli ,confiderando che di loro non haurebbe 
riportato triompho alchuno,o vtilita } per non hauere armi 
ne ricchezze ,ll grande Aleffandro, tlquale non folamente 
era in acquiflare Regni fuperbo,ma amico di vedere cofi 
ijlrane gente nuoua } deliberò non Jòlo mandar a vede- 
re quel paefe } ma anchora andarui egli in perfima , et di fi 
quiui lajciar e qualche memoria', fi come dopo fice che vi 
lafciò alcuni altari come le codone Hercole in dadi , <9* 
mandò innanti ambafiiadori a fiir loro intendere fi come 
veniua Aleffandro lor narraffiro le feroci guerre per 
lui fitte, t? le crudeli battaglie che hauea vinte , & come 
il potentiffimo Re Dario era morto, et che tutta l’Afta era 
ridotta fitto il fio imperio , che tutto il paefi figli reti 

dea finta fare contrago alcuno , quefie er oltre molte co- 
fi gli dijfirogh ambafiiadori per jfauentargli } percioche 
molte volte [paventano piu le parole degli buomini ani- 
mo fi f che le lacie degli huomini vili ,1 quali popoli no filo 
no fi po fero in figa,ma no pur fi turbarono di quefia am - 
bafiiata,neficero apparecchio di guerra, ne prefero armi, 
ne ficero rejijlezjt 9 &' quel che è piu , che deda Citta doue 
ftauano non fi moffe per fona , ne niuno vfii fior di cafa,ne. 
a niuno ambafiiadore fi parlato , ofi data rifpofla alcu- 
jm.N arrano verametegli Hi fiorici gr a cofi di quefii G a- 
ramdtiychefra loro erano tutte le cofi vguali, tutti gli huo 
mini andauano vefliti a vn modo, non hereditaua,ne pojfi- 
dtua piu uno che vn altro , nel magniare non erano vcra- 

v - , . 


4 


IL PRENCrPI 

ti, 67* erano nel bere temperatijfimi, no face ano liti fra lo 
ro non fiopportauano huomini otiofi,no haueano armi,per - 
che non haueano inimici t parlauano poche parole , et quel- 
le che diceano erano grani, 1? piene di verità , H or mtefi 
da Alejfiandro i coflumi di Garamanti , & conte a fiuoiam- 
bafciadori non ri (fonde uano egli con piu prefletfa andò 
a ridonargli difiderofo di vedergli , et praticargliene* 
to alla loro presentagli pregò , che fefra loro hanenano 
huomini fiui ,& dotti venefficro a parlare con ejfo lui y o io 
fcritto, o in parole, perche era fi amico di faui quefto eccel 
lente P recipe, che tutti i Regni che pigliaua rijlituiua con 
le robbe, eccetto i fiui, che gli riteneua per fie, Narra di lui 
Q _uinto Curtio,che molte volte diceua,che vn Vrecipe be 
ne impiegaua i fuoi danari, che Jfendeua in conquiftare vn 
Regno, per acquifiare , & conseguire la conuerfitione di 
vnfiuio.Hor venutici cojfetto d’ Alejfandro alcuni Gara 
manti, vno di loro piu vecchio, tacedo tutti, dtffe quejle pa- 
role . E cofìnme , Alejfindrofra Garamanti parlarfi poche 
volte l’un l’altro ,(f qua fi mai parlare conjorafiieri , {fe- 
rialmente fe fono fieditiofi,o fcandalofi,percioche la lingua 
del cuor maligno no è fenon tromba del cuore appajfiona- 
to, Quando noi intendemmo che tu veniui con l’ejfircito a 
noi, diterminammo di non venirti incontro, et non parlar 
ti, ne forti r efifienfa, ne guardarti, percioche è molto mag- 
giore la fichi fè^fia che noi habbiamo degli honori , rie-' 

chez$e,che tu ami , che non è amore che tu porti a gli ho-- 
nori,er ricchezze che noi abboniamo, Ti è piacciuto che 
noi ti veggiamo non ti volendo vedere ti fieruiamo non 
ti volen do feruir e, & cantra nofir a voglia ti parliamo, hor- 
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fama contenti di farlo, con patto che faa patiente in ascol- 
tarci , che quel che noi diremo piu feruira per effampio a 
Vrencipi futuri ( che fappino perche noi Jprezijamo quel 
che e chiaramente nofaro , greche tu ti anfai in torre quel 
che è chiaramente d’altri) che in emendatone della tua ui- 
to,ex di far dittato appetito del conquiftare ilnojlro pae- 
fi ♦ Vjm cofa fola ti domando Aleffandro, allaquale dubito 
fefaperai rifa ddere, perche i cuori fuperbi Jemprehanno 
« giudicii offufcati,ex affando quel che vorrei da te fatpe- 
re cofat faenza giudtcio,ex ragione da te ordinata, no penfa 
che me ne Jàprai rendere ragione, Dimmi donde uieni, do- 
tte uai,che uoi,che penfa, che defaderi,che procuri, ex fino 
a quanti regni, o pr Quinci e, fi efaende il tuo irragioneuo- 
le, ex indeterminato appetito, lo per me penfa, che tu me- 
defamo non /àppi quel che ti cerchi, perche il cuore ambi- 
lo fa egli ifìeffa non fa co che fa ifaeffa fadis faccia, Effan- 
do ambitiofa tinganna Vhonore,per effar prodigo te ingio- 
ila il de fiderio, per effar giouane te inganna l’ignoranza, 
& per effar fuperbo te inganna il mondo, di modo che fi- 
guri la gente, ex no fi guati la ragione, figui il parer pro- 
pio, & lafei il configlio altrui, amigli adulatori che ti di- 
cono quel che tu vuoi , ex facci i fatui che ti auuertifcono 
quel che tu deui , affando naturale patrimonio di fiocchi 
Vr ecipi uoler effare piu tofao lodati co bugia , che riprefi 
co uerttadeAf eramete parmi fuprema pazzi* oltre il da- 
vo, ex la infamia aggirami il ceruello in no uolere effare 
ammoniti, ne intender cofa che ui faa molefla da chi vi fi- 
no apprejfa ne i mali reggimenti voflrì,anzi piu tofao uoa 
lerui fare ifaimare piu d’ogn altro fatui in moflrar non ha- 
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mr bifogno di configli, pche vi giuro , che in voflra affen - 
za fi fin di voi fi iberno, 1? fite piu d’ogn altro tenuti ferri 
plici,l2 fciocchuVarmi di vedere il tuo concetto Aleffan - 
droghe prima gli iddìi dar an fine alla tua uita, che tu im -» 
■ponga fine alla tua guerra, Imperhoche Vhomo alleuato in 
inquietudine, la fia quiete è filare inquieto Meggioti circo- 
dato da efifcrciti,veggioti carico di tiranni /ubbar e i T erri 
pii, 12 fenza vtilitade fendere i tuoi thefiri, ueggioti uc- 
cidere gli innocenti, 12 inquietare i pacifici , ueghioti ini- 
micato con tutti, 12 priuarti di amici, bora quefili hor ren- 
di infortuni è impoffibile,che tu gli duri , ò poffa foppor- 
< tare, fé non ò perche fei puffo, ò perche gli Iddìi te l’han 
dato per cafligo,che molte volte. permettergli iddìi per 
qualche borrendo peccato } che jlandofi Vhuomo quieto gli 
-mfca qualche difiderio di conseguir piu, nr quejlo no per 
acquijtare honore nelprefente , ma accio fia cafiligato del 
: pa fiato, che fino gli iddìi tanto giufilitche tardità per tem 
po niun male lafcian impunito . Deh dimmi ti priego non è 
egli fopprema paffoafiir molti poueri per far te> filo rie- 
. cho.Non ti pare efiprejfa ingiujìitia noler tu filo comma* 
dare come tirano togliendo a molti la pojfjjicne de i l<t- 

* ro Regni *Ti pare che fia permeffi in legge di ttatura in 

• pregiudicio della uita di moiti ,lafciar tu molte memorie 
al mondo. Ti pare a tefirfe conueneuole , che gli iddìi ap 

- prouino il tuo appetito difir dinato, 12 condannino il vote 

re/2 parere di tutto il modo, Ti paregiufio à tefirfe no 

■lèrecon lagrime di poueri, 12 uedoue, riportar e tu fangui 

-no fé vittorie , Deh dimmi per tua fi ti par cornerete cofi 

voler col fangue de innocenti acqui fare tu al mondo vna 
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• pazza fcm, Ef non ti pare irragioneuole ,che battendogli 
Ida partito frlt tutti il modo, lo voglia tu rubare ,er vfur 
fate per te jblo,0 Ale ffiandro non Jon quefle opere di crea 
ture nate fra gli kuomni mortaltyva di fiera nata er crea 
tafra le fiere Infernali . I mpercioche non famo obligaù 
digiudicar e gli huomini per la buona natura che dimoflra 
no\ma dalle bone fi cattiueopre chefimno,e nel cofpetto de 
gli iddìi reprobato Vhuomo,che quella poca età che uiue 
cerca uiuerla in pergiudicio di tutti , no per altro che per 
confe giure fama di valorofo ne i ficoli futuri t perche già 
mai premettono gli I ddii/he fi godano in pace quel che fi 
tacquijlato con mala guerra* Vorrei da tefapere qual rag- 
giane ti mofifie a ribellarti cotra il tuo Signore Dario , <& 
dopi che l hai vccifo ti fia mojfo et intentare tutto il mon- 
do t non come Re herede , ma come futuro tiranno , Perche 
propriamente colui fi chiama uero tiranno, che fuor di ra- 
gione entra in poffi fifone degli altrui beni . Io non fo che 
■ti cerchi ,fenon àgiuflitiafi pace, ò ricchezze , o honori t 
ò ripojòfi fèmore dare a li amici , b vendetta de i tuoi ini- 
mici, tigiuro che niuna di quejle cofe trouarai nella fira- 
da chefegui , perciothe come poi cercare giuflitia, fé con - 
tra ragione, & giuflitia tiranneggi il mondo , come poti a 
tno noi credere che tu cerchi pace sfacendo chi ti fi rende t 
CT ti accetta, tributario, er chi ti refifle tratti da inimico ♦ 
Come poffiamo creder noi c he tu cerchi ripe fo, poi che po 
ni ficandalo in tutto il mondo , Come poffiamo credere che 
cerchi demenza , poi chefiei vn carnefice della fragilitade 
humana t Come fi prefimera che tu vada cercando rithez.- • 
Ze f puoi eh: non ti baflano ne i tuoi thejòri propii , 
u B a ^ 
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ne quel che ti pigli da i tinti , ne quel che ti offirifcoviQ 
i uincitori , Et come cipfuaderai che cerchi atile per i tol 
amici poi che de li amici uecchi te ne hai fati inimici no - 
ui.Tifò intendere Aleffindro , che il maggiore al minore 
ha da dar dottrinaci minore al maggiore ubbidie^a , e fi- 
lamele fra uguali e Vamicitia , Et pero fi come tu non pati - 
fauguak nel modo ,non farare amicitia al mondo, pche 
.1 Preci pi con la ingratitudine perdono i buoni amici &co 
la ambitione ji acquijlano capitali inimici . Et come crede 
remo noi giamai che tu cerchi la uendetta di tuoi inimici « 
poi che tu di te ifiejfi pigli maggior uendetta effondo li - 
-berochenon pigliarebbonoituoi inimici feti hauefsero 
prefo, Anchora che chiperfeguitihauejfe in altro tepo il 
tuo padre P hilippo mal trattato, a te fuo figliuolo ho - 
ra difubidito , piu fino cofiglio ti farebbe acquatigli $ 
amici, che cófirmartegli inimici, perche i cuori piatoli , izf 
generoft, quando dalcuno pigliano uendetta forino di loro 
ifiejfi macello. Non potiamo con uerita dir noi che ituoi 
trauagli fieno bene impiegati per acqui fare gloriofifa 
ma, poi che hai la contterfitione , et il uiuere ftperuerfi • 
lmpercioche il uero honore , et la uera laude non confifle 
in quel che dicono gli adulatori , ma nelle buone opre deji 
gnori.Non fi acquijla Vhonorep hauere il feguito di cat- 
titi, ma ne Vhauere la pratica de i buoni , perche la molta 
famigliarità col cattino fo (ùfattofi la uita del buono » 
No fi acqui {la honore conferuado i thè far ip la morte , ma 
fadendogli con uirtuofi Uberalitade in uita , perche e re- 
gola prouata che Vhuomo che fiima la fua fama molto , ha 
da fiimare le foe ricchezze poco 3 et Vhttomo che ftima il 
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idariaio poco , e fegno che t filma la fiuafama molto . N onji 
ecquijla bonorè v rìdendo innocenti , ma diflr uggendo i ti- 
ranni, perche tutta larmonia del kuongouerno del Prenci - 
fé confifie in cafìigare i rei , er premiare i buoni . N onft 
confeguifce filma in torre laltrui,ma dando del fio propio * 
Imptrochenon e altro che piu abbellita la maiefta del 
Vrencipe, che in fir gratie moflrar fila grandezza y nel 
torre non moflrar e auaritia.Et Jàppi che non colui che paf- 
fa la vita inguerra ha nel mondo honore ma colui che fri - 
de la morte in pace . O alefjandro io ti vegiogiouane , & 
dejiderofo di molto honore hor ti fi intendere non ejfire 
cojà in che fta piu pericolofo Vhonore che in difiderare & 
procurare molto lhonore,lmperoche gli huomini ambitici 
fi fe non ottengono quel che principiano per confeguire 
honore, refìano con infamia , & acquiflando quel che deft- 
derauano no gli nefegue honore . Credimi vna cojà Alef- 
fandro che Ihonore accio fia vero honore fi ha da meritare 
molto ben meritato perche qualunche honore fi procura 
con tirannia fi conuerte in infamia ♦ Io ti ho veramente 
compajjìone Alefjandro vedendo cheti manchi digiufli- 
tia perche ami la tirannia veggio che fei priuo della pa- 
ce perche ami la guerra veggio che non fei riccho perche 
hai ridotto li mondo pouero veggio che ti manca il ripo - 
fi perche cerchi il bisbiglio veggio che non hai honore g 
che vai co infamia ad acquiflarlo veggio macarti gli ami- 
ci perche ti gli hai fatti inimici, veggio che non ti ven- 

dichi di tuoi inimici peeche tu iflejfi Jei carnefice de i tuoi 
difiderùEt fe egli e cofi, perche tu viui in quejla vita , puoi 
che ti priui de i beni pet i quali fi dhe defiderare la vita, 
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Certamente l'huomo che fen\a vtilita fua UT danno altrui 
pajjd la vita, per giujhtia merita ejjìr priuo della vita per 
fioche non e cojàpiu pefl’fèra per la Repub. che tollerare 
buomini inutili . Et per dire la verità (delinquale voi Preti 
.dpi fiate malto poueri) io credo che non per altro tu ac - 
quijli il mondo , che per non riconofcere alcun Signore al 
mondo , e voi leuare à tanti la vita accio con la morte 
acqui jli fama. Se i P rencipi di guerra, e crudeli, come tu 
fa tu ,her edita fero le altrui vite per aumètare lor,vite,co 
me ber editano l'altrui robba per aumentare lor cafi,ancho 
■ra che non fùjfe giuda, farebbe tollerabile la guerra , pero 
chegioua che perda hogg'il fcruo la vita efia il Signor 
se della morte citato per domani . O hleffandro e Super- 
fluità di pazzia, ò mancamento di prudenza voler comman 
dar molto douiédo viuer poco.Gli buomini prejontuofi,*? 
. ambitiofi che mi furano le loro opre non con i pochi giorni 
che hanno à viuere ,ma con igran penfieri che hanno di co 
mandare, la vita [egli paffcra in trauaglio,W la morte con 
pericolo.Jl rimedio à quejìo è, che l'huomo fauio , e prtir 
dente fe non ottiene quel che vote ,ft contenti con quel che 
puote . Ef fappi \le\Jandro , che la perfezione dell’huomo 
non conpjle in haner molto in faper molto & procurar 
molto , in trauagliare molto tT confeguire molto in poter 
molto UT comandar molto , ma in prefumerfi non merita- 
re quel che pojfede al fuo parer proprio , vr meritare af- 
fai piu di quel che ha al parere altrui > Noi Gar amanti 
habbiamo per oppenione che colui fia indegno debbono-, 
re, che ne penfa ejfer degno.Et per ciò tu A lefjandro meri 
ti di effere fchiauo di tutti, perche ti penfi meritare la Mo- 
narchia 
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turchi* di tutti per gli Iddi] immortali tigiuro,che noti fi 
perche tanto ti {piacque effere amico ,er vafillo del Re Da 
rio, ne fi che fipor ti babbi inuolere la Signoria del mon- 
do percioche piu vale hauer la fcruitu in pace che la figno 
ria in guerra. Non mi negherai che piu filute ti era ejfin- 
do R efolamente diMacedonia, che bora che fii Signore 
del modo perche i franagli ecceffmi fanno Jlar glihuomini 
dtfir dinati & inquieti, Ne mi negherai quanto piu hai y 
pojjèdi, piu in te crefee il difio di bavere et pojfcdere per 
cioche il cuore che arde nelle fiamme dellappetito non fi 
ha da cacciare con le legna delle ricchezze ma fiffocar - 
lo con la terra della fepoltura. Non mi negherai che il mol 
to tuo non ti paia poco & il poco altrui non ti paia affiti 
che gli Idtj dieron per penitenza al cuore ambitiofi et di* 
fiderò fi che ne col poco ne col molto fujfi giamai conten* 
to ♦ Non mi negherai parimente Aleffindro che fe tubai 
guadagnato molto oro hai perduti molti buoni amici per 
cioch e è generale maledizione fiprai ricchi che amiamo 
lor ricchezze godiamo lor perfine,Non mi negherai pa- 
rimente che fi tu toccherai bene il polfi al cuor tuo avaro 
vederai in effi che prima ti fi finirà la vita delitiofi che la 
avariti* maladetta perche fi per molto tempo han lapoj- 
fijftone del cuore i vitij filo la morte fira baflante per di- 
fiacciargli , Non mi negherai Alefjandro anchora che ha-- 
vendo tu piu di ogn altro, go di manco di niuno altro , per 
che il Prencipeche pojfide molto , tutto fi occupa in dtjfen » 
derlo,pero il P rencipe che ha poco ha molto tipo da go- 
derlo ♦ Non mi negherai fimilmente che di tutto quel che 
acqvifii effindo Signore filamete ne riporti il nome , egli 
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altri e ffendo va falli ferie riportano tutto lutile perche i 
cuori infocati dalla auaritia di conquiflare , ZT Ìn cercare 
fi trasudano in acqui fare, UT nel godere lacquifiatomuo- 
iono * Et non mi negherai che ciò che tu hai guadagnato in * 
quejlo lungo conquijlar chai fatto non fa fuoco O" quel 
che hai perduto della tua prudenza & quete non fia moli- 
to perche i regni che hai acquifati fono finiti CT i penfie v 
ri che hai redimati fopra il cuor tuo fino infiniti , Eaccio-r 
ti vn altra cof fipere, cheevera anchora che voi noi ere* 
diate , tir viaggirate il ceruello che piu pouerifite voi Si r 
gnori ricchi che i vojlri vafilli poueri * Che , non e riccho 
colui che ha piu che merita ma colui che vuole anchora 
no di quel cha.Et perciò voi P rencipino hauete nulla per 
che fete pieni di thefiri yr poueri di buoni difideri « Deh 
Aleffindro per tua fi facciamo conto , & veggiamo quale 
e il fine del tuo conquijlar e, o tu fi huomo ,o tu fi iddio , 
fi tu fii iddio facci immortali ,<& pigliati la robba , tr ciò 
che habbiamo,percbe il comprare , perfimpre la vita non 
fi può pagare con thefiro . O Aleffindro fippi che non per 
altro noi non ti habbiamo fatto guerra ,fi non per fipere 
che preflo ci fi ha da finire Invita , perche alfine colui e 
tenuto paffo che in tafi altrui vuol fare fianca propia* 
Vrefuppofio dunque che tu fia huomo per gli iddìi immor 
tali io ti /congiuro, che viui come huomo , vadi come buo~ 
rno, parli operi , UT ti contenti come huomo , ne vogli piu 
che fi richiede aìlhuomo,ne defideri piu che buonore prò 
curi oltre la conueneuoleT^a dellhuomo, perche al fine hai 
da morire come huomo , UT firai fipolto come huomo , 
meffo nella fipoltura refiera di te memoria d'huomo , per 
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thè fi farai ricordato ne i ficoli futuri per i gran fotti che 
fui farai parimenti infamato per le crudeltadi: & tirannie 
ohe permetti fi noi dicciamo non e J far e huomo vero che no 
fàccia opra d’ huomo i perche non chiameremo te animai 
brutto non viuendo da huomoima da fiera rapace , Già ti 
dijji che mi fpiacea di vederti animo fa giouane; & dijpo- 
fiot&bora mi Jpiace vederti dal mondo ingannatoti quel 
che piu mi duole che aUhora conofceraiil danno che [ara 
fparito il rimedio ♦ Voi Greci chiamati noi altri barbar it 
che habitamo quejla montagna : tT in queflo noi habbiamo 
piacere ejfare barbari nelle lingue : Greci nell’ opre 

non come voi che hauete il linguaggio di Greci & l’opre 
di barbari: pcioche non è barbaro colui che parla male x et 
fa benet ma colui che ha la lingua acuta i U la vita catti - 
ua ♦ Et che ciò fia vero ti vo dechiarare quali fieno le no- 
fare , leggi , & il viuer nofiro , ne ti paia gran coft v dilla 
dire, ma vederlo operare , percioche lopre di virtude infi- 
. niti fan quei che le lodano , & effaltano , & pochi quelli 
che lefanno.Noi AleJJàndro habbiamo corta vita, potage 
te.Anguflo paefi breuerobba , picciolo dtftderio di ha 
uere , poche leggi, pochi amici , 1$ non habbiamo nemici , 
ma bene fra noi altri habbiamo gran fratellanza , buona 
pace,(f molto amore , buon ripofa , «y dolce contentezza, 
perche piu vale la quiete della fipoltura, che la difionten- 
tezj[ 'a della vita, Sette , & nonpiufano le nofire leggi , le- 
quali contengono tutta la virtù , tutta la refifienza del 
vitio , per la prima legge e ordinato, che niuno de pofteri 
faccia altra legge di quelle che noi gli lafciamo ,& che d 
noifano lafciate , Imperoche le leggi & ordmationi nuo- 
ve fan 
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ne fan domenticare ì buoni coflumi antichità feconda, che 
niuno adori piu di dui lddij,vno per la vita ,& Valtro per .. 
fa morte, perche piu vale vn Iddio fruito da douero , che 
mille fruiti dafcherip* La feria , che tutti fi debbano vi - . 
flir dun panno ,1$ in vn niedefmo modo, perche la varietà 
dei veftir genera palaia e fcandobne i popoli , La quarta 
che niuna dona flia piu con fuo marito che quato gli haura \ 
partorito tre figliuoli, perche la moltitudine de figliuoli fi • 
il padre defiderofo di roba,& dalla anfcietà nafte ogni vi - 
t io et fi quefia dona partorirà altro figliuolo debba ejfere « 
al coietto di lei aglilddqfacrificato La quinta, che ogni 
pfona dica la verità , e trouatoin bugia finì? altro pecca- 
to comeffo fia decapitata, perche vnapfona bugiarda e ba- 
llante rouinare vn popolosa fifa, che ciafcun debba bere 
ditare vgualmete, perche dal defiderio della robba nafcono '• 
grande imiidie,et fcandali nella Repub.Lultima,che niuna . 
donna poffa viuere piu di quarata anni, et rhuomo cinqui 
ta,efeà quella età ferino peruenuii nonpofjà paffarli, ma ■ . 
fieno àgli Iddi) fàcrificatigche grande occafione e all'huo » 
mo di ejfere vitiofo fitpedo douer viuere molti anni, Et qui 
tacque il vecchio Garamanta non feniagran fiupore di tir • 
ioflanti , lequali parole furono in quel cuore magnanimo > 
di Alefj'andro bene efjàmmate, benché male ojferuate, per- 
che l'animo che ha fatto habito nelT ambinone non può effe . 
re da alcuno Jàuio configlio emendato giamai . 

« V*- . . »• *; V . i V . .. . «*.01 

Che il Vrencipe deue confiderà e la mi feria ■ > 

M humana . Capi i* 

Ida antichijfimo re di frigia ,fù di fua mturaVre 
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dpe molto delrtiofo et nel fuogonernogran tiranno ne con 
tenta di tiranniggiare il propio paefe teneua corfiliirr 
mare et affajfimp rubbare fòraftieriin terra.? u quefio em- 
pio tiranno conofciuto 12 temuto da tutti i Regni d’Orien 
te perche gli dijfe vn giorno vn Telano Sappi Rf M ids- 
che tutti i Rff>m dì Afa ti temono 12 tutti i tuoi v afilli fil 
odiano non per la tua pofjan^a ma per i tradimenti che vfi 
onde tutti han giurato di giamai amarti mentre che viui ne 
giamai piagnerti dopo morte.Narra Vlutarco che quando 
quefo Rf nacque certe'fvrmiche gli portauano il grano 
nella culla et poneuanglilo in bocca et fc la Balia gli lo vo-. 
lea trar fiore gli jìr ingena le labbra ne lo voleua porge - 
re.Marauigliato ognuno di tanta nouitade fu domadato al 
l oracolo dì A pollo quel che douejjì fignificare ilquale , n- 
Jpofe il fanciullo douere ejpr molto ricco & fremamele 
auaro 12 co fi auenne che fu dotato di gran ricchezza ne 
giamai huomogh puote vn minimo danaio trar di mano ♦ 
Fioriua in quei tempi neìlaccademia di A ttene Sileno forno 
fo philofopho ilquale era no menop la fcie^et pel di fare 
iar ricchezze conofciuto che quefio Rep la fua mala vita 
et p aumentarle et accafo pafjàndo pel Regno di Frigia fu. 
dalle infidie ladronefche di M ida prefo 12 codotto alla fua 
prefen^a dopo che fu molto ricercato feportaua danari tro 
uatenelo vacuo gli domando che volea pel fico rifatto pa- - 
gare fchernendola la fioccherà di loro philofophi liquali 
conofcendof inhabili in acqui far e 12 poffedere ricchezze 
dicono hauerle di loro meravolota rinociate . Rifpofe il fòt 
uio philof ben fi vede Rr M ida che fi meglio ejfcrcitare 
latiranide che ragionare di phtlofophia impoche noi no ci 
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curiamo hauere imprigionati i corpi , pur cbabbiamo [for- 
re le volontari * F u mal cofderata la tua richiejla indurr,# 
darmi rifatto per la mia per j'ona,lmper oche o tu mi repie 
ti P bilojophoyo no } fenon mi hai per Philojopho , non mi 
battendo trouate ricchezze Jubito mi doueui da te licen - 
tiare , che prima potrebbe efjere che tu riducejli me in tuo 
pregiuditio iranno , che io con mia contenterà te P hilo- 
jòpho,SeJài che io jia veramcte philofopbo Artefice, Voe~ 
ta,& M ufico , Hai da conftderare non foto che il tepo che 
tu hai confumato in adunare ricchezze io l’habbia Jpejò 
in imparare quefie fidente , ma il patrimonio che io haue- 
fta } per apprenderle , habbia difpenjàto « Domandare <t vtt 
Vhilofopho argento, & oro, e vn burlare,o moflrare gran-* 
de ignoranza, perche dopo che io nacqui non folo non ca- 
der o mai ricche 1 ^ nelle mie mani, ma non pur nel mio di - 
ff derio. Ma fe tu R* M ida vuoi per rifatto della mia per - 
1 1 f ona de io ti moflri vn fecreto , promettendo fopra taf di 
1 F >r ecipe afcoltarmi,io ti diro qual maggior theJoro,et mag 
; gior fluita de poffa Iddio dare aUhuomo in quejla vita. 
Et potrai ejfreche a te fra ft carro, et fi vtile \ dirlo per 
yiuere,che io fero date liberato da miei inimici, et tu ifiam 
fato da me da i tuoi perfeutori. Ef elfndogli dal tiranno 
liberalmente prome ffo co patientia afioltarlo pigliato vno 
infromento incomincio dolcemente a fonare , w cantare 
thè il maggior dono che Iddio potejfe dare allhuomoera 
\ di non lafciarlo nafiere,y il fecondo , che già che era nato 
fubito lofacejfc mor ir e.Q_ue fedite cofe pruouo con ft dot 
ceflile,&ft dotte ragioni, che era co fa marauigliojà vede 
re il Philofopho con quanta dolcezza le porgeua , & al - 
( , lincon 
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Imontro il tirano quanto di cuore piagneua.Tu veramen- 
te malto profonda la fentenza che quejlo fiuio dijfe , 1? 
bebbe ragione il Re di afcoltarla , Imperoche fe feottilmen- 
te ci interniamo i confederare di chefiamo , perche ftamo , 
che ftamo, 1? che faremo frollando che ftamo di terra , per 
la terra, terra, (? hauere a tornare nella terra non ci fian- 
cheremo di femper fofpirare , ne ci fàtiaremo giamai di 
piagnere.Turono Cleobolo,(? Bitone figlioli di una gran 
Sacerdotefjà della idea, Giunone, nella cuifèjìa effendo la 
madre vecchia, graue. (olire il cojlume che era che qua 
do uoleano i Sacerdoti ficrificare fòffero ò portati in un 
•carro, ò codotti al tempio nelle braccia , la fecero i due gio 
nani porre in vn carro,?? effendole per morte improuifi 
mancati per firada fiotto i cavalli che lo coduceano , no ba- 
ttendo altro rifùgio, ne voledola lafciare ire a piedi effe fi 
cinfero alla Jpalle le funi, et conduffero il carro con la ma- 
dre diece miglia, che ueduto dal popolo fù lodato fatto di 
grandijfemo amore,?? dechiarati degni digra premio, la 
madre a cui molto era piacciuta tanta amoreuolezza , non 
fàpendo in che meritamente ricompenfargli, prima che del 
tepio partifce prego la iddea Giunone uoleffe per Irida- 
re a fuoi figliuoli la miglior cofi chefogtionogli I dii da 
re a fuoi amici , promife di farlo la pietofa Giunone : t? il 
guiderdone finche effendo i duo giouenetti itifenea dor- 
mire Infera allegri , la mattina fequente furono ritrouatì 
mortiti? dolendofi la madre molto co gli iddiitche fi crtt 
deli fòffero flati, le rifpofe Giunone t fe ti lagni non hai ra- 
gione hauedoti noi dato quel che ci domandaflitet doman- 
dafli quel che ti battiamo dato, Chela miglior cofi cheti 
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poffano gli iddìi concedere alThuomo in queffo mondo , e 
torgli la vita la maggior vendetta che noi pigliamo di no - 
flrt inimici ,e lanciargli lungo tempo viuere , & la miglior 
cojà che rifirbamo per gli amici e , fargli prejlo morire • 
F u uer amente ejfampio queflo notabile, degna femezjt, 

imperoche non e preffijàui diftderio piu vano, che dijide- 
rare luga vita, laquale il piu delle volte è riferbata all'ho- 
mo piu per le mi ferie calamitadi,che per uedere conte - 

ttzja, cr felicita de ♦ Quanti fono morti infilici nella uec- 
chieda, & quanti filici nel fiore degli anni fuoi . Vedaft 
Priamo che non filo uide leccidio del fio Regno, ma la 
morte di tanti onorati figliuòli , M irift Dionifio Siracufa - 
no che fcacciato di Siracufa doue baueua tanto tipo regna 
toft riduffi in Corimbo ad infegnare a fanciulli pergua- 
dagnarfi il uitto.Ecco Veffimìpio di Cr e fi, P oberate, Xer* 
fe,Artabano, Mitridate, Mario Pompeo , & infiniti altri ^ 
che empieno i libri deUi H {fiorici , iquali fi potejfamo bo- 
ra afcoìtare neUefipolture ci direbono,che no filo vorreb 
honohauere da fanciulli lafciata la vita , ma non pur effcr 
nati . Colui, a me pare, che piu toflo con la Nane arriua al 
porto, deue piu prefto rìdere i uoti , le grafie a iddio 

thegiamai cor fi di nauefa fi profiero , che nofijfe la fua 
vela fittopofla aW arbitrio di ueti,al\hora,& no piu toflo 
' comincio dalla tepefla maritima effire libera la natte , che 
* fi vede nel porto arriuata<P,la morte adtique un principio 
di nojlra libertade,dopo la quale niuno imperio di fortuna 
niun luogo, majfimamente ne i buoni , e lafciato alle fatiche 
<9* miferie, Eprejùppoflo effir vero quel che dicono i pa ^ 
^i, perire col corpo l'anima, fi dopo morte oliro no hauef 
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fini$ a effiere faremo pur quelli che erauamo , prima che 
fi; fimo nati Jenzjt trattagli, ò dolore alcbuno inquiete , 

- npofi , conte colui che quietamente dorme che fi non è la 
morte principio di liberta et di premio no fi può negare al 
meo effiere fine di mifcria,(y feruitu,Era nell’ [fola di Del - 
fi) il JontuofiJfimo tempio di Apollo : che g vecchiezza mi- 
nacciando caduta fu di nuouo riflaurato da Trijfonio : 
Agamendo duo Greci molto religioju&r ricchi , et offendo 
lo edificio finito lor dijfe Apollo, che da loro fi tenea moV 
to feruito & che in premio domadaffiro quel che voleano , 
che'egli era prefio a cdcederglixpercioche haueano in co- 
fiume gli Iddìi per picciolo firuigio far molte grafie te 
fi come huomini prudenti faunfapédo che i miferi huo 
mini ne fon potenti afugire e l malex ne fapere ellegere il 
bene ,gli domandarono quel che pareua a gli Iddi fif- 
fe meglio per Ihuomo ,promijfe di farlo il liberale Apol- 
lo, tre giorni dopo hauendo i duo Greci difenato im- 

prouijàmente cader o amendui morti manzi la porta del 
• Tempio , co fi il premio dei loro trauaglijù , liberargli 
diquefio humano trauaglio,che veramente non e cofa mi- 
gliore inquefia vita, che quando Jifinifce la vita, tzr fe nel 
lafciarla non è fiatata, e almeno vtile ,percioche accufare 
■ mo noi il mandante di imprudenti fe fidando per il ca- 
mino fatt icofo fi pone fife a catare, s finito il viaggio pia - 
■gnejfi\Non riputarono ànchor a [ciocco colui, che combat- 
tendo piagne per hauer riportata vittòria , & [empiite 
colui che nel maggior pencolo effindo liberato fi duole 
di effire fiato fioccorfio , Ne meno puoco prudente dannare 
mo coliti che sminando uerfila mortegli duole hauera 
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'fer firata incontrata la morte , percioche la morte è il re - 
fugio vero, la finita sfitta, il porto ficuro,la vittoria intie - 
ramarne fen%t oJJò,pefce finxa ffina , & grano ferrea pa- 
glia, dopo laquale ne habiamo che temerete che deftdera - 
re, da quali duo humani affetti dipede tutta la nofira mi - 
feria.Effindo morta una generofi Matrona Romana pa- 
rete di Adriano Imperadore le fu fotta, come era cofiume, 
in fua lode de vn P hilofopho vna bella oratione , esultan- 
do molto la morte ,& biaf mando la vita , dopo laquale fit 
domandato dal buon P recipe che co fi era morte , rifpofe , 
uno eterno forno ,vna dijfilutione di corpo , vno Jfauento 
di ricchi, vìì difiderio di poueri,vn cafo meuitabile, una pe 
regrinatione incerta, vn ladro dell’huomo , vna madre di 
finno.vnobra di vita, vno aparta mento di viui , vna com- 
pagnia di morti , vna rifolutione di tutti , vno fchermo di 
trauagli,vn fine di vani defiderii, vn carnefice di rei, et vn 
premio di buoni.No parlo male quejlo Vhilofopho, ne fa- 
rebbe male chi profondamente col buon occhio delTintel- 
tetto fi poneffi a vedere, & cófider are, quel che diffi, che 
fe vna picchia, continoua gocciolio caua vna pietra du- 
ra, no meno il cotinouo pefire nella morte ci farebbe emen 
dare la vitatàficoflui filo col difcorfi naturale a chi non 
erariuellata,come al filice Chrifliano la fiUcita dei buo- 
• ni nell’altro fecolo,lodò la morte, che dobbid far noi cer- 
tificati, non dalThumano difcorfi, ma dalla tromba delle ue 
rita infallibile, effer tali i doni che nell’altra uita ha iddio 
apparecchiati a gli amanti fuoi , che non è bufante bu- 
riana lingua ijprimergli , Narra Seneca , che domandato 
Baffi P hiUhe male era la morte ,riffofe, fi alcuno affan- 
noso danno 


C H R r 5 T r A N O 17 

lì op Sanno, par che fia in colui che muore, non è per difèt- 
to della morte, ma di colui che muore , & che fia il vero , 
ninno che fia morto fi duol della morte , & quefii puochi 
che fon vini fi lagnano della vita. S 1 alcuno ritorna jfe in tri- 
ta, ci diceffe male della morte, ragione hauremo di cre- 
dergli 5 perche Vhanno prouata ,mafeuno ci biafmaU 
morte, non fapendo per pruoua che fia morte, come ci uuoì 
perfuadere che noi odiamo lamorteìQ^ualche male deue 
hauer commeff o in uita colui che tanto teme la morte, per- 
che in quella ultima hora,ty in quel Stretto giudicio fard 
no i buoni conofciuti df coperti i rei, Io per me quanto 
piu m interno a co fiderare le cofehumani,piu ueggio che 
ne poueri,ne ricchi fon dello flato loro contenti, fieno i mor 
ti, eh e ne lor fepolchri fi Slamo in pace, et quiete. 'Et f ? ueg 
f giamo che ipoueri cercano d, 1 arricchir jì, gli afflitti ralle- 
grarfi,etgli infermi rifanarfi, perche parimenti Coloro che 
fono timidi della morte non cerchano qualche rimedio per 
non temerlaiVno unico , t? fignalato rimedio uno dare a . 
chi non vuol temer la morte, è, che cerchino di ben uiue | 
re,percioche la vita innocente fa nelVhuomo la morte fiat 
ra. Domandato il diurno Platone come fi era portato in vi 
• ta > r tf pofe, in gioventù mi fon (forcato di ben viuere,& in 
Vecchiezza mi t forzo di ben morire perche la vita è fa 
ta bone fa, cr la morte e fi petto con allegrezza, ne ho dolo 
re nel viuere,ne haurò paura di morire.Vna delle maggio 
ri vanità che truouo fra figliuoli di vanità, è che ci ponia- / 
mo a confiderai la proprietà delle Stelle , Vinfiuetia de 
Pianeti non vogliamo confiderai noi fieffi di che ri- 
portar emo molta vtilitade } perche per metterfi , Vhuomo 
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à confiderare le cofe altrui viene a domcticarfi le fue prò» 
fie.Sc veramete effiminaffimo la corrottone di che fumo 
firmati, l'immoditie di che fiamogenerati , il trauaglioin 
finito con che nafciamo,il lungo fafiidio con che ci aÈeuiO' 
mo,i molti filetti con che viuiamo , 0“ [opra tutto il gran 
pericolo con che moriamo, fon certo che nella confideratto* 
ne trouaremmo mille occafioni da de (l derare la morte, & 
non pur vna di prolongare la vita ♦ Occupin fi in imparare 
varie fidente, Or intendere molti librigli homini , che al 
fine piu fi colui che fi conofcere fe medefimo.Diceua, e di - 
cea bene,Efchine , che la maggior parte della philofophia 
confifle in conofcere a che è buono Vhuomo , che fe Veffir 
fio bene efiminaremmo,trouaremo in lui no effer cofi che’ 
non rinuiti a humiliarfi ,&r niuna che lo muoua a infuper - . 
birft . O mìferafragilitade humana, che pigliatala da fi 
vai poco, comparata ad altra cofi vai meno , per cioche 
Vhuomo vede molte parti negli animali da inuidiargli , 
che meffa da parte V eccellenza dell'anima , or la fferan\ck 
dell'eterna vita ,fe fi appareggia la prigionia degli huo- 
tnmi con la liberta de bruti, diremo ragioneuolmente effe 
viuere vita quieta, tTgh huomini morte lunga , or confi - 
derato il nafiere,& il morire dell'uno ,Of dell'attro, dire' 
mo la natura effere fiata a gli animali buona madre ,OT fi- 
gli huomini ingiufia matregna ♦ Veda fi per ifierienza che 
ttiuno animale tarda tanto ad infirmare, per fittionare, OT 
ttafcere come Vhuomo, corre il grauido animale , combatte 
Crfoticafijl contrario ad uiene nelVbuomo,perche la don 
nagrauida hi fogna che ripoft,*? fi* tenuta in buongouer 
no, &r nell'bora del parto jla in gran pericolo . O infame 
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ttlrdhme humana , nelaquale prima che i ’ huomonafcha 
tagiona la morte alla madre , tot che ciò fia vero il mede * 
fimo apparecchio che fia Vhuomo per douer morire , fa la 
dorma uel punto del partorire ♦ \ e defi parimente che Va* 
rimale bruto tofilo che è vfcito delle vifcere della madre 
può caminare da fe ijlejjò cibarft , ilqualc priuilegio 
non è concejfo all'huomo ♦ M irift il pronojlico parimente 
della infelicità dell'huomo , che fubito che è nato gli fi li * 
gano le braccia , le mani ) t0‘ tutto il corpo come al mal fiat* 
t ore che è ligato di ferri ,<& ceppi , C onfiderifi anchora co 
me vfcito dalle vifcere materne incomincia a piagnere pre * 
Jago delle calamità che è per patire . Si veda parimete che 
fubito che il bruto è nato come che non conofea il padre , 
riconofce almeno la madre , alle cui poppe va da fe ijlef* 
fo a notrirfi , non è coft dell'huomo che fubito che e nato 
non conofice,ne il creatore che l'ha creato , ne il padre che 
l'ha generato, ne la madre che Vha partorito , ne fe vede* 
re, ne parlare, ne vdire, ne diflinguere il gufilo , ne difeer* 
nere il tatto , coft appartenutogli il dominio fopra tutte le 
cofe create , lo veggiamo nafcere piu inhabile di tutte le 
beftie ♦ Diede la natura a tutti gli animali al fiuo nafcere 
H vefilimentOjCo Iquale fi potefijcro riparare dal caldo , & 
difender dal freddo, alla pecora lana , all'uccello piume j a 
porci Jfint,al cauaUo pelo, al pefce la faglia , & di fior * 
redo a tutti gli animali feoibifiògni . Di tutto quefilo è pri* 
no il mifero homo Ilquale nafee ignudo, muore ignudo 
voledoft Yefilire e neceffijtato pigliarlo imprefilo dagli ani* 
mali a lui fottopofili,da chi lana, & da chi cuoio, £r lauo * 
rarlo confitta indufilriafe/ledefi manente fi vede no ejfcre a 
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gli animali neceffirio di prouederfi il cibo , ma Ji contenta 
no di quel chegli è preparato, & tal ue ne che fi pafce col 
folo aere, Non e cofi l'homo, che prima che magni è necef '- 
Citato ar are, feminar e, r acoglier e, tritar e, conciare, macina- 
re, UT cuocere, il che non puofirfi fen\a grande affanno di 
corpo, CT gran trauaglio di mete,et coloro che dalla fatica 
del corpo fono ejfenti,fopplifcono col maggiore affanno de 
V animo , che tanto è maggiore quanto è di piu eccellentia 
V animo del corpo, et fe pur qualchuno fi voi preualere del 
fudore altrui viene a magnare de i peccati propii ♦ tìan fi- 
milmente i bruti vantaggio, che no fono necejjitati di ajpet 
lare che il cibo fia Ragionato , che tale qual la naturalo 
procede lo magma. Sono dalla natura fimilmete di magior 
dono priuilegiati che glihnomini, perche incontanente che 
fin nati conofcono i lor inimici, il Gattoni Cane, il Ratto , 
il Gatto , & l'Agnello il lupo ♦ Ma non fi il mifer huomo 
da chi guardar fi , che molte volte penfindo da vnhuo - 
1770 riceuer bene lofirifce col raffio affo fi fitto cintola , 
quando penftamo fìcuri paffire vn guado cadiamo nel pe- 
lago. Similmente la nojìra madre natura a tutti gli animali 
al nafcere diede arme con che fi poteffiro difèndere *, eccet 
to al mifero huomo , che è nece ffitato aitar fi con l'arte , tST 
quel che piu è da notare , che il mifero fitto ilquale fu d<t 
Iddio polligli animali , fpejfoè da loro crudelmente ve- 
tifo , ne pur or fi , Leoni , Tigri, & Cinghiali dpojjb - 
no offendere, ma i piu vili che nafeano , tr.ofche, pulci, tafit~ 
ni, fintili ammaliaci , & per compire la nojìra miferia 

Jtamofirfati mendicare per fiflentare la vita , da quefli 
brutti' parte che ci portino legna , chi l'acqua , chi ci lauo 
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rwo i capi, et chi ci portino per viaggio. Ecco l’altro mag- 
gior privilegio di bruti, che per percofjifiremicci, VX per 
dite di figliuoli non gli fintiamo ramar icare, percioche po 
co ijlimano il naficere , (X meno il morire , il che non è con- 
cedo alThuomo , che è forcato dolerfi dell'ingratitudine 
de gli amici, attrifiarfi della perficutione de inimici, fio fin- 
tar e la morte de i figliuoli , piagnere la pouerta propia , 
cr ramaricarfi de colpi di fortuna ♦ Hor gioificano & fol- 
lammo coloro che navigano per tutto il pelago di que- 
fila mifiera vita , che al fine quei che vediamo nel punto di 
lor naficimento imbarcare piagnendo , e da fierare che pi- 
glieranno porto nella fipoltura ridendo. O infelice vita, o 
per dir meglio morte , neUaquale èbifiogno per imparare 
fidente lungo tempo , che in vn momento dimenticamo So- 
lamente l’ufficio del piagnere non fie impara , perche na- 
sciamo piagnendo, piagniamo vivendo . Ecco parimente 
fi vede gli animali poco curare della ficpoltura, anzi molte 
volte il corpo dell’uno è fiepolchro deUCialtro , ma il mifiero 
huomofla a penfàre anco della fipoltura , questi parmi 

veramente nel Chrifìiano vna delle piu fiiocche vanitadi , 
t*T vane fciocche^fe che pojfia mofìrare,percioche non e ne 
Vhuomo leggiere 7 ffa maggiore, che vanagloriarfi della fò- 
dere del corpo morto , poco curandofi della vita imbratta- 
ta.O mifieri noi, forfè che non habbiamo altro trauaglio, & 
altro che penfàre al mondo fendei che ci pigliamo affanno 
doue ci habbiamo à fiepelire,(X p e ggfo e che ci fono huomi 
ri fi vani, (x fi /empiici, che non fi curan d’infamia in vita , 
pur che lafici il corpo ben fiepolto.Qjiinci fi può vedere la 
pa7$ia degli huomini faquale dal Jàuio,vr dificreto Pren- 

C Hi cipe 
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ape dette effcre piu che da glialtri confiderata , & col 
nofcimento della miferia humana raffrenare l’alterezft ?, 
& la fuperbia } laquale come radice di tutti gli altri pecca - 
ti lo potrebbe facilmente à quella parte far declinare , che 
eon infàmia lo face ffeviuer e ,67* con foffetto pigliare U % 
morte Molto fi doglianogli huomini quando effendofi afa 
faticati non vedono il premio de i lor fudori , & quando 
della lor fedeltà gli è refi ingratitudine quando fono hono 
rati negli fon dati luoghi honoreuolu O filici i morti iqua 
li fenza quejia paffione fono innanzi il tribunale , doue à 
ciafcunofi da il giu fio premio c’ha meritato in vita ♦ offen- 
do al tempo di Catone morto vn R ornano , ilquale haueua 
nella fua morte mojlratogran cuore , & effindone da mol- 
ti del popolo lodatOyCatone fi rifa di quel che dice ano, 1 ? 
domandatagli la cagione del fuo ridere,riffofe,voi vi ma - 
rauigliate di quel che io rido,&io mi rido di quel che voi 
yimarauigliate , percioche confidenti gli affanni con qua- 
li noi viuiamo , CT Uficurezfa , er quiete con che moria- 
mo , ci è neceffario piu valore per viuere , che audacia per 
morir e*Deh come fono inconfiderati gli huomini non peti- 
fare hauere vna volta a morire Reggendo che il di che na- 
fiiamo , incomincia la nofìra morte , & l’ultimo giorno fi- 
ni fce il no fero morire, Imperoche fe vediama^morire la no - 
fera infamia, dopo la pueritia , adolefcentia , giouentu , la 
età virile ,W vien morendo , e finirà di morire la vecchie^ 
%a,non diremo noi che moriamo ogni anno , ogni mefe , o- 
gni giorno, ogn bora , & ogni momentotDi modo, che pen- 
fando di condurre la vita ficurain effa portiamo la morte 
molta ♦ N arra Seneca , che ejfendo àyna nobile Romana 
' morto 
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nortovn figliuolo , ne ceffindo di piagnerlo , le diffe vno 
1?hilofipho,deh dimmi perche piagni donna tuofigliuoloi 
Piangolo , rifpofe ella , perciocheviffi filo venti anni , 

■ . laurei voluto ne hauejfi vijjuti cinquanta ♦ D immi ti prie - 

gOydijfi il P hilofiphoy perche non ti lagni che gli I ddij no 
tificero molti anni prima nafcere tuo figliuolo , come ti 
duoli non hauerlo cinquanta anni fitto viuereltu piagni 
thè morì per tempo , ne ti ramarichi che na fi effe troppo 
i tardi « Io ti dico che fi non ti ricordi dì attnjlarti per ['li- 

tio j parimente non dei fijpirare per V altro , perche fenica 
tleterminatione degli I ddy ne potiamo abkreuiare la mor 
, te , ne prolungare la vita « Confirme alle parole di quejlo 

Thilofipho ben diffe Plinio in vna jua epiftola , che la mi- 
glior legge c'haueffiro gli I ddij data alla natura humana 
■era che ninno hauejfi la vita perpetua fioche col difir di- 
ttato appetito di viuere vita lunga , mai haremo piacere di 
vfcire di quejìa pena.DiJfutado duo Philofiphial coiet- 
to delTlmperadoreTheodofto, vno affermando effir buo- 
na cofi procurare la morte , l'altro effir e co fi neceffi- 

ria odiare la vita } hauendo dopo molta contefi pigliati 
timendui Vlmperadore per mano ,diffi, pendiamo tanto al- 
io efiremo noi huomini nell' odiare , O* neìTamare, che fit- 
to colore di amare molto la vita , ci diamo mala vita , per- 
tiche patiamo tanto per conferirla , che meglio ci vaie- 
rebbe alcuna volta a perderla. Et è a tanto ridotta la mali- 
tiahumana } che fimilmente per paura della morte procuria 
uno di accelerare (non volendo) la morte , onde io firei di 
parere , che non fi debba amare molto la vita , ne con di- 
, jfieratione cercar la morte } per cioche gli huomini valoroji 
. C iiii nehan 
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ne han da odiare la vita quanto lor dura , ne giacergli fi* 
f prauenendo la morte . Et parmi che colui Jolamente nceua 
la morte finta pena } che per innanzi Ji apparecchia di ri* 
ceuerla,Che la morte non premeditata & repentina,™ fi* 
lo a colui che la gufià e amara , ma a eh V. intende ♦ Dicea 
hattantio che in tal modo Xhuomo ha da viuere come Je 
erbora in hor.afiffi per morire , perche l buomo fiuto che 
haur'a la morte mandigli occhi non pur potrà dar luogo 
a vani pen fieri. Al parere di Apuleio, mio fi vgualpa £ 

%a rifiutare quel che non fi può fuggire , come dejiderare 
quel che non fi può confeguire.'Non è per certo da huomo 
fiuto ricufar il viaggio della morte, doue il camino è necefi- 
firio,<& il volgerfi a dietro è impoJJibileMa dirà alcuno 
i io muoio giouane, ne ho potuto godere idoni di quetta 

\vita, C Ijmi fono# tua fi quejìi doniìfin firfi languire , ip 
Zfirmare,ejpre opprejfo,mai ripofirejèmpre piagnere , tS 
1 temere t h'effere vno innanzi ilcorjo naturale morto non 
tanto ha da parere a fuoi efifire fiato tolto a buoni , quanto 
effirgli liberato da cattiui } Et perche da prudetifemprefi 
ni i fini prefuppofii, cofi deue fi ifiejfo rhuomo infiituire 
che paia in niuna cofi hauere piu in vita penfito che netti t 
morte, tanto nella Jua quanto dell amico , laqualpoi arriua 
ta non deue dolere , perche è regola vera che non può ton 
animo cofiante ninno atta fua morte apparecchiarfi che del 
X altrui tanto fi attnfiuDuolfi Xhuomo fragile , W lagnaft 
ejfirgli fiato tolto Xamico che# morte ha perduto , muno 
gli ha tolto il fio ,folo ha ridomandato la natura quel che 
è fio propio, & fi contra fia voglia lo rende ,non gli è dal 

la natura fitto torto , anzi dimofiraua ejfire ingiufto 

che 
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che non le haurebbe voluto pagare il debito , rejlituirle 

il fio,tìauendo Cambi fe vinto dall 1 ira et dal vino con Far 
to paffuto il petto del figliuolo d'uno fio famigliare , fitte 
aprirlo per vedere Je l’hauea finto nel cuore doue haueé 
pigliata la mira , er effindogli nunciato hauerlo pel mei- 
'■fio trafijfo/iuolto al padre che quiui tra preferitelo ti pa 
regi diffide io habbia tirato giufloi ilquale fenici figno 
alcuno di perturbatone riff>ofi,non haurebbe veramete fa - 
putofare Apollo vn fi bel col po,Ecco che non filamele fop 
portò Fingi ujla t!T acerba morte del figliuolo ma difjimu 

10 adulando il dolore.Hauedo vn Re di P erft chiamato in 
vn conuito A rpalo colquale era molto irato, sfattigli por 
re alla menfa i propi figliuoli , già che magnato banca fice 

11 crudele Re presentargli le tejìe domandandogli fe era 

flato ben trattato , riffoje Arpalo con vifi allegro & fere - 
no ogni cofi effer grata nella cena reale , hauea veduti 
figliuoli crudehjfimamente vccifi , tagliati in pe^fii , cot- 
ti, pojh ne i piatti , tST da lui magnati quelle bocche che 
Vhaueano tante volte per padre chiamato , <t$ da lui tante 
volte bajeiate furono , al fio coffetto horribilmente per 
cibo prefintate , & non filo ritenne le lagrime , rijirin- 
fi il dolore, & fiffocò ififfiri , ma con fembiante non tur- 
bato lodò U crudel cena , Hor fi come i paffuti pericoli 
non deono piu effere temuti , cofi degli itifirtunij auuenu - 
ti indarno ci dogliamo , Ef che cofi può effere piu vana 
che dolerfi che Jta di carcere liberato Fumico i configui - 
ta la vittoria muno ha piu compajjione al Capitano de tra 
uà gli nella guerra patiti, ma fi cercagli honori , triom- 
phi gratamente apparecchiati ♦ Sono iti vero nelle cofi 
• . ' ; “ della 
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itila morte molto debboli , fragili huomini , che fi Vo- 

mico fi muore di morte impromfi ci dogliamo che non bob 
bia hauuto tempo di tefiare.Di vn altro ci dogliamo che la 
morte nonVhabbia nel fior de gli anni tronca la vita per 
non vederlo in cruda ,& lunga infirmiti patire . Di quefio 
litro che priuo degli abbaiamenti , & foccorfo de fuoi 
babbia in paefi lontano lafciata la vita * Pel contrario d’un 
altro che habbia innanzi la fua morte , vedute le lagrime 
degli amici, vitto il dolore della madre , batter veduta la 
moglie jlracciarfi e capegli , percuoter fi il petto , chiamar 
lefielle crudeli } le forelle,e figliuole lafiiar per la fua mor- 
te mefiejtf lagrimofe * All’incontro habbiam compaffione 
d'un altro che Jìa troppo vijfuto battendo cofi fi calamito - 
fepi uouate . Finalmente fivno muore pouero ci dogliamo 
ejjcr morto in necejfitade , fi ricco lo chiamamo infelice , 
che tante ricchezze non habbia potuto godere * Cofi noi 
iftefjt mille vie facciamo al dolore tanta è la vanita nella vi- 
ta dell’huomo . 

Della mi feria dello flato del Prencipe » Cap.i* 

D Iceua Solone che fi tutttglihuomim del mondo in 
vnmedeftmo luogo poteffcro come cofi materiali 
portare tutte le lor mifirie , far ebbe il montone fi grande,, 
thè ciaf una vorrebbe piu tofio riportar fi adietro la quan- 
tità che vi portò , che riportare alla rata la portione che 
del montone gli poteffi venire, volendoci quefio fiuto di- 
mofirare hauere iddio a ciafcuno datala fua parte detti 
affanni , & che quando ci pare effcre troppo grauati noi, 
è , che non potiamo fiperegli altrui , che Rapendogli , & 
gufandogli, anchora che jùffimo in fomma mifiria,ct 

parrebbe 
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par erbbe forfè e ffer, rifletto al loro, filici, Et piu compaf - 
Jfione,che inuidia ci mouerebbe di coloro che fono in digni- 
tà fòblimati, che di quei che ci paiono in miferia humihati , 
Ma il volgo fiocco, <& fen^a fcientia , che piu non difcor - 
re che quel che la fragile imaginatione , o l'occhio corpo- 
rale gli rapprefenta,penfa il Prencipe hauere vera felicita- 
rle al mondo , Ma il difciplinato e da queflo parere molto 
fontano, che conftderando quanto fu fatica Jàpientemete re 
gnare,dare igiufii premi alle virtù , chiudere le firade à v» 
tij , per il commodo della Republica non hauere mai egli 
commodo, ejfircitare buona giufiitia,hauer buon occhio al 
rubbamento deglivfficiali,chepiu pelano i popoli che gli 
ijlefji Prencipi,hauer di continuo il rimorfo della confcien* 
?a di hauere a rendere ragione di tanto pefo al fuppremo 
giudice, non fa come poffa Cuna di quefie cofe,non che tut- 
te vnite, far viuere quieto il Prencipe , llchefe diligente- 
mente ci internaffamo a conftdcrar eviteremmo contenti 
del nofiro fiato fernet maggiore altera , o grado difide- 
rare con V afino di Efopo,ilquale battendo veduto vn caual 
lo,delitiojàmente pafciutoflarfene otiofo , & talìhorafùor 
condotto col freno dorato, conftderando la fua bafpzZ a ,&“ 
come era di continuo con dure bafionate mandato al mo- 
lino , & pieno di poluere , £7 di farina magniare con fati- 
ca vn poco di paglia incominciò a befiemmiare la fua dif- 
gratia , ma venuto il tempo della guerra vide vn Soldato 
j àlito in quefio cauaUo , con molte carriere hauendolo 

rimejfo vltimamente a fòrza di ffroni [fingerlo in mez- 
^o a nemici ,doue con molte finte amendui rimafer mor- 
ti , onde incominciò a confiderai fe ejfere di quel cauaUo 
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affai piu filice,che prima beato reputarla, giudicò ejft- 
re affai meglio con fatica di giorno in giorno guadagnarfi 
il vitto, & buffamente veflire , che dopo molti delicati cibi 
patire i gratulimi pericoli della vita * Quefla ombrata fi- 
li cita reale conofcendo Seleuco Re era filito dire ,fe molti 
Jàpeffiro quanto fta cofa fcticojà folamente a vn Re il leg- 
gere, & il notare le httere , fe tronaffi vna diadema reale 
in terra non la piglierebbe , Et bene anchorafice quel fauio 
"Prencipe a cui effondo pr e fintata la diadema per coronar 
fine prima che in capo fi la pone ffi flette gran petfa d co 
ftderare,poi diffi,0 nobile piu che filice pano.che fe Vhuo 
tno ben ti conofceffi di quanti pericoli & follecitudini lauo 
rato fii,non ti ricoglierebbe fi in terra ti trouaffi ♦ Et Bio- 
tti fio quanto fiffe beata la vita de i Re lo d/mojìrò aperta- 
mente , che battendogli Damocle adulatore lodata la fua 
granpotentia,le ricchezze, la maiefìd, ilprencipato , la 

magnijicentia della cafit regia , negando ninno di lui effire 
piu beato. Vuoi tu Damocle, rifpofi , quefla vita prouare 
thè tanto ti diletta i & efgerimentare qual fta la fortuna 
miai c T hauendoriffoflo che fi , lofice federe in vn firato 
ricchiffimo marauigliojàmente ornato, e la fattola ornargli 
di oro,& argento, co pio fa di abundantiffime viuandi, or- 
dinando che alla menjà da nobilitimi firui fiffe ammini - 
firato , Jpargeuan fi mirabiliffimi odori addòjfo , in mo- 
do che co tante delitie fi reputaua fòrtunatiffimo Damocle 
quando gli fu moflrata vna pungente fpada che fopra il ca- 
po pendicolarmente gli era pofia di vn fimplice filo difi- 
ta legata , la onde fu tanto lo fpauento che gli nacque che 
non filo piu gli amminifiratorifó le ricchezze guardaua. 
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ma non pur le mani poneua alla menfi per cibarfi , do- 
mandato da D iontfio come Jlaua , congran prieghi lo fup - 
plico che di tauola lo leuaff,che piu no voleua in quel mo 
do ejfer beatodUt Seneca diceria, che giamai gli Scettri heb 
bero placida quiete ,ne determinato giorno, percioche una 
cura fioca il Vrencipe catenatamente dopo V altra, che non 
cofi il mare nelle Sirte della Libia fe incrudehfce a riuolta 
re Fonde a vicenda come la fortuna gira i precipitofi caji 
di potenti ,iquah difiderano ejfer temuti , cr temono ejfer 
temuti, a quali la notte tranquilla non da ficura quiete , ne 
il forno ajfolue i petti loro dalle cure humane, Soleua dire 
A riflotile Stagirite,che i piaceri diquefla mifera vita deo 
no ejfer dalfhuomo contemplati non comevenenti , ma co- 
me partendoci da noi , perche venendo accarezzano con 
beUeffa artificiata, ma partendo ci lafciano penitenza , & 
dolore ♦ Q _uefia dipinta , & infelice beatitudine cono fen- 
do il ReAljònfo di Aragona fafiidito da vn vecchio loqua , 
le cenando impatientemente dicono hauer detto effere U 
natura degli a fini via piu quieta di quella de i Re, a qua- 
li mentre mangiano non fono da patroni dati trauagli , & 
al Re non fi porta quefìo rifletto . Soleua dir Seneca pa- 
rimente di tutti cojloro chef vede in alto afeendere effere 
unafilicitade inorpellata ,<& che fe bene fi potejfe uede- 
re fi cognofcerebbe fiotto quefle fiottili charte di dignitadi 
effere gra pericoli afeofi. Diceua F lauio D omitiano effere 
la cÒditione de Prencipi fopra ogni altro flato mifrrima 9 
percioche da ogni bendagli fono ordite infidiejradimen- 
ti, feditioni , inimicitie , & veleni, non hanno ardir e fienai, 
f quadra d'armati vfeir di cafa ì ne prender il cibo fe qual r . 
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thè fuo Si falco non Vha prima gufato ♦ Et Seneca diceue 
io mi pojfi ftcuro andare in qualunque parte della cittadè 
finza fi fatto veruno , 12 in cafa finza arme habitare , ma 
al Vrencipe non è conceffi quejìo } Et pero colui che ambi - 
fa l’ufficio del Precipe, dicevi Erafmo , èneceffitrio , o che 
Jìa pazjj>, perche non intenda quanto fa coja pericolo fa 
12 piena di trauaglio non ammimfirarlo bene, oneramene 
te fa huomo coft federato che voglia queflo ufficio ejfir - 
citare per fi, 12 non per la Republica,o cofi rozzo che no 
conofa Vajfinto che piglia ♦ Dal quale faticofo trauaglio 
ffauetato C efixre A uguflo pensò piu volte deporre la gra 
uezfy dell’ Imperio, 12 l’haurebbe fitto quado hauefjepo 
tuto ritruouar per fona atta in chi collocarlo finz* detrime 
to della Republica,Leggefi che Lodouico A ngrauio ricu- 
sò fimilmete la elettione dell’imperio di Roma fitto prete 
fio di ejfir’ huomo finza littere ,12 era nondimeno di pre- 
fentìa, d’animo,!? d’ingegno molto preclaro.Et Antiocho 
Re di Siria facciato da Lucio Scipione di la dal Monte 
Tauro a confini del fuo Imperio hauendo perduto VA fia 9 
12 le genti vicine alivi, refi gratti ,12 di tutto cuore a Ro- 
mani infinite, che l’haueano liberato di tanto affanno , (2 
ridotto agoderfi vna particella del fio Regno , Ef figli è 
vero che la humana quiet^confifa ( come è veriffimo ) nel 
contentarfi, non nelle dignitadi , ma nelli fati mediocri fi 
troverà il ripofi* Diceva Homero al Prencipe non effir le 
cito dormire la notte integra anzi neceffirio veghiare, ac- 
etiche i fibditi ficuramente pojfino dormire , perciò doma 
dato Dionifio di audienz* fi non hauea che fare , a iddio 
non piaccia rifafi } che queflo mi attenga giamai * Eccoci 

l’ejfim 
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Vejfempio del Magno A\effmdro,che hauerta per coturni 
di dorhiire co l'uno braccio dijlejfofùor del letto , alqua* 
le era ligata vna picchia palla d'argento , er fitto haueua 
vna conca di rame , accio nel dormire pel pefi del braccio t 
per lo firepitofùffe coflretto a deflarfi * 

Come il P rencipe deue ejfir maritato, & della eccel* 
len\a del matrimonio* Cap* 4* 

F R<* tutte le amicitie , & compagnie del mondo non e 
compagnia piu naturale di quella del marito , & U 
moglie, percioche tutte l'altre fi caufano per volótade, & 
quefia per volontà, necejfitade. Secondo la varietà del 
le rationi fino fra fi differitigli huomini l’uno dall’altro 
in leggi, m vifitggi,in cerimonie, in lengnaggi, filo in vna 
tofa conuengono,cheèil celebrare dal matrimonio, delqua 
ie ficodo la dottrina delle diurne lettere non è cofi pm art 
tica, percioche nel medefimo momento , nelqualefu l'huo - 
mo creato furo le noTjfe in cielo celebrar e.Gli antichi firit 
tori cofi Greci come Latini molte cofi firiffcro in laudo 
del matrimonio, pero venendo alla fuflan^a di quefle lo* 
di poffiamo dire fitte beni Vhuomo configuire del matru 
monio . il primo beneficio è la memoria del padre che re u 
fla nel fgliuolo,lmpercioche fecondo che diceua Vithago- 
ra,quado \n padre muore, & lafcia il figliuolo herede,n$ 
fi può dire effcre morto vecchio, ma ringiouenito nel figli 
nolo .pofcia che in \n punto ha hereditato la carne, la rob - 
ba,et la memoria del padre. 'Tu prouerbio molto vfitofra 
gli antichi, L'odor forra tutti gli odori,e il pane, il fipore 
Jòpra tutti i fiporiè il file,ty T amore fipra tuttigli amo 
ri fi de figliuoli , Cr come che veggiamo fortemente i fa* 
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Uri moflrare alcun t degno verfo i figliuoli non e per non 
amargli ,ma per caligargli ,No« filo gli huomini rationa* 
li, & gli animali bruttila anchor ale piante verdi, & gli 
arbori filuatici , UT domeflici procurano in quanto po fono 
loro indiuidui coferuare. Appare ciò effir uero per la iffe 
rienia che reggiamo che prima che firmino i frutti per 
dare a magniare creano i granelli, & [emenda per perpe- 
tuare.Naturalmentegli huomini difiderano honore ihyi- 
ta,{? memoria dopò morte, Vhonore fi cófeguifce co opre 
heroice virtuofi ,£r la memoria in lafciare figliuolige* 
nerofi legitimidmperhochei figliuoli che di adulteri» 
nafcono fino generati con peccato , & fin creati con affane 
nodi fecon do beneficio del matrimonio è il fuggire il pec- 
cato dclTadulterio } ilquale non filo è abbonito del C hri*> 
fiiano,ma del Gentile fi detefìato per infime. Ideile leggi 
che diede Solone Solonino alli Atheniefi comodo che ogni 
vno fi marita ffe, UT figgijfi l’adulterio fitto pena che il fi- 
gliuolo che di ejfi nafcea } fiffe fchiauo di tutta la R epnblt 
cad Romani come homini che in tutte le cofe firon prude 
ti ordinaro nelle leggi delle do deci tauole , che i figliuoli 
adulterini no hereditajfiro i beni paterni ♦ Q_uando il gri- 
de Oratore Pfchinefi bandito di Athene , & andoffene a 
Rodi in niuna coffa caricò tanto la lingua^impiegò il fu» 
sfòrzo, che in perfuadere a Rodiani che doueffiro maritar 
fumana Cicerone , che gouernando la R epublica il gran 
Romano Marco Portiogiamai confentir volfe che vn fio 
ijo chiamato Ruffo fiffi fitto M aflro di caualher iniqua - 
le vjficio il Senato Vhauea promejfi dicendole quel che 
Ruffo meritaua per effir valorofi } demeritaua per non efi 
.j fer maritato. 
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far maritato thè mai darebbe il fio voto } che ad buomo 
fcn\a legitima moglie fi diffe carico di guerra * Il ter^o 
beneficio del matrimonio è la naturale & amicheuole com 
pagaia de maritati ♦ Gli antichi "Philofophi diffwendo che 
cofififfe homo } diffcr oche era animale di fua natura corri 
tnnnicheuole , fòciabile , <9* rifibile : donde ne fegue che 
‘Vhuomo ritirato ,er folitario non può efferc in fua condia 
tione fi non beflia , quando non fia Jpeculatiuo , La indi - 
natione buona la conditione piaceuole , negli huomini 
ìe difi deramo neUi animali lodiamo , perche Vanimale 
rijfifo , CT Vhuomo inquieto , anchora che magnino , par 
che in loro fia male impiegato , V no huomo malinconia 
co,& folitario non fi io che beneficio poffa caufare nel po 
polo perche fi ognuno fi ftara nella fua cafa in breue tem- 
po perirà la Republica , il quarto beneficio del matrimo 
ìlio è che gli huomini , (p donne maritate hanno piu aut- 
toritàj&grauità degli altri } come appare per molte leg- 
gi che nel tempo antichofiron fitte in fiuor del matrimo 
ilio . Caphornio nelle leggi che diede alh E gittii or dino , 
che Vhuomo non maritato non poteffe hauer gouerno , ne 
vfficio , perche fecondo che egli diceua , Colui che non ha 
imparato regger la fua cafa mal potrà regger la Republi- 
ca, S olone nelle fie leggi agli Atteniefi perfiafi } che ognu 
no di fia volunta fi maritajfe } pero a Capitani chegouerna 
nan la guerra commandò fi maritaffero per fòrza dicen- 
do ,che i concubinarii rade volte ficero gli Iddìi vittorio- 
fnLigurgofimofogouernatore } dattore delle leggi di 
Lacedemoni commandò , che i capitani di' e ffer citi , gr Sa- 
cerdoti di Tempi piffero maritati , perche diceua che i fi* 
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enfici de maritati erano piu degli altri accentagli I delie, 
fecondo che narra Plinio in vna Epijlola a F alconiofuo 
amico reprendendolo perche non era maritato . Gli antu 
chi Romani hauean per legge, che quejli cinque vffici,Dit 
tator e pretore ,Cenfore, Q_ueflore,{2 Maflri di Caualle 
ri, fùffero necefjàriamente maritati , che diceuano ejfi che 
glinffici del cuigouerno depende li popoli, non deuono ef 
fere in potere degiouani non maritati, percioche l’huomo 
che non ha moglie , ne figliuoli in cafa , meno può hauere 
auttorita nella Republica.Plutarcho nel libro chefice del 
le lodi del matrimonio dice, che i Sacerdoti Romani non 
confentiuono a giouam da moglie federe nei T empi , 12 
le gioitane or auano di fuori de le porte , (figiouartij 
12 vedoui orauano dentro, ma ingonochiati, Solo gli huo* 
mini maritati erano , 0 afeifi ,. 0 appoggiati * Plinio in vna 
E piflola che ferme a Sabbato fuo Socro dice che Ptmpe* 
radore Augujlo haueua vn cofiume digiamaifar dar da 
federe a giouane,12 giovani non maritati che il parlaua, 
ne lafciaua negociare in piedi a huomo che haueffe moglie 
Plutarco nel libro che fece delle lodi delle donne dice, che 
pereffer nel Regno di C orintho puochi buon, ini marita* 
ti fi* ordinato , che huomo ,12 donna non maritati , tf. 
che non haueffero mantenuti figliuoli a cafi non gli fùjfè 
dato dopo morte fepoltura ♦ Et nel libro de i filamenti 
narra, che era leghe imiolabile prefjò e Lidi , che i loro 
Re fùffero neceffariamente maritati, 12 tanto frittamente 
l y ojferuauano,che fi rn Re moriua lafciando figliuolo he* 
- rede,non lo lafciauano gouernare fin che non era marita - 
to, 12 quel che era piu notabile , che il giorno che la 
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glie gli rnoriua ilgouerno, & le auttorita reale vnitametc 
vacaua , di modo che [e molto tempo flaua vedouo , molto 
tempo il Regno ftaua fenica Re.Il quinto beneficio del rr.A 
trimonio e , la pace , la concordia che Jpejfo fra rtimici, 

■mediante queflo fieramente fi congiunse * Tatto il tempo 
thè Giulio Ce far e fu Suocero delgrd Pompeo giamai fra 
loro fi conobbe maliuolen^a,o odio alcuno , ma ceffata la 
parentela per la morte di Giulia nacquero guerre fi cru - 
deli, che Pompeo vi perde la tefla , & a Cefirefi tolta la 
vita * Q _uddo dagli antichi Romani firon inuiolate le vir 
gini Sabine fe de ladri non diuentauano mariti firelbono 
tutti perduti.Ma che cerchiamo effempio maggiore . Non 
poteuo effere maggiore inimifta di quella che era fra Id- 
dio, & l’hnomo mediante il peccato , fitto fra loro il ma a 
trimonio doue l’huomo fifice iddio, & iddio huomo, no 
fi può comprendere, non che vdire , amicitia maggiore , il 
che volfi l’Eterno motore auttori^are col matrimonio del 
la Vergine fpofi , <& Madre.Etil primo miracolo che di 
lui a noticia euidente al mondo apparfe , fi nelle no^je di 
Cana di Galilea. Tutte le nationiin ciafeuna etadefono 
fiate cocordi ne i matrimonii , ma diferepanti nelle cerimo- 
nie nel tempo antico . Il Diurno Platone nella fua Repub- 
blica confegliaua doueffero le donne effer communi coti 
V altre coJe,cr ciò effortaua per tor via quefle parole tuo 
V mio , per lequali nafceuano inimicitie , per confe- 
guenteil difconcerto della Republica. Fu Platone chia- 
mato diurno per molte cofe buone che dtffe,& meritamen- 
te,ma per quefìo configlio fi può degnamente chiamare 
terreno ,poi che lo diede fi.profino, Impercioche a me po- 
to iì Ti 
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re non effer beflialit'a maggiore, che le vejìi fieno propiij, 
& le moglie communi , che non meno a gli huommi di 
brutalitade accader ebbe , che a figliuoli a animali bruti 
auuengono, che piu oltre le madri non conofior.o che ai 
quanto lafcianodi allattargli ,Uaueuano il arent ini per 
cojìume di maritarfi con una donna per la creationc de fi” 
gliuoli ; poigli era concejfo potere pigliarne due altre per 
ipropii piaceruGli Atteniefi piu degli altri Greci prude 
ti(percioche i fiui gouernauano laRepublica , & i P bilo* 
jòphi infignauano Jcienqi) fecero una legge che ciafchuno 
poteffe prendere due mogli ,t2 niunofujfi ofato a tenere 
concubine , che dicenano non ejfirehomjlo rei figurare 
le donne altrui dar mala vita alle fue propie . La cagione 
che gli moffero fu, fecondo Vlutarcbo,penfando non poter 
ttiuere Vhuomo firn* donna , cr accioche mai viuijje fi- 
lo quando ò infanta, ò ammalata fiffe l una , e fi ynafuf- 
fe jterile V altra fipphfifi « procreare lajobcle , (7 quell* 
chepartoriua era patrona lafterileJèrua,Al tempo di 
quejla legge era Socrate maritato con Santipfa, e per of- 
Jeruare la legge ,fu firmato di pigliare vn altra . moglie 
chiamata Mitra nipode di A rijìide P hilofepho , W ejfcn * 
do fra lor due nato odio grande vn giorno Socrate fiher» 
v indo lor diffe , io mi ftupifeo di voi , che veggiendoml 
cofi congliocchibeccicofi, con le gambe torte, il collo 
ere fio , il corpo picciolo , la grappa pelata ,'er la barba 
bianca, & effendo voi belle , per me facciate ogni giorno 
contefa, furono le parole da ficheto , ma da loro compre - 
fi da douero,che fi lor cagione di confi Aerarle, & lafeia - 
re la quefhone per l'auuenire « I Lacedemoni dall altra 
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i landa, iquali furono fempre contrarij alloro } cofi ne i cojln - 
mi in tempo di pace } come in guerreggiar al tepo di guer- 
ra , haueuano per leggerle la donna pigliajfe duo mariti f 
la cagione che acciò gli fpinfifù , perche fe l'uno andana 
a la guerraf altro reflaffe con effo lei, dicedo, che per niun 
modo fi haueua da conferire che donna alcuna rimaneffi 
fola a cajà.Vlinio in vna fua epifìola,!? fan Girolamo fri- 
nendo a Rufiico, dicono, chegli Atteniefi haueuano per co 
fumé di maritar fi fratello con fior ella ,ma non 7jo con nipo- 
te allegando che il primo era congiungere yguale co vgua 
le, ma l'ultimo padre configlinole,MilciadefimofoGreco 
hebbe vn figliuolo chiamato Cimonio il quale fi maritò con 
yna fùa forella chiamata Vinicea , e domandato perche fat- 
to Vhaue(fe,rifiofi,mia forella e bella } ricca,{? fiuia } e mol- 
lo al mio proposito,!? mio padre me la raccomandò mol- 
to,!? fitpendo Vobligo che alla memoria fua tengo, ho defi 
gnato,che poficia che la natura me la diede per forella , per 
mio contento me la pigli per moglie.Recita Diodoro Siete 
lo che prima che gli Egitti) riceueffiro leggi ognuno tenea 
quante mogli potea ,!? volea, t? ciò ficea con liberta d'a- 
mendue le parti , che ciafiuno poteffe a fua voluntafir dal 
V altro diuortio, dicendo -, che era imponibile che viuendo 
tanto tempo infieme no vi nafiejfiro contefi et odio . Vn’al 
tra cofa fi legge in Diodoro no piu da altri vdita, che i me 
defimi Egitti nonficeuano differenza da figliuoli legitti- 
mi ,!? adulterini, dicendo, che Vauttore principale della gp 
neratione era il padre, et che i figliuoli tutto l'honore,et la 
dignità traheuano daini ,&• non dalla madre, Giulio Cefi 
re ne i jùoi comentarij narra , che nella gran E ertagna (che 
t D iti bora 
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borachiamatalnghilteria ) era cojlume , che vna donna 
potejjè batter cinque mariti , & in vero era legge befìiale , 
perche V battere vn buomo piu moglie e cofa fcandalojà, 
mabauerevna donna piu mariti e prophana,& vergo - 
gnofi . Le donne vertuofe & generofe per due cofe dea- 
no effire maritate , l’una per hauer figliuoli a quali tafano 
fua robba,W fua memoria perviuere nelle fue caje con 
honore del mondo , per che la donna che non fi contenta- 
ta d’un jòlo marito , non fi fidisfirq di tutto il vicinato « 
Narra Plutarco che i Cimbri haueano per legge di mari - 
tarft con le figliuole propie faquale Mario nel debellargli 
totalmente ifiirpò , che non meno queflo cojlume era del- 
l’altro befiiale, perche Sfigliolo che di tal matrimonio na 
fretta era figliuolo , £7* nipote d'un filo padre , £7* era fi- 
gliuolo & fratello d’una Jbla madre , cogino, nipote,!? 

fratello d’un filo fratello . Narra Strabone , & lo confér- 
ma Seneca in vna fua epiflola,che i Lidi,!?gli Armeni ha- 
itiano in confitetudine di mandare le figliuole ai porti,!? 
riuiere del mar e a guadagnar fi da viandati la dote, di mo- 
do che chi fi volea maritare haueua prima a vendere la fitta 
verginità . I Romani che in tutte le cofe erano jaui ^mo- 
derati piu $ alcuna altra natione, ne maritaggi il vero !? 
perfètto fhle teneuano,che filo vn huomo con vna fila don 
ria fi congiungeua in matrimonio , !? vna fila donna con 
vn fil huomo , di maniera , che fi come fra C hrifliani l ba- 
ttere l’huomo piu che vna moglie , !?vna moglie piu che 
vn marito, e contra confidenza, coft preffi Romani era pe- 
na, vergogna , !? infamia . F u preffi di lorofimmamen* 
te abhorrito,et de ignominia notato il fa mofi Oratore Me 
i , teU 
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fello N umidico , perche orando vn giorno nel Senato fi- 
fra il matrimonio , diffe , Padri Cofcritti ho molto flu- 
ii iato per configliare quello popolo di quel che deuefare 
'•eirca il maritaggio , & dir , che vi doniate maritare io 
non lo perfiada , & dir che non vi maritate non vel con- 
iglio , ben vi dico , che fi potefle Tiare finta donne gran 
bene fcrefie , che di molti fnftidi] potrefìevfiire, ma che fa 
remo , o Romanistiche la nojira natura ci ha fatti con bi- 
sogno di loro , turche fi come vinere finta e gran perico- 
lo , parimente viuere con effe gran tormento , pure il pa- 
rer mio , che chi può fi [carichi di quejìo affamo , ilqnale 
fa la vita parer morte la morte parer vita, Narra Gio- 
uan Boccaccio nel libro delle noffe degli antichi , molti e 
diuerfi cofhtmi delle cirimonie , che gli antichi vfiuano ne 
loro matrimoni ij de iquali, acciò fi conofca la fciocchetjfa 
di quelle genti in comparatione de i finti [fimi riti nojìri 
re adduco in memoria qualch'uno . Dicefi chei Cimbri ho 
reano per v finta dopo che era già fra parenti concerta- 
to il matrimonio , lo fpofi fe tagliaua f unghie , manda- 

uale alla fpofi , & ella alT incontro le fine vnghie tagliate 
gli rimandaua indietro , 1$ fe l’uno accettaua f unghie del 
féltro fignificaua hauere ratificato il matrimonio j & con 
fentitogli, C da indi in poi viueuano come marito & mo- 
glie infieme* I Teutoni) vfauan vn altra cirimonia , che 
lo fpofi radeua la tefta alla fpofi, & ella il 1 [migliarne allo 
fpofi faceua , & in quel punto che confentiuano cofi l’un 
l’altro raderfi,erafra loro il matrimonio t onclufi,& cele 
brauanfi le notfc.Gli Armeni haueano in cofuetudine, che 
lo fpofi tagliaua la punta dell’orecchia dritta alla fpofi, & 
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fd JJoJd tagliaua là ftnijlra allo fpofi, coft era fra lorode^ 
chiarata il matrimonio ♦ G/i Elamiti v fonano che lo fpofi 
pungenti il dito del cuore della fpofi, W gli cauaua il fin- 
gite , (9* ella focena ahi il mede lìmo * I N umidi ballettano 
per cirimonia che lojpofo , la fpofi fputauano in terra , 

er dello Jputo fifaceua vn poco di loto, colquale l'un vnge 
Mail fronte all’altro ♦ I Daci quando fi voleuano maritare 
fi abbracciauanogli fpofi infieme , <& cofi congiunti fi po- 
neua vn nuouo nome l’un l’altro , fi l'un confintiua il 
nuouo nome aU’altro } era figno di confinare al materno . - 
ìlio ♦ Gli Vnghari quando fi voleano maritare mandauan 
lo fpofi alla fpofivn iddio famigliare d’ Argento, & pari 
mente ella vn’altro al marito , & fi l'uno accettaua il donQ 
dell’ altro ,& l’altro dell’uno , era confintimento di matri- 
monio .1 T rad hauean vn’altro iflrano cofiame,che la Jpo~ 
fi P'g liaua vn fi rr0 fittile infocato, tT neh fronte del mar 
rito faceuavn carattere ,W egli vn’altro nella fronte di 
lei,& cofi fi manififiauano marito & moglie.lSicioni ha r 
usuano per v fanza nel maritarfi, che lo fpofi mondana vnn 
fcarpa alla fpofi, & ella vn altra ahi . I T arentini accoflu- 
mauano , che fi nel primo magnare che ficeuano infieme 
gli fpofi, alcuno di loro per trafcurragir.e haueffi magnato 
qualche cofi di fua man propia , era fconclufi il matrimo- 
nio .1 Sciti haueuan per legge nel maritar fi, che fi come ap- 
preffo noi s’ufi toccar la mano , cofi effifi toccauano piedi 
con piedi, poi ginocchia con ginocchia , & dopo mano con 
mano gombita con gombiia , & tefla con tejla , tffeofii tré 
loro era corfirmato il matrimonio ♦ H aueano in cojlume i 
Caldei ne i maritaggi , che l giorno del matrimonio vene* 
<; noi 
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no i Sacerdoti nella cafi ad accendergli il fuoco fiquale già 
mi fi hauea da ifiinguere fin che per morte era difciolto , 
trjèacafo durante la vita del marito , ei 7 * moglie queflo 
fuoco fi ritrouaua ejlinto , era difciolto il matrimonio fra 
loro fe prima non hauean Yijjuti quaranta anni infiemej 1 $ 
quindi nacque il prouerbio da molti letto^da pochi inte 
fo , Nonmifnregittar l'acqua nel fioco , ilqualevfiuano 
quando , o il marito , o la moglie non fi contentaua di ftar 
piu infiemej fubito che vno ammortita in preferita del 
V altro il fuoco era fegno che fi ripudiauano* 

Che le Donne } %r maffimamente le Prencipeffe deo* 
no amare di buono amore i mariti . C ap.s* 

D E ono le vertuofe Donne , & ] ferialmente le Prenci 
pejfij&gran Signore amare lor mariti operare 
talmente , che elle fieno da loro parimente da donerò ama* 
tc,dr non da ficheto , che fi come veggiamo per ijperien- 
Za il matrimonio rare volte fi difcioglie per pouertà , ne fi 
perpetua con ricchezza } ma perche i mal maritati fi confu - 
mano con Podio intrinficamente, cr con V amore fi confer* 
nano fino alla fepoltura , per carni fecihe , £7* infipide fi 
cerca filfi, per poterle magnare , cofi effindo il carico del 
matrimonio grande noiofo, con la filfi dell 1 amore può 
ejfire comportatoiperche fecondo che diceua il diurno Pia 
tone,no fi de dire ejfire vna cofi piu dell'altra penofi per 
lefir^e che in effi empiegamo/nag il molto , o poco amo 
re con che laficciamo.Per afferò, tfgraue chefta alcuno 
negocìo quando con amor fi comincia , con facilità fi prò-, 
fegue,& con allegrezza fifinifce , Che è molto diletteuole 
il trauaglio,nelquale l'amore è mezzano ♦ I fógni del vera 
v amore 
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amore fra gli altri fono qnefli 3 quando fi vede che U pretti 
battuta dal marito ama di buon cuore , nelle cofe famigliavi 
tffer fudiofà , fparmieuole , preporre le cofedd marito a 
quelle de fuoi fratelli <& parenti propine fiere follccita dell* 
fua affettai , nella malatia Jbllecita &j}udiofà , non por 

difcordiatrafimigliari, amare i parenti , tygh amici del 
marito,® 1 dowe quefli effetti concorreranno potremo fidi 
mente congietturare buono amore.Vn altro certifjimo giu 
dicio fipuofnrequàdo efpndoui fgliajlri gli kauer a amo 
re, ® non folo [ara fegno di amore , ma da ejfre ammira - 
ta-Molti ® infiniti notabili e jfempi habbiamo nelle hiflorie 
di molte genero fe Done cofi Greche come R omane,che no 
folo participarono degli affanni ® dolori di lor mariti, 
ma anchora gli liberarono da ejìremi , ® graui pericoli • 
"Narra Plutarco nel libro delle Donne Illujlri, che effendi 
alcuni prigioni codennati alla mortele loro mogli congra 
deartefiauendo da prigionieri ottenuto di potere parlar - 
£ u , intrate nella carcere non folo cambiarono con ejfo loro 
iveflimenti,ma la hbertade anchora, che elle recarono pre 
fe , ® veflite come huomini , ® ejfi vfeirono come Don- 
tte, ® trattele fiori per giuflitiarle , & trouandole Don- 
ne, confiderato lor grande amore, non filo volfero chefif - 
/ ero liberatela premiate, ® honorate, per dare effempio 
ad' altre,® nel fiuo,®ne i Jècoli futuri di tanto amore ver - 
fò i mar iti-V antica molto ® nominata Pantea hauuta nuo- 
va che il marito era flato nella battaglia vccifo, deliberò di 
andare la confiderando , che per auuentura potrebbe an- 
chora non effere finito di morire , ® trouatolo morto fi la 
*ò col f angue fio tutto il corqpo, ®fèritofi con vn coltello 
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il cuore dbbracciatafi col marito morì ^amendui avo tem 
fo (irono portati alla fepoltura ♦ La nobile P ortia figlino- 
la del filmo fio M arco P ortio hauuta nuoua della morte di 
Bruto fio marito , & effindoleafcofi tutti gli infirumenti 
ton quali fi poteffe vtcidere/icorfealle viue bragie , le qua 
li mangiò in difpreggio della vita, N arra Diodoro Sicolo 
delle donne di Lidia ,che molte baueuano vn filo marito , 
fe a cafi egli moriua le fine mogli vfeiuano in campo a com- 
battere qual di loro douea morire in compagnia del mari- 
to , £ 7 ficeuano gran battaglia , sfir^andofi ciafiuna re- 
carne vincitrice quella chi rimaneacon vittora fi fi- 
pelliuaviua col marito nella fipoltura,di modo che cojì 
combatteano effe per morire ,come hoggigli huomini com 
battono perviuere. Recita Tlutarco nel libro delle Donne 
illujlri vn cafio degno di annotatione , che erano nella Cita- 
ta di Galatia duo Cittadini fhmofi , l’uno chiamato Sino * 
rù , l’altro Sinatto competitori nell’amore d’una donnet- 
ta Greca chiamata Camma , laquale ciafiuno fi sfornati* 
piu dell'altro feruire, ejfindo la qualità dell’amore aguijà 
di muro fi acido } che nel cadere l'uno percuote , £? l’altro 
accieca } laquale vltimamente hauendo configura S inat- 
to, rimafi Sinoris non meno appaffiionato > che vergogna- 
to , Sinatto che bella tanto & degna la fiua Donna conob- 
be , temendo di pericoli di fortuna deliberò di offerirla 
alla Dea Diana , accio lui di pericolo guarda ffe } (?lei d’in 
fimi*, ciò fitto } S morti, che tnttauia ardeua dell’amore di 
Camma , non reflaua , quantunque dedicata fùffe a Dia-» 
na } di amarla firuirla , penfando col continuo amore ti~ 
tarla al Jùo difigno , che ella fi come haueua eletto S inatto 

per 
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per marito publico , elegge ffi Ini per inmorato ficreto, 
conjidatofi effire gli appetiti delle Bone come i gufii injet 
tatijqmli piu tojio mangiano del cibo peftifiro ,gr prohi- 
bito , che del fino, conceduto ♦ Con ragione fi Camma 

fra Valtrevirtuofi Donne di Grecia per fie virtù celebra- 
ta , ma in quejlo piu d'ogn altra merito eterno nome , che 
dopò che Ji maritò a Sinatto non filo Sinoris puotegiamai 
fra tanto che da lui pigliale vna gioia, o Vafioltaffivmt 
parola , ma non pur fi mai veduta a jìneflra alcuna , per- 
che alle genero fi yvirtuofi Donne non ba/la che fieno firn 
plicemente buone , ma che non mofirino indicio chefepo- 
tejfiro, farebbero fiate cattiue, Et veduto Sinoris che nulla 
gli rileuaua determinò di vccidere Sinatto con prefuppoji 
to che reflando C ama vedoua facilmente Vhaurebbe potu- 
ta in matrimonio ottenere ♦ Veci fi che hebbe Sinatto la fe- 
ce richiedere di maritaggio, ella che accorta , & prudente 
era diede rijpofia a i parenti che Vaccettaua , w ejfindo 
cofiume che quei di Galatia neUi fponfilitij il marito , lq 

moglie mangia (fiero in vn piatto , bene (fiero in vn va fi, 

eUafice trouare vn vafi di veleno , UT vna Viola , laquale 
fonando nel cofpetto diDiana,cofi dijfe cantando ♦ Io pro- 
tefio a te famofi Dea , che fi fin qui ho confiruata quefia 
vita Vho fitto per far quefia vendetta, che altrimenti col 
mio Sinatto mi firei viuafipeUita ♦ Et dato nel defrnre il 
beueraggio al marito , & cìa battendone prefi con effi 
lui,egli morì et mez^o dì, & ella la fiera al tardi, & tanto 
di cuore fi la fua morte pianta , quanto di cuore era amata 
la vita. Molto fi affaticarono, Cr molto tepo Jfefiro alcuni 
Oratori antichi per certificare qual dominio douea la mo- 

, gli' 
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glie hauer e fopra il marito,!? qual dominio doueua il ma 
rito hauer fopra la moglie quelli che difendenano la p ar- 
te delle donne diceano , che la doma hauea corpo come lo 
Jjuomo, anima come Vhuomo ,!? viuea come huomo, atta et 
nata alla generatone come Vhuomo , !? che lor p arcua che 
Vhuomo non doueffi fopra lei hauer e dominio alcuno , per 
thè non è ragioneuole che chi natura creo libero } niuna leg 
ge faccia fihiauofiggiongcuano poiché non per altro gli 
iddìi fecero le creature , che per aumentare la generatone 
fumana, !? che in quejlo cafopiu partecipaua la donna 
che Vhuomo , perche Vhuomo e folamente atto alV ingene - 
tarla , !? queflo fienai affanno , però la donna partorire 
con pericolo,!? gli notnfce con trauaglìo , !? che pareua 
cofa afforda che chi partorirono , !? alltuano dobbiamo 
trattare comeferue,Et che glihuomini portano armi,ajfal- 
tano,!? vccidonogli huomini , !? elle i partorivano , !? 
che piu laude e la loro in aumentare la R epublica , che de 
gli huomini che la fcemano . E per quefte ragioni haueané 
in coflume quelli { d'A caia che le donne gouernauano , !? 
itegociauano, !? andauanpel mondo a prouedere la ca - 
fi, huomini con uefii fiminili fi rimaneuano ad ap- 
pare chiare la menfifir letti , !? fimili e ffercitii famiglia- 
ti,!? fi elle ft crucciauano non filo a mariti diceano paro- 
le ingiuriofe , magli menauano le mani addojfo fienta ple- 
iade alcuna,!? dj qua venne quello antico prouerbio ,che 
Volendofi dire a vn huomo che fi Uficiauagouernare dalla 
moglie, fi egli dicea,tu viui la vita diAcaia.Et P limo fieri - 
uendo a Sabbato fio amico riprendendolo che la moglie 
la dominaua dice in fine quefie parole*Qjid che m’incre- 
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Jceè,che tu filo in Roma fia qllo che faccia lavita di Aùt- 
ia Giulio Capitolino narra, che Antonino Car acalla ejfcn- 
do innamorato d’una Dona Verfma,ne potendo da lei cS 
feguire cofa alcuna ,1 e promi fe maritarfi co effo lei allafag 
già d'Accaia,& veramente ella moflrò maggior pruden- 
za in reffondergli,che egli in proponere , perchegli dijfi 
che non fi poteua maritare per e(prft dedicata al tempii 
■ della DeaVejìe ,1$ che piu tojlo voleua ejfore ferua degli 
iddiiyChe patrona degli huomini. Contraria yfanza offer - 
umano i Par ti, quei di Tracia, cheteneuano in fi gran 
bafeTjfi le mogli, che le fchiaui a nojlri tempi hanno piu 
audacia, che dopò che la moglie hauea partoriti figliuoli 
tjjìgli riteneuano in cafa,& le madri vendeuano in piaz r 
Z.a,& tal’hora le harattauano per altre piu giouani . Dio - 
nifio Helicarnafeo,dice,che i Lidi , Numidi haueuan » 

per legge che le Donne poteffcro commandare incafa, & 
gli huomini fiori di cafa,ma quejla legge a me pare vera 
mente barbara, & fenza ragione, perche le Done non deo- 
no vfcire fiori per effere da mariti comandate, negli huo- 
mini hanno a intrare in cafa altrui per comandare, Ligure 
go ottimo prudete legijlator di Lacedemoni dicea che 
i mariti douejfero procurare le cofe bifignofe per la ca- 
ffi,^ le Donne ne fijfero conferuatrici, & dijpenfatrici, 
tofi il buo Philofipho diuife l’affanno della famiglia fra 
la moglie, et il marito, pur tuttauia lafciò il dominio al ma 
rito . Et la nojlra religio Chrifliana vera & perfittiffima 
legge data dal perfittiffimo & vero Legijlator e cofi nel- 
l’antico tejlameto , comeg bocca dell’ Apoftolo nel nuouo p 
vuole che la donna fia figgettd al marito in tutte le cofe. 
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•benché male offe mata da coloro che tal dominio vogliono 
ffopra loro hauere che le tegono [chiatti . E t ver ambe a me 
pare no ejfcr coffa al modo piu vana tT leggiera che il do- 
minio che natura tolffe alla Dona fi gli debba dare p legge 
human eleggiamo per tflerienza che le donne di lór na- 
tura fino fiacche deboli timidi, di vile animo , ligate , tene- 
re delicate GT pelgouernare no atte, che ffe ilgouerno 
richiede no ffolo ffeieriffa ,GT eflerieffa,ma valore p 'coffe ar- 
due, prudera p conoffcer e, firzjtp effffequirle , ffollecitudine 
per proffeguirle,patie7jip ffopportarle,( ’? mezzi p ffojlen- 
tarle,(T [opra tutto grade animo per finire , perche fine 
de Vhuomo priuare che l'ha di natura ,GT darlo alla Don- 
na che ne è priua i La Dona fimplice penfa effire [limata 
di ffauia comandando al fitto marito, et dominando la caffa t 
UT ffeinganadigran lunga, perche e biaffimata et vilipe- 
ffa,et è tenuta per vana,et il marito per poco accorto, coffe 
fi ijlejffa et ài marito ad vn tepo duhonora, Narra Seneca 
invna Tragedia, che nel tepo della guerra di Mitridate^ 
auene in Roma che i cóffoli cómandor che tutti i C auallie 
ri veterani douejffero ire alla guerra col Co file Stila fà 
cendofi la ricerca di caffi in caffi , ptruenendo i deputati a 
vna caffi oue il marito no vi era, ri fl offe lor co grande, au- 
daciala moglie che ffuo marito no douea nepotea ire alla 
guerra, & quado poteffe GT volejffe, ella no gli lo proiette- 
rebbe, & che no era coffe ragioneuole ejfindogia vecchi ^ 
GT efffintep priuilegio della guerra.Iurono i deputati ma 
rauigliati di tal ri flotta GTtl Senato molto ffcandaleTfito , 
GT rilegò il marito, e lei fice mettere nella carcere Mamer- 
tina ) no già g no voler il marito ire alla guerra f ma per- 
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che colei teneua imperio jòpra il marito, & egli fi UfciaM 
dominare g dar ejjcmpw che muri 'altra fòjfi ofata a [irlo* 
- Che le Donne , er Jpecialmente le Prencipejfe, Signo 
re deono vfcirerado dicafa. Cap ♦ 6 ♦ 

F Rc tutti gli altri confegli che ft pojfono dare non folo 
a gran Signor e, ma a donne di qualunque flato , e, che 
di rado uadano per V altrui cafe,perche fe fino buona fi ac - 
crefcono riputatone, fe ree [egli leua Voccafione ,fiiafi il 
' marito o ajfente,o prefente e cofa honejla e necelfaria che 
la moglie fi jlia in cafa,o perche cofi le cofe di cafa faranno 
ben gouernate, & dal cuore del manto fi leuer a gran fo - 
ff etto, ver ariete può chiamarjì felice il marito alqualc 
tocco donna che di fua natura non ft diletta andar vagarti 
do. Sotto grauijfime pene comandò L igurgo a Lacedemo- 
ni, che no lafciajfcro vfcire di cafa le lor donne fé non infè 
pefignalate,cbe dicea,che le donne , o haueano da fare ne 
Tempi a pregare gli 1 ddij,o in cafa dar creanza a figliuo- 
li, che le donne vagabonde al loro non danno riputatone , 
ne a mariti vtilitade.Et come che a tutte le done il vagare 
jlia male, peggio fla alle Signore, et perfine di gran fiato, 
perche vna dorma pouera feua fior di cafa non va per al- 
tro che per neceffita del proprio vitto, o della fua filmigli a 
ma vna Gentil donna, o Prencipeffa filo per pigliar fi pia- 
cerino ft marauiglino adunque quefie gradi fe fubito che 
pongono il pie fior di cafa i vicini fin firn ino. Narra Sene 
ca in vna E piflola, che il gran Catone Cenfirino ordinò, 
che niuna matrona Romana vfciffe di fua cafa fila di gior- 
no, & di notte ne fila ne accompagnata , & la compagnia 
con chi di giorno yfciua, fi gli haueua a dare dal marito , e 
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ito parentadi modo che fi come hoggi noi miriamo di mal' oc 

lo, chio vna donna di (fiuta } coft alì' bora fi miraua yna che fi 
•I» dikttaua xfcire fpejfo di caJà.Et veramente alla donna an - 
dareccia piu copafjìone fi de hauere della fama che perde, 
r oh che inuidia de piaceri che giftj.Mirtfi lafimojà Lucretia 
fa che non ac qui ftò tanta gloria perche fijjèdi parentado fi 

u. * grande. o per effer piu dell'altre dotta,o beila , ma perche 
hi tornado i manti dalla guerra tutti trouarono le fr mogli 
jji in piaceri ,(? fola Lucretia fu tr oliata lavorare in cafa ♦ 

m ve fi guardare la Gentildonna di non fi dilettare di quefti 
fi. moderni cortiggiamenti & vifitat ioniche lorfono danofe 

,li nelThonore e buona ripntatione,ne fi ingannino con parere 
ut, lor lecito per ejfer di fortuna gran di , ma confiderino che 
y. guato fon da Iddio fatte piu grandi,piu deonofor cofe di 
jj geandefja & di honorem effcndo la riputatone , £jr Ut 
nt gronderà della donna in coriferuarfi l'honore,deonofug * 
, v gire quefti intertenimenti che fono all'honore repugnantu 

() Haueuano vna legge Romani che mentre il marito era af - 

r g fente il creditore non poteffc domandare il debito alla mo+ 

) glie ne per altro fu ordinatale per non dare occafone di 
\, trauaglio alla dona per vfcirfiore,o fitto colore di tal di* 
i manda il creditore andando a cafa le poteffc por macchia 
„ addoffo men che honefia ♦ il diurno Platone nella fua R ep,' 
t non concedea che niuna donna poteffc contrattare amici - 
t tia alcuna fi non di quante ne pigliaua , o ne haueua il ma*. 

rito.Dijfe orando vn giorno lA,Portio nel Senato fa me pa 
, • re Padri Cofcritti che le matrone Romane debbo effer tro 
, * vate ne ì telari, o altri effercitij in cafa, gr fiore orando ne> 
, j Tempi, i Romani genero fi in cafa ne libri leggendo, vr- 
; | E fiora 
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fiora in campagna combattendo , Deono parimete le don * 
ne amar e tutte le persone che i mariti amano, & appratii* \ 
re tutto quel che ejffi approuano, perche fe il marito, & la 
moglie faranno nel? amar e differenti giamaicano nel vi 
uere confórmi, Plutarco nel libro deila fua pollitica dicea t 
che dopo che la dona e maritata ninna coffa ha che ffua prò 
pia fia, che della perffona, della robba, della liberta de, &r vo 
tonta de , il di che il matrimonio contraffa ne fece vnico Si- 
gnore il marito, di mqdo,che ffe la dona fi o vuole coff co 
tra il volere del marito jì può degnamele chiamare ladra 
togliendo UT operando quel che non è piu ffuo , V andare 
> vagando la donna di caffi in caffi, & radunarji molte injie- 
me non e coftume lo denoie, per che alfine quiut non tratta- 
no coffe graui,o importanti, ma la cóffolatione che fi piglia -, 
fio e dannoffa ai? anima W al corpo, che al fine d’altro non 
ragionano ffe non in mormarare , o ffchernire qualche altra 
donna, & quel che è peggio tal bora quella che piu morde 
ra altrùi hanra difitti degni di biaffmo , vituperio , tT 
quindi ffejffo auuiene che non potendo tenere ffecr età cofà 
alcuna a mariti ridicono quefliffciocchi & vani loro ragio 
nutrienti Jpeffo fon cagione di inimicitie & riffe fra lo 
ro.Negiamai auuiene che quando vnadonnae dall'altra 
viffttata dopo che la vifitatrice e partita la vifitata di lei, 
no mormori, o che e brutta, o che e fimplice , di mo do che- 
no fi fono adunate o cogiStig vifitarfft , ma fi bene mirar Jì , 

UT biaffmarfi.La fàggi a & prudente dona in caffi propia -, 
può co fiderare hauert tutti i follaci doue ha il marito. cS, 
chi parlare, figliuoli à chi inffgnare, la famiglia co chi co- , 
nerfire, robba chegouern&e , e caffi che guardare , ferì. 
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t* quelle che fuori fi dilettino pigliar piacere no poffino elfi 
+ reejfinte d' infàmia di vanita deY . . 

U >* Che le donne grande,# ferialmente quelle di gran 
w " flato deono andare riguardate* Cap. 7 ♦ 

'*> \T Pa delle cofe piu necefjarie in colui che ha da erra- 

to • V re per lunghi & montuofi paefi ?, che al principio 
vt i informi bene del camino accio non Ji fmarijca , per rioche 

Sv no è cojà piu pericolo fa, & che dia maggior affanno che 

ci al tempo di ripofàrfi > ejfergli neceffirio anchora camma - 
Irt re. Altro non e tutta la -vita humana che yna giornata lun 
irt ga di viaggio } laquale comincia dall 3 bora che nafciamo t 
(it* ' CT ci fin f ce quando moriamo, per che al fine hauere lunga 

tf 0 brieue vita non e altro fe non arriuar tardi 0 per tempo 

ji* allafipoltura/he e il fine diqueflo corfo « Al mio parere 

101 fra tutte le paffe quefla e fopprema , quando a vno al fuo 

!rri parere auanxa coniglio per altri -, gli manca per fe 

rii ifleffo, perche veramente può intitularft paffo colui che 

0* fi reputa fauio , CT altri batteva pazzi » R agioneuolmen* 

4 te in tal ca fi tiafcuno dourebbe tacere , & fe pur vuol e I Te - 
gii te pazzo in reputarfifiuio , non fta piu che paffo in tene- 
,ln te pazfo altrui, puoi che non è niuno tanto prudente } & 

[fri fauio che non habbia bifogno di tutta la fua prudenza j t!f 
là jàpienza , impercioche giamai alcuno vedemmo tanto fi- 
dt uio,t3r fermentato a chi non giouajfe vn fauio , & ma- 
ni turo cófeglio, Et fi ne ha bifogno vn vecchio di età prouet- 
ipa ta, quanto piu vngiouane oue non è ijperienza, CT per coti 

jrt Jèguente alcuna prudenti Gli alberi da piccioli, & tene - 
d. ri fi ligano, accio fieno dritti , & i caualli da poledri fino 
tri infrenati li vedili dal nido Jònpfefi per domeflicargli \ 

* * ; £ a fidto 
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fi cleono creare dottrinare ♦ ammonifcoi Padri , nt 
confegho le madri ihe altro rimedio no fi troua a dir'ofn> 
'pere la inchinatione cattiua di lor figliuoli [e no da piccia 
li infegnandoli creanza buona, perche molto gran perico- 
lo porta r inférmo fe à tempo non fògli cauajàngue ♦ Per- 
ciò a me pare dire come il fanciullo fia creatola primave 
dere come fi de battere accurata auuertentia dopo che è in 
generatola prima diligenza che le Precipeffi , d ogni 

fiato hanno a vfire nella grauidan^a loro è , che vadano 
piano & ripofite,nc fi affannare in correre , o in camino - 
re,chefipur filmano poco la filute propia, deono almeno 
J limare affai la filate della fua creatura.Q_uanto il liquor 
è piu preciofòyt? il vafe oue fi conferua piu delicato et fra 
gilè, piu fi dette temere il pericolo, l’anima della creatura fi 
deuehauere ingra cura, perche il theforo di tutta l'india 
non è d'uguale valuta a vna anima fola che la dona ha nel 
le fue vifcere, C \uado vn lauoratore pianta vna vignagli 
fhvnafiepe a torno per cuftodirla,hor che diligeva deue 
metterai la donna gravida , laquale ha da dar ragione al 
creatore della creatura fila C hiefi del fuo Cbrifitano, UT 
al marito del fùo figliolo* Tronfilo e male che le dónegra 
uide [aitino, o corrano pero è dishonefio, & tanto piu qua 
to la dona è di maggior fiatogche le donne filtatricifem- 
pre fino riputate di ceruello leggiero, Deono andare lege 
nerofe ddne co ripofi,cbe il corpo ripofito arguifce buon 
[entimetO'Narra Tibullo Greco, che nell'anno CCCCLX 
VI. dalla edificatone di Roma mandarono t Romani Cu 
ito dentato contra Pirro RedegliEpiroti , che teneua la 
Citta di Tarato, et dannegiaua molto lo fiato de Romani, 
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tignate io fumerò , tyfu il primo che in Roma conducete 
jfiìefnnti , haueua quefio eccellente Romano vna fonila la- 
gnale teneramente amaua, hauedo nella guerra duo fratel- 
li lafciati } era maritata in vn Confile Romano, tygrauida 
di fette mef,&fattcfi al fratello il trionfò ella fi mife a bai 
lare,(? Jàltò tanto per allegrerà del fratello quella notte 
thè ft dtfferfe del parto } &fù il cafo fi sfortunato che il fi- 
gliuolo ne morì , non refiando viua la madre , la fifa del 
triomphocefsò } et il padre di pura triflefifa perde la fauci 
la,Uoue anni dopo che furono i Rf di Roma facciati , per 
lo flupro di Lucretia crearono i Romani Indegnità del Die 
tatore } confiderado mal poterfi lecofe della R epublica ben 
gouernare fe non per vna fola te fa era fupremo vfficio 
(ome l’lmperadore a noftri tempi } eccctto che filamele dn 
tema fei mefi, il primo fu L argio M amilio ilqual fu de fina 
to contraVolfci de chi triomphò conducendone vna donnei 
la che ritenne con effo lui , che effcndo grauida haucndol* 
menata nel giardino di Vulcano che hauea frutti primati- 
ri , ella con l appetito della graui dan^a ne mangiò tanti 
che fi moffè del parto , &fù il cafo tanto compafjtoneuole, 
che il figliuolo che nacque fa madre che il partorì,^ il pa 
dre che lo generò in vn medcftmo giorno morirono, no fin 
%a molto pianto di tutta Roma, che fi in potere di lagrime 
fùffc il ricomperare la vita, ninno de gli tre farebbe reflato 
nella fipoltura.Venendo Quinto M art io contro la fua pa- 
tria Roma per hauerlo bandito, & volendofi a intercejf.o 
ne della madre & vna nipote che molto amaua fcrfi pace, 
effendo quefia giouane grauida, et delettadoft andare leg- 
giadra (fifitr bella moflra della per fona, fi era cinta fi Jìret - 

E Hi tamcnte 
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f amente che fi differfe di vna creatura , & ella nrhtórz, !? 
Vauola parimente per cordoglio vi perde la vita « Finite lf 
guerre di Taranto,!? principiate quelle di Cartagine,!? 
fittoft battaglia in mare fra Romani dequali era capo Ga- 
io D elio,!? Annone de Cartagintfi/efiarono Romani vin 
i itovi in Sicilia, che affondaro quatordeci Naui,ne prefero 
trenta ,!? veci fe tre nulla huomini penandone altri tre mi ? 
la prigioni,*? fu la prima vittoria che in mare Romani ot 
tene fero , tornando Gaio col triompho a Roma doue lafcia 
ta haueua vna forella non men bella che virtuofà , nella cafi 
della quale andò ad alloggiar e ,doue diede vna folene ceno 
a tutti i Senatori ,e capitani che co effo lui dalla guerra era 
no venutila gioirne che grauida era, hauedo per allegre ^ 
%a del fratello cenato piu delfolito ,gli venne vn vomito 
col quale non filo vomitò il mangiare che nello flomaco ho 
tieua !? il [angue delle vene , ma la creatura delle vifeere-, 
1? dopò l'anima del corpo, fu cafo molto dolorofo in per- 
dere ad vn tempo Gaio fi amata for ella, il marito ,il fgliuo 
lo, ella la vita,!? Roma fi eccellente Romana,!? f opra tut 
to effere auuenuto in tempo di tanta allegrezza, che non a 
peggior augurio che nelle allegrezze <*ue»ga qualche m 
prouifo sfortunato cafo, Fatta la famofa battaglia di Cd 
ne doue il Popolo R ornano hebbe la peggior rotta con U 
maggior perdita chegiamai in battaglia haueffe, !? cjfen* 
doui morto il gran capitano Paulo Emilio , !? M Marro- 
ne [campato, venendo a notitia della moglie di effo Vani 
ne effere flato il fico marito vinto , !? effendo grauida di l 
fette meft fu il dolor cotanto che cade incontanente in ferri 
morta reflando la creatura in corpo viua,focafo degno di 
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'■gran compaJ]ìone,che pofaa che Publio vide la flrage hor 
renda del fuo effercito,la morte del fuo collegati pericolo 
dell' Imperio, volendolo la fortuna ridurre a maggior dolo 
re lo condufje a tempo a Roma che vide aprire il corpo al 
la moglie ,cauar ne fuori il figliuolo, & aprire la terra $ la 
madre } narra Tito Lidio che fu fi eflremo il dolore di que- 
fio R ornano, chegiamai nel tempo che gli reflò di vita voi 
fe raderfi barba , ne dormire in letto , ne federe a menfi * 
Moffa la crndel guerra fra Romani , er Sanniti , fuperati 
Tito Vmtrio, & Spurio P ofìumo capitani Romani da Po 
tio capitano di Saniti, doue in diffregio di Romani fecero 
i Sanniti porre al collo de prigioni iughi da arare con let- 
tere che diceano , incora che a Romani fpiaccia fara fotto 
il iugo di Sanniti, fu deflinato dal fiero Senato cotra di lo 
ro Lucio Papirio, che hauendo i nemici rotti in emenda del 
diff regio fatto a Romani, fece i prigioni arare, & con pie - 
toni a gufi di buoi flimolargli , ritornato col triompho a 
Roma battendo vna figliuola maritata in Torquato Con- 
file , & ejfendo grauida , vfeita per honorare il padre al- 
l'entrare d' una porta ejfendo nella fretta della gente le 
venne vno accidente che allei tolfe la vita , al padre la 
eUegreffa,& fu cagione che moflrò tanto dolore che fcan 
dalttffo tutta Roma parendole non dotte fft htomo fi vaio 
rofo per colpo di fortuna tanto attrijìarfi « Et narra Sene - 
ro nell III. Libro della infelice fortuna , che Papirio ri- 
voltigli occhi al cielo diffe quefìe parole . O Fortuna in- 
gannatrice di tutti gli huomini mi facefli vincitore nella 
guerra per ingannarmi , volendo che horafòjfe vinto nella 
jpaceg tribolarmuHor per quefìe & altre infinite hiflorje 
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cleono pigliare effempio le grattile, t? quando quefli non 
gli bafìino piglino ejjèmpio dagli animali bruti , che men- 
tre lefimine fino gramde giamai vanno in luogo dotte paf 
fino effereo di altri mimici animali, oda cacciatori offe- 
fi } lmpar ino dalle caftagne ,noci, !? anelane, che tutte fino 
di fi fi da fiorile duri, accio acqua ne vento nel lor aiemrji 
non poffano offenderle . Narra hrijìotele che il Leone mi 
tre è la Lione ffagrauida non filo caccia per fi & per lei, 
ma va giorno t? notte foraggiandola per difènderla da 
ogni periglio.Cofiderato V aff anno et il pericolo della do- 
na nel partorire , {? confiderato la fatica del marito in fir - 
uirla mentre è grauida , finza comparatane è maggiore 
quel che ella patifce , che quel che egli fipporta,percbe la 
mi fera nel partorire fi piu di quel che può, et il marito per 
ben che la finta fi meno di quel che deue.Ne li paia duro 
all'huomofiruire, t? carenare la moglie grauida , che la 
fua fatica confifle nelle fòrze,!? V affanno di lei nelle vifie- 
re,£ T quel che è peggio, che [peffo volendo pofir il carico 
in terra,pofi il corpo nella fipoltur4 , pero fi attiene che il 
marito ricetta nel tempo iella grauiddza della moglie qual 
che fpiacere da lei deue egli diffimularlo per non ejfir co* 
gione del difperdere della creatura, che al fine non può ha # 
u ere commejfi la madre colpa ftgraue che non fia piu la 
innocentia del figliuolo, Narra Diodoro Siculo che nel Re 
gno di Marocco erano fi pochi homint,et vi nafceuano tan- 
te donne, che era legge che ogni huomo doueffi hauere tre 
mogli almeno, Ef vn altra legge hauea di quefìa piu fòrte 
che morendo il marito, quella che rimaneffe dopo il marito 
fi doueffi viua interrare con e [fi lui neUa fepoltura,(?fi in 
* termine 
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termine d’uri mefe non lo focena, o non moriua, f uccideva* 
no pubicamente per gin ftitia, imperocbe diceano alla don 
na vedoua effir piu bonejlo Jlar col marito nella fipoltura, 
thè finta, vedoua in cafo . Era contrario cojìume nellTfote 
B aleare doue nafceano tanti huomini , zr ft poche donne , 
che vna fola moglie era obligata hauere cinque mariti , 
molte volte lor bifognaua di comprar fine difoora de paeft 
& regni foraflieri } di modo che cofi iui erano condotte bar 
chate di donne a vendere , come bora fra noi fi conducano 
dìmercantia,Et haueua per vfania , che armata la donno 
al fette me fi della grauidan^a fi fequeflraua dal marito fino 
al parto inferrandoli ne i Tempi oue erano alimentate dal 
l’Erario publico,& ciò ficea, accio gli iddij lefojfiropiu 
propitij nel parlo, & accio foggijfe dijfiiaceri , tX fatiche, 
et configuentemete il pericolo didijperderfi.'Narra il P hi 
lofopho P ollione che nel regno di Vanoma (foggi Vnghe 
ria ) erano in tanta merenda le donne grauide, che neU’u - 
fcir di cafa tutti coloro che per via le ricontrauano, erano 
obligati per legge di accompagnarle ♦ Haueano in vfan^a l 
Cartagineft che come bora imiccidiali ricorrono per faU 
Uarft nelle chiefe, cofi eran fimi a quei tepi tutti quelli che 
rifoggiuano in cafa di donna grauida , tanto era il priuile - 
gio delle lor leggi . I Galli traflpini fccodo che narra Fra 
tone haueano in gran r icetto le donne grauide, bauen~ 

do eia fcuno in cafa il fio iddio familiare chiamato Lare, 
quando vna donna era per partorire tutta la vicinanza por 
taua a cafi della donna di parto il fuo iddio che l’aitaffi , 
imaginandoft quella gbuilitade, che quati erano piagli là 
dij, piu pojfon^a haiieffiro in foccorrere , F« ne i tempi di 
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O ttauio Imperadore vn P hilofophù chiamato Pifo, della: 
fitta Pitagorica molto fauorito da quefio eccellente P ren* 
cipe,& amato dal popolo Romano, che non-e poco,perche 
il fauorito dal P rencipe,e dijamato naturalmente dalla, 
Republi.Era intiero quejlo Imperadore molto amorevole t 
quando deftnaua con Capitani ragionaua in cofe dt guerra, 
tr quando renana con Philofophi in cofedi faenza , & 
vna fièra l 1 Imperadore , che hauea vna fua nipote grauidt t 
Chiamata Cofucia,gh domandò come fi dour ebbero porta, 
re i mariti con le moglie grauide, egli che molto graue,& 
faceto era, fecondo il bifogno njpofe , veramente Signor* 
t gran carico hauere vna donna grauida , che fé il marito* 
la contenta y & la ferue ha che fare fe la difcontenta 
torre in gran pericolo , però vo darti alcuni precetti accio 
la tua nipote no v’ incorra.il primo che fi guardi di ballare, 
t? faltare,che non egiujla cofa che la pazzia della madre 
fogat pericolo la vita del figliolo, Tatela guardare di no 
entrare ingiardini doue pojfa magnare molti frutti , accio 
lagolofita della madre non la pagh e V innocete figliolo co 
la vita « Ordinate che non vada troppo fretta in cintola ¥ 
impercioche molte matrone Romane per voler parere bel 
le fi flringono tanto nel fai fo thè e cagione molte volte di 
Jperderft del parto.Et no ègiuflo che il figliolo muora Jo~ t 
lo per voler parer bella la madre ♦ Guardatela che non va 
da a conuiti , che fipejfe volte auuiene in parto repentino 
per hauer magnato troppo , canone giufìo che per vna 
breue cena della madre perda il figliuolo la vita lunga.Cd 
mettetegli che ft guardi di andare a fife publiche , perche 
Vifilte volte vna fretta di gente caufera la perdita del par 
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to , te nori ègiuflo che per volere vna donna mirare i fi- 
glinoli altrui perda i fuoi propif . 

• Che le VrencipeJJe deono allattare ilor figliuoli* 

- Cap. 8 ♦ 

T Vttigli huomini genero fi , che fino di gran penfie- 
ri fimpre fino vigilanti per configuire quel che di • 
Jìder ano ,<& vigilanti J] imi in confiruare quel che po [fi do- 
no perche con la vigilanza fi acquifia honore^con la pru 
den^a accortela fi confirua la fima la vita . Verò 

te generofe madri , er prudenti padri dopo che hanno par 
tonto tyconfeguito il figliuolo con affanno non deono ejfi 
tre n ^genti in ben crearlo , perche e contra la prudenza 
diJpreT^are per dapocagine quel che con molto firuor e fi 
procura ; Et principalmente dico che il giorno che la ge- 
nerofa madre ha configuro il figliuolo al mondo , deue 
dargratie a iddio di ejfi , parimente della vita che ha 
ificampata , perche la donna che ifcampa dal parto , può 
dire che quel giorno rinafie al mondo . Et dopo con la men 
tale oratione offerire al creatore la fitta creatura fiupplican 
dolo , che poficia che gli e piaciuto che ella ne fuffe madre 
in partorirlo ,gli piaccia di effcre egli fio padre in con- 
feruarlo fintarlo *Doue parimente cofi la donna di 
gran flato come di baffo allattare la fiua creatura del pro- 
pio latte , imperoche par cofi moflruofi hauere partorito 
il figliuolo delle propie vificere,et volere che fila cr iato con 
V altrui latte . Giamai habbiamo veduto alcuno animale o 
brutto o domeflico doppo che ha partorito hauere ad altri 
raccommandato il notr icario fóv e ne fino di quelle che ne 
partonficono dieci jorne fono lupi,et cinghiali, tutte col 

propio 
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propio latte gli notrifcono.Et vna donna ne partcrifce vno 
®fi sdegna di crearlo . Gli vccelli non f blamente non póni 
gano volta però non hanno latte per notricargli, e cojà ma 
rauighojà quel che la natura ha prouifto ne i cigni ffecial* 
mente quando creano nell 1 acqua , che in tutto il tempo che 
gli alleuano fempre le madri [tanno de dico figlinoli nel ni 
do, e la notte t padri [opra le propie aligli portano a fola ^ 
7S> per il fime^BicfaVlatone, che mai i figliuoli fono tan- 
to ben voluti come quando la madre li aliata del Juo latte f 
® il propio padregli tiene in braccio.Et fe mi diceffiro le 
gran Signore che Jon delicate,®" non pojfono,® che in ve 
te loro gli hanno trouate balie buone ® perjètte/ijpond • 
thè poco amore che gli porterà la balia che lo crea, quando 
vede il poco amor che gli porta la madre , che lo partorì* 
fte,$che i vero la madre che partori il figliuolo co dolore 
ella filo lo notrirà co amore.Qltre che quejla è regola ce e 
ta,che poppando il fanciullo latte di donna aliena e impof • 
fibile che pigli le manieri ®qualitadi della madre propia* 
Nell’anno della fóndanone di Roma D.I Ltornato Come 
ho Scipione vincitore della guerra cótra il Re Antioco co 
danno a morte dieci Jùoi valentijjimi capitani , che erano 
entratine l tempio delle Vergini V eflali,® effondo loro di 
gran parentado in Roma , ® molto amati ,ju pregato da 
molti ® con grande infanga Cornelio , volejfe commuta* 
re quejla fentenia feuera in qualche altra pena , ne mai vi 
jù ordine alcuno, tanta era l’offcruarrza de i Tempi in quel 
la etade,® fra gli altri che vi fi operò con tutto il fuo sfór 
Xpfu Scipione Africano fuo fratello, al fine a preghi una 
fisa for ella di latte condefcefe a perdonargli la vita ♦ Et do* 
v, lendojt 
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lendofi. Scipione Africano , che piu totfo haueff ? lor fatto 
queiia gratia ad inìfan^a cT una figliuola della fua balia 
thè delfigluolo di f uà madre gli rifpofe quejìe parole « 
Sappi fratello che io reputo piu per madre colei che mi 
nutria non mi partorire colei che mi partorì , cr poi 
mi abbadono.Ver quanto ho letto ho trouato molti tiranni 
hauere veci fi le propie madri , ma non mai ninno le prò- 
pie balie che li notrirono } che a crudi tiranni il propio fan 
gue ponfite , tTT il propio latte gli pone fpauento . Narra 
Ciunio Rufiico che i duo fumo fi Gracchi Romani hebbe- 
ro vn terxp fratello baflardo , ilquale fu molto valorofi 
nella guerra di Afia } come i duoi fratelli nella guerra cTa 
frica , che tornato vna volta dalla guerra a cafa ritrouò la 
madre, & la balia che lo hauea nodrito , & voledo prefen 
tare di qualche dono diede alla madre vna cintura d’ar- 
geto,& alla balia vn gioiello d'oro , quereladofi la madre 
che hauejje mal copartito i doni , rifpofe il figliolo , non te 
ne marauigliare madre mia, fioche tu miportafli filarne- 
te nel vetre noue mefi, & ella mi notricò nel fio petto tre 
anni, UT quando ejfindo io picciolo tu mi cacciaci da tuo 
occhi, ella mi raccolfi nelle fie braccia L'altra ragione per 
fhe le propie madri deono lattare i propii figliuoli è, per 
laftcuretffa loro, acciò non gli fieno cambiati. N àrra Ari- 
fiutile che vi fino certi vccelli che dopò che pongono le 
vuoua nel nido fe ne dimeticano per alcun tepo, er vi ven 
gono altri vccelli che le t Spano, in vece di effe vi pogo 
no le loro vuoua, ritornano i primi vccelli, et creano quei fi 
gliuoli,(? accorgendo fi poi hauere notriti figliuoli altrui 
gli amavano ,per il che i veri padri fimo con ejfi loro fi 

gran 
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gran guerra che tutti fi vendono. Nel tempo che regnati* 
Filippo padre del magno Aleffimdro era vn Re de gli 
•E piroti chiamato Artabano,cheeffcndogli nato in uecbie-% 
vn figliuolo gli fu molato col meffo della balia ,12 iit 
vece nejù pojìo vnaltro.fnnciuUino,nS pafsò molto tempo 
che la balia medefima ( come è cojlume naturalmente di 
! Donne di non potere lungo tempo celar fecreto ) appalesò- 
V inganno, dicendo che quel figliuolo che per Rrecipe era 
tenuto non era il vero Vrencipe , ma figliuolo d'unmafiro 
di falla } 12 che lor molerebbe il vero , quinci fra i duo 
giouanmacque guerra mortale ,12 in vna battaglia mo* 
riro amenduuFlatone a Greci, tyLigurgoa Lacedemo - 
ni or dinaro nelle lor leggi, che tutte le Donne creaffero,i2 
allatta jfero i propii figlioli ,12 che le Reine , Principe)]}, 
12 Donne di gran flato, 12 troppo delicate , almeno* allato 
tajfiro i primogeniti. Or tha^tfle Sejlo Re di Lacedemoni 
hauendo lafciati duo figliuoli il fecondo genito hereditb il 
Regno, perche VaUattò,l2 alleno la propia madre, 12 non 
il primo per batterlo allattato la balia, 12 quindi nacque lé 
confuctudine per tutta l'hfìa che il figliuolo che non pop* 
paua il latte della madre non hereditajfe la robba del pa * 
dre ♦ Giamaifù madre filmile di delicatezza , ne mai farà 
alla madre del Redentore noflro , 12 nondimeno allattò il. 
fiso figliuolo , non permettendo che balia lo allattajfe , il* 
quale foto ejfimpio doureb he ad ogni gran Doma chriftia* 
na bafare.Rare in vero cofit afforda , 12 contra Vhumani* 
tade vedere vna Signora, 12 Gentildonna tenere cagnuo 
lini nelle braccia , 12 fdegnarfi tenenti e propii figliuoli , 
veramente fi pojfono addimandare madri inhumani 12 

crudeli ' 
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X rndeli quelle che tengono per le camere vccrlli per folla : £ 
X 0 } & non vogliono allenare i propii figliuoli per obliga 
lione.Non capifce in creanza } non lo paté Vhonore,non lo 
permette la confidenza, ne lo concede legge diurnale hu~ 
mana,che colei che Iddio ha fótta madre di huomini , ella 
diuenga balia di cani . Marco Portio, la cui vita , cojìumi $ 
SUT dottrina, fu ver amente fiecchio , & ejfempiofra Ro- 
mani, orando vn giorno nel Senato dijfe quefle parole « O 
Padri Confermilo Roma sfortunata, gran moflruofttct Hf 
fouuerftone delle cofe naturali mi pare vedere huomini ha 
uere Pappagalli, Spar iuicrijf falconi nelle mani , & ve* 
dere le Donne creare cagnolini al petto , lafciando fiare ì 
propii figliuoli nelle altrui braccia , Armìo M inutiofu no - 
biliffimo Romano, cr Capitano del gran Pompeo , ilqua - 
le Giulio Cefare dopò la guerra di Phar fàglia hebbe per 
grande amico, perche era maturo, & di buon con figlio, 
mai pafjàua anno che in Roma nonfuffe o Confile, o Cen - 
fire, perche la magnanimità di Cefire fi flendeua a tan- 
to , che coloro che gli erano flati maggior nemici nella 
guerra, piu rimunerava nel tempo di pace,& effendo que- 
llo Mimtiovn’annoCenfore andando a vifitare vna Don 
tia moglie d’un fio amico chauea partorito, la trovò a ca- 
lò per hauere abbondanza di latte , che daua a poppare a 
vna cagnolina , & intrandoil feguente giorno nel Sena 
ta,diffe,Io temo Padri Cofcritti fecondo il gran prodigio 
che ho veduto, che in breue qualche infortunio debba veni 
re fopra di Roma, che ho veduto vna Donna Romana pad 
fiere col latte vna cagnhola negadolo al propio figliuolo 
che alla balia ha dato a notrire ♦ Se vnhuomo trova [fe va. 
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grati tbeforojtf non gli bajlando V animo di tenorlo lo de 
pofttafife in mano d' un altro filetto, noi lo chiamar emmo 
p<*7j(p,pcrchc molto da donerò ficujiodifce quel che dave 
ro fi ama . P*rò non ci mar (migliamo poi fe i figliuoli fono 
nemici del padre/ madre ,er inobt dienti ,che lo permette 
Iddio $ poco amore che gli hano nell' infamia dimo firato* 
Le conditioni che deono hauere le balie*. C ap,9. 
^ Velli che ordinorono le leggi alle genti £ viue- 
1 ì re furon quefli, Prometeo le diede agli Agitili, 

^K^^Solone aQrecMofe a gli Hebrei, Ligurgod 
Lacedemoni, & N umma Pompilio a Romani , che prima 
no erano leggi fritte, ma viueuano co la legge naturale, et 
buoni coftumi antichi.! u Vintentione di cofioro dar legge 
per i pofieri, confederando che quando piu il mondo je in* 
uecchia piu crefcono i vitii, & le fceleragini ♦ E t auuenga 
che la coparatione non fia buona, perche no intendo io dar 
legge, ne meno v olendo pojfo , darò no dimeno alcuni ricor 
di fóndati con ragione , & con ejfcmpi , che poi che pur le 
Donne genero fe non vorranno acquie [cere al mif co figlio 
in dilatare i propii figliuoli, almeno fiocino eletticene di buo 
ne balie, lequali hanno da hauere fette còditionu La prima 
non folamcnte chehabbia il latte [ano, ma che fia fiata, & 
fia di buona vita, per che fi farò in fame, & di mala forte, fi 
Td aguifà del [erpete, che con la bocca morde la madre, e 
con la codafirifie il figliuolo* Al mio parere men male fi 
rebbe alla madre la morte del figliuolo, ,o figliuola, al tem> 
po del parto, che farla dilatare fiori, o condurre in cafià ha ; 
lia di mala fama, perche il dolore della morte del figlino* 
lo il tempo lotura ? però l'infamia della vita durerà tanto 

quanto 
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■ quanto la vita duratiti arra Sejlo C heronefi che Taujlina 

1 Imperatrice moglie di M. Aurelio Imperadore diede vn 

! fuo figliuolo a vna balia piu bella che virtuofi , che fipen- 
i dolo lo Imperadore non filo la letto di cafi , ma la sbandi 
i di Roma giurando che fi non haueffi dato quel poco latte 
, al figliuolo Vbauerebbe fitta morirebbe la Donna di ma - 
la vita merita ejfir veci fi per giufeitia, Legenerofi Signo 
• refi 7 Gentildonne non deano eleggere balie che fieno bel 

le,o brutte perche fi il latte è dolce , bianco poco gioua 

che habbia la faccia candida ,o nera. Die e anchora il mede- 
fimo, che cofi come la terra nera è piu fertile, parimente il 
latte della Donna nera è dell’altro piu fojlantiofo,oltre che ^ 
il condurre le balie belle in cafi fia lor danno, Narra Pau- 
lo Diacono che l’ Imperadore Odoacro prefi per moglie 
vna figliuola dell’ Imperadore 'Zenone predecejfir fuo , 
che partorito vn figliuolo conduffe in cafi vna beÙa balia 
d*Vngheria,ne fuccejfi che dell’ Imperadore partorì que- 
fla balia tre figliuoli,?? ella folamente vno, & non filo fi 
pentì di hauerla tirata in cafi, ma non haurebbe voluto ha 
etere partorito, perche lagiouene reflò padrona in cafi, & 
rUa in disfau ore tutto il tempo di fua vita. La ficon da con- 
ditone della balia è, che fia fina, perche è regola infallibi- 
le, che dal latte che poppiamo nella infàntia dipenda tutta 
la filute della vita nofera ♦ Se nel trafporre vn 1 albero da 
vn luogo all’altro fi auuertifce,che fi almeno la terra oue 
fi traffone non è migliore di quella onde è tolto, non fia al 
meno peggiore, perche in ftmilitudine no dobbiamo auuer 
tire nel trasportare il figliuolo al nutrimento . Nf dicono 
le madri che fi far amai fina gli ne muterà vn altra ,pche 
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peggio f ne i fanciulli variare molti latti , che nè. vecchi* 
diuerfi cibi.Vno de i P rencipi che ne i tempi paffiti faro - 
no chiamati glor iofi , fa Tito figliuolo del bon Vefafia? 
no, & fratello del federato Domitiano fiquale fu fempre 
[oggetto agraui infirmitadi,non per altro che per hauere 
poppato nell'infantia latte di balta mal fima,Deono f mil- 
mete legenorofe madri fapere le complejfioni delle balie 
acciò f r co firmino con quelle delle lor creature .pchequal 
[era Phumore in che pecca il fanciullo, tal [ a il latte deli I 
balia, Narrafi che il potetisftmo Re Dario hauea vna fan- 
ciulla, la balia dettaquale d'altro nò fi pafceua che di vele- 
no, & a capo di tre anni ebe la fanciulla fa difaoppata non 
magnaua fenon ferpi altri animali uenmoji ♦ Ef che fin 
neceffario conofiere le cóplejfioni vediamo per ejfimpio 
quel che auuene att'lmperadore P allealogo di C oftantmo 
polire ejfindoxofi mal fino,che detti dodeci mefi delTan 
no i noue era infirmo ,non ritrouandofi rimedio , di [fi vna 
vecchia Greca all'imperatrice Vldouinafaa moglie pi- 
gnora fi vuoi che il tuo marito viua fino fa chegìi ften fot 
ti almeno ogni fettimana duo gran di fa inceri, perche Plm 
peradore pecca d'humore puro melanconico, colui che 
gli procura piacere et fittalo piu l'offende,prefi Plmpe 
matrice il con figlio,*? rifino fai il marito , che non filo due 
volte il mefi gli daua qualche difaiacere, ma quattro volte 
il giorno, onde fempre viffe fino,yr queflo d'altro no ven 
ne , che per hauere in queflo humore peccato la fua balia • 
Deono degger balie che fieno temperate nel magnare , ne 
voratricijO variataci di molti cibi figliando ejfimpio da 
bruti, che come narra Arsotele, quantunche il lupo fia fi 
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Vtfcateìa lupa nondimeno nella fua grani danza è fi tepe* 
f ati che non magna fé non \najbla volta il giorno, Decno 
con vigilanza intedere quel che magnano le balie. & quit- 
to chei tor figliuoli notrifiono,Tmperoche è il fanciullo fi 
tenero ,gr il latte fi delicato , che col magnare vani cibi di 
facile fi corrompe col magnare molto fi ingroffi et col 
magnare la creatura latte grojfo fi infirma ,& col poppa- 
re latte corrotto neprouiene che Jpeffeuolte fi le annotta 
f fina,& figli aggiorna morta Leggejì che erano huomini 

• ite Ila proumcia della Tracia fi crudeli , che fi magnauano 
Vun l'altro^ erano le Bone che i fanciulli creauano fi (è 
operate nel magnare ,che d’altro no fi pafceano che <f orti- 
che cotte in latte di capra ,e per la ìor temperanza Solone 
Vhilofophone codujfip ejfimpio in Athene, pchegli and 
chi fiui non meno cercauar.o buone Donne per la Repub • 
che Capitani valorofi per la guerra, Qjuinci appare che £ 

• effe re le Donne che allattano teperate, creane i figliuoli ro - 
buj}i } & pel contrario con molti er variati cibi auuieue la 
creatura debole, mal fina. Narra Sejlo Cheronefi , & 
cofirmalo il Boccaccio nel libro della natura degli iddìi, 
che al tepo che Aleffindro ìAagno pafsò nell’india hauea 
fra gli altri T'hilofophi con effo lui vno chiamato Areto , il 

: quale come curiofofacedofi da vno Indiano mofirar le co - 
\ fi di quel paefi^fra Valtre hauendo veduto vn grande 
P alaggio nel mezfo della Cittade oue dimorauano infini * 

• te Donne , dafeuna haueua la fua camera , w in ogni ca- 
mera duo letti , aprejfo l’uno de letti era vna certa htt 

ha, e preffo l’altro certi rami d'albero, & interrogato dal 
Vhilojòpho l’indiano che voleua qf io fignificare , egli cofi 

Fii rìjjfr 
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rifpofe,Q uefta cafa e deputata per creare i figltoUor finti , j 

iquali quando fon priui de i padri gli pigliala citta de a •/, 
notrirgli & dottrinargli ,tj fino dopò chiamatifigliuoli d 

della cittade, & domandatogli perche iui eran tante Don- |i 

ne raccolte, riffofegli, è confuetudine in quejlo paefe che le { 

Donne Ulano da mariti appartate per tutto il tempy che jj 

allattano i figliuoli, per che non è uolonta de nostri iddij t 

che la Doma dopò che è grauida flia piu in compagnia ( 

del manto , t? non filo fino che hanno partorito , ma fino ^ 

c tanto che la creatura no è dijpoppata , domandatogli per j 

che le Dome erano fra loro cofi appartate , rijpofegli ,gia ^ 

dei fapere tu che P hilofopho fei , che la donna ha in fe tan- 
ta malitia, che fempre ha inuidia della filicitade altrui , £/ 
effendo unite infieme farebbe fra loro tanta tirannia , V 
• rumore , che [egli corromperebbe il latte , onde i figliuoli 
ne perirebbono. Domandatogli anchora per qual cagione 
nella camera hauea coftciafcuna duo letti , un grande, l'ala 
tro picciolo, rifio fegli , non fi concede in quefio paefe che 
le creature picciole dormano co lor balie , perche tal'hora 
nel dormire non fe ne accorgedo affogano il finciullo.Do- 
tnandatogli perche teneua appreffo V ortica effendo herba 
infipida da magnare, pungente da toccare, rijpofcgli, io 
tifi fapere che in quefio paefe contra l'ordine di natura 
' niuno fanciullo piagne mentre fi aìlcua,però fi tiene coji 
preffi il letto l'ortica per farli piagnere, perche dicono i 
nojlri J?hilofophì,che fe piagne due bore un fanciullo ogni 
digli giuoua non filo per la Jàlute,ma anchora per la lun 
ghef^a della Ulta, Et domandatogli ultimmete perche co- 
fi P re Jf° d foto haueua quel ramo d'albero, ri fio figli , in 
v quejlo 
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tfìtjfofdefe fino molte freghe, fatturerie , & quefii . 

trami. rimediano molto alle fattucchierie, L ’ altra diligenti a 
che deus ejfere vfita nello eleggere balie è, che fieno rego- 
late nel bere vino , perche come che la creatura non prenda 
altro alimento che il latte , il latte fi faccia di fangue,t^r 

il /àngue fta bagnato in vino , il vino naturalmente fta 

cali do, ne confeguifce dal primo all'ultimo , che il bere im- 
moderato la Donna che allatta è per cuocer poco latte dar 
gran fuoco alla caldaia , onde la caldaia s'abbrufcia , il 
latte fi con fama, Non niego pero che molte volte non auue 
ga effere la creatura di complejfione fi fòrte, &la balia de 
fi debole , che per latte piu fufiantiofi figli ha a concede - 
re alquanto piu vino , ma però tanto poco che fia piu to- 
flo per ejhrguere la crudezza dell' acqua, che per dare fi- 
por e alla lingua, N arra Dionifio Alicarnafio che Romolo 
findator di Roma piu fi occupò in edificij per ampliarla, 
che in compor leggi per goucrnarla, pero fra quindici che 
folamente ne compofi/a /òttima fu che niuna donna Roma- 
na vfijfi ber vino détro le porte di Roma fitto pena della 
"Vita . Et quindi nacque vn cofiume che le Matrone R oma- 
ne volendo tal'horaconuitar e alcuna per poter ber vino, 
la conuitaua in villa , Era cofiume (fi Plinio no c inganna) 
in Roma , che ogni volta che fi incontraua alcuno Romano 
con alcuna fua parente fi daua la pace l'un V altro in fac- 
ciaci principiodellaquale vfin^a peraltronon nacque,che 
per vedere fi la Dona fipeua di vino, et trouadola hauere 
beuuto il C enfire lapotea bandir di Roma , & il parente 
di fuori trouadola vcciderla, perche dentro delle murano 
gli era conceJfo,Et prima di molti anni innanzi tanto quan 

Fili tofa 
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tofù da Romolo a Rnttilio ,fi ordinata la pena aÙebtoi* 
irici di vino, che alle adultere , D eono parimente le Donne* 
generofe hauer cura che le balie , che allattano le fue cr catu ■ 
re } non fe wgrauidino ,&èla ragione , che fe le toglie la 
purgatione ordinaria , cr il /àngue meftrnato ritenuto fi 
vnifee col /àngue buono delqucle fi genera il latte, colqua - 
le pefando notrirlo lo cibano di veleno, E cojà marauiglio 
Jà a vedere come i bruti animali nel tempo che lafimina 
allattai figliuoli non confinte al mafehio , ne il majehio la 
ricerca lepa/fire non folamente non fi vnifiono con 
tnafchi , ma anchora fino che fieno i figliuoli grandi mai fi 
vederanno porre vuoua per gli altri , Narra Plutarco che 
G neo F uluio ejfindo confile in Roma fi innamorò di una 
giouane or fina da Capua ,oue per la peffeera /uggito, 
chiamata Sabina , hauenda di lui partorito vna figliuola 
addimandata poi la bella Drufia , che fu piu lodata di bei- 
tela, che di honeflade ,1$ ejfindo diparto Sabina allatta* 
do la figliuola diuenne grauida d'un creato del Confale, 
che hauea cura di lei,vemto a notitia del Conjule conierà 
grauida ,<& cofi grauida allattaua la figliuola , fice morire 
V amante , c r lei defiinò a morte per publica giufiitia , nel 
giorno deìlaquale la mifera fice chiamare il Confile , & 
gli dijfi . Sappi Gneo Tuluio che non ti ho mandato a chia- 
mare , perche mi perdoni la vita , ma per non morire con 
pa/fione di non ti hauere prima veduto * A te piace che io 
moia a me non /piace che tu viua, che fio che quando a que- 
fio pajfio verrai ti doterà di me,allaquale rijpofi il Confit- 
telo chiamo, Sabina, gli iddi) in tefiimonio , che molto mi 
duole che la mia publica giufiitia appalefi la tua colpa fi 
, • * creta. 
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Xreta\chepiu honejìo è àgli homìni celare le vojlrefragb 
htadijChe cjjer carnefici di voftri errori , pur ti giuro che 
haurei piu toflo voluto che à me hauejjì procurata morte 
fecreta , che dare alla mia cafa infamia publica , ne voglio 
ri he ti pefi che ti faccia morire, perche obliata lafideltà che 
mi doueui ti fei data in preda à chi hauea carico del tuo 
feruigio,et cuflodia, perche fi che effindo Donna la medeji 
ma libertà che tipigliajìe inuenire con ejfi me da C apua 
ir R orna haueui per ritornarti con vn altro da Roma à Co 
pua , che mal fi conviene alThuomo cajhgare quello errore 
in che egli è piu fimerfi ♦ M a la cagione che mi muoueà 
xaftigarti è per ojfiruare la legge antica, che dijpone, che 
Donna che allatti non fia ofita fitto pena di morte diuenta 
regrauida , che non lo paté la ragione , che mentre alleua 
vn figliuolo al petto ne afionda vn altro nel corpo ♦ H eb- 
be nondimeno il Confale di lei pietade, & perdonatale la 
vita la sbandì in perpetuo di Roma. Tu Gaio F abritio vno 
di notabili Confili di Roma,ilqualefa fittopoflo à molte 
grauijjime infirmitadi,non per altro, che per hauere pop - 
pato quattro mefi del latte della madre grauida, però à fue 
fipefe imparò, che ejfindogli nata vna figliuola le diede la 
balia, amendue nnchiufe nel Tempio delle Vergini Ve 
fiali, donde per /patio di tre anni non vfeiuano, e domanda 
to perche non le teneua incafa,ri(pofe, tenédola in cafa po 
irebbe labaha ingrauidarfi , onde vccider ebbe la figlinola 
col [angue corotto , er à me darebbe occafione à far di lei 
giufiitia.Narra Diodoro Siculo & Sejìo Cheronefi nella 
vita di Marco , che nell 7 [fila B aleare haueano in cojlume. 
che le Donne che allattavano o fioi , o altri figliuoli per , 
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fpitio di dui anni fiottano appartate da lor mariti } 'tf co- 
lei che in quel tepo ( bahe di fuo marito) fòjjc trouata gra 
uida } era puhhcamente infame. La /òttima vitina condi - 

tione coronarle che non fieno fuperbe, ìnuidiofe,ioqttaci,et 
malitioJèjChe meno veleno ha la vipera, che la donna di ma 
la natura.Fra tutte l’hijlorie che ho lette da premipi Ro- 
mani antichi giamai trottai che di fi buon padre come fi» 
Drufo Germanico vfcifjè figliuolo fi federato comefit C a- 
ligula . 1 1 1 Llmpera.RomanOjChe non fi fatinogli hifio 
riographi ejjàltare V eccellenti conditioni del padre, ne già 
mai ceffono auilire le feeleragini del figliuolo ,<& atte fio di 
cono ejfer auuenuto non dal padre che lo generò & la ma 
dre che lo partorì , ma d'una federata balia che f allattò, 
perche fouente auuiene che l'albero verde e buono donde 
fi lieua,& triJìo,& fico dotte fi trapianta ♦ Narra Dione 
Greco chequefio pefiimo huomo fu nodrito davrn balia 
di campagna per nome PrifiUa, laquale contra natura haue 
ua fi pelofo il petto come l'buomo la barba,oltre di quefio 
in correr lancia , er tirare di balefira , pochi giottani fé le 
vgttagliauano in Roma, et anemie, che nel volere dar pop- 
pare a Caligula hauendolevnafimciullim fitto vn di gia- 
cere ella fuccife a brano a brano, & del finguehauendofi 
vnte le poppe, ne allattò incontinente la creatura ♦ Et narra 
il medeftmo Dione che era allhora cofiume nelle donne di 
campagna nel volere allattare vngerfi le poppe del fangue 
de Ricci, acciò i figlioli fitffero piu robufii. N arraft di P ir 
ro il Greco che per hauere hauuta balia crudele eglifitpri 
uo di clemenza, però di lui diceua il gran Poeta H omero, 
nacque in Grecia/reofe in Arcadia, e poppò il latte di Ti 
. ; gre. 
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gridi medeftmo hifloriographo narra, che la balia diTia 
berlo era gran beuitrice di vino , (ir oltre di ciò da piccio- 
lo in [lippa ne daua al fanciullo, di che ne feguitò , che ejfo 
Imperadore era nel vino fommerfi ♦ Et veramente meglio 
baur ebbe fatto la balia di dargli in vece veleno , perche in 
vero haurebbe ITmperio Romano perduto poco in perde 
re da picciolo Tiberio, (ir lui haurebbe guadagnato affai, 
fe mai haueffe imparato di beuerlo ♦ 

Che i figliuoli de Prencipi dcono ejfere dottrinati in ben 
parlare ,(ir perciò cominciare fine dalla elettione 
delle balie, (irle lodi delle donne dote 
antiche ♦ C ap* i c* 

I Peregrini che vanno perpaefi ignoti non filo per gelo 
fia di non errare chiedono a paefini il camino , ma an- 
chora cercano che gli lo mofirino col dito , cofi poi che 
ho tanto perfuafi i padri a procurare che fieno mfignati ifi 
gli fuoi di ben parlare, parmi douere dire come, et quddo, 
(jg quai me^i fieno cofi dottrinati • Et perche veggiamo 
non tutti gli acuti d'ingegno e [fere eloquenti, come no tut- 
ti gli eloquenti fino acuti, non fi può altro giudicare ,che la 
naturagli habbia dato giudico (ir buon difior fi , ma per 
non hauere esercitata l'arte del ben parlare ejfere reflati 
di jìile baffi, pero e neceffiirio che fin da -fanciulli fieno af- 
file fitti a bene efirimere iloro concetti ,e fendo quefto do- 
no quel che diftingue l'huomo par ticular mente dagli altri 
ammali ♦ A rijìotele nella fua economica loda firifa compa- 
ratione piu la politici pittagoi-tca,che la ftoica, dicendo effe 
re piu con firme alla ragione dea altra, peroPittagora or-* 
dmò che tutti i muti fiffiro fiaccati dalla Rfp, allegando* 

che la 
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thè la lingua fi muoue per i concetti dell' animi , & coIhI: ; 
thè non ha lingua non ha anima, chi non ha anima e be-> \ 

jtia , & chi e bejlia non deue habitare con gli huomini co -■ 
pie huomo , ma fra le bejhe nelle montagne ♦ Gran dono è 
non effer dunche muto maggiore parlare come gli huomi- 
pi rationali , però fen\a comparatone e molto maggiore 
parlar bene come eloquenti Philofophi, perche in altro mo 
do fe colui che ode non pondera fe non le parole non le 
fentcìe, molte volte piu ft (otenter'a di vdire vn Pappagai 
lo ingabbia , che gli huomini che ragionano nell* accade* 
mie . N> folamente bifogna attendere alla leggiadria pura 
del parlare , ma alle fintene? lequali mal fi pojjono adatta - 
re nel proferirle fcn^a il Jàpere,auuenga che tal bora vno 
ignorante col bel proferire , nel principio paia huomo di 
faenza , Fa domandato da Ottamano [ mperadore il ihi- 
lofopho Pijlo chi gli pareua chefòffe il piu patfo al mon - 
do, rijpofegli, colui che par la, & del fuo parlare non fi ca- 
tta coflrutto.o ragione , imperoche piu pa^fo e chi getta 
parole in vano al vento ,di colui che va gettando i JàfJuIo - 
fepho nel libro della guerra giudaica dice , che il Re Hero 
dehauendo feguitogran tempo , feuorito Marcantonio 

nella guerra contra Ottauio } morto Marcantonio deliberò 
andare a domandare clemenza a Ottauio,& compar fo al- 
ia fua prefenTd pofloli a piedi la corona fecegli vna Ora- 
tone con fi dolci parole , & tanto profonde fentenTf , che 
non filo gli perdonò di effere flato fuo crudel nemico , ma 
gli confermò di nuouo il Regno, prefelo per amico, per 
(he fra cuori genero fi molte parole cattiue fe rimediano 
£ o poche parole buone, Pirro grd Re de li Epirotifu d'ani 
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mogenerojòjdi cuore magnanimo , & nettarmi molto de* 
finitile gratie liberale,^ negli infortuni p attente } ma fo 
pra tutto fimo fi per effìre fiato nelle parole dolce Snelle 
rijpofle molto fauio, dicefi , che era fi eloquente thè Vhuo- 
imo a chi vna volta parlauagli douentaua fi partigiano } che 
in fica affiena era forcato difèndere la parte fia,w in pre- 
fin^a per lui mettere la vita lo flato , tanta fu la fiua 

elo quenTjt/he il Senato di Roma prohibiua alh Amkafcia 
dori , che ninno poteffi parlare a Vino , fe non per ter^a 
per fina Jàpendo ejfereft buono Oratore , che altrimenti fi 
come fi erano partiti per Ambafciadori del popolo Roma 
no Jàrebbon tornati procuratori di Vino ♦ Leggìi di Ci- 
cerone che fu per la ricchezza della lingua tanto iflimato 
in Roma , che molte volte orando nel Senato era afcoltat o 
tre bore il giorno finita che ninno parlaffe ♦ N el tempo de 
li Amilcari africani fiorì vn Vhilofiphoin Cartagine chia 
wato Afronio che domandato che fapeua , riffofe, non al- 
tro che ben parlare domandato che imparaua , rifpofè, 
di ben parlare , & domandato che infegnaua , rìffofe , di 
ben parlare ♦ D iceua il Diurno Vlatone non effere cofi in 
thè piu ficonofca Vhuomoche nel parlare perche dalle pa 
role che vdiamo , giudicamo V interior e che non vediamo + 
N arra Laertio } che flando Socrate in Atteneglifù mena- 
to vngiouane ThebanOyacciò lo teneffe con ejffi lui , lo 

dottnnaffe nella fua accademia , ne ofando il giouane di- 
ttanti il fio maeflro parlare gli diffe S ocrate ^figliuolo par. 
la fe vuoi che io ti conofca , quafi volendo inferire che net 
parlare non in altro fe può difeernere il cuore delThuo 
pio ♦ Vlatone, LiuiOyHerodotOySulpiciOyEutropiOjDiodor 
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r&yVliniofó altri innumerabili hijloriographi maifmtjc* 
no di fummamente lodare lagrande dottrina ,er dolce eia 
quen^a de Vrencipi Grecia Latini,et quato furono quei 
tempi fortunati , ne quali fior ir on P rencipi fi faggi , 12 
dottar bene han ragione di lodargli,perche inuero mola- 
ti confeguifcono le corone reali } wgli fcettri dell* Imperio 
non tanto per le crude battaglie chevinfero , 12 non tanto 
per Valta flirpe dt che nacquero , quanto per la ppien^a 
12 eloquenza che hebbero . Domandato Antonio P io per 
che haueua maritata Taufìina fua figliuola vnica herede • 
dell’imperio Romano <t M. Aurelio pouero P hilofipho^ 
ff>oJè } piu tofto voglio battere p Genero vn pouero P hilo* 
fopho,ehe vn Vrencipe pa-ff^o. Caligola Qjtarto Impera*- 
dorè Romano dicono effere flato non folamente enorme 
12 crudele nel viuere^ma anchora roigo , 12 idiota nel 
parlare , di maniera che fra tutti i P rencipi Romani egli 
filo bifognò chehauejfc altri che per lui parla fp nel Sena* 
to,& fico fi abbonito che nella fua fepolturagh fur fot- 
te quefle parole,Q_ui giace l'imperadore Caligula ilqual 
era indegno dell* Imperio per effere ignorante , 12 fi pri- 
vato della vita per effir vitiofo ♦ I Vrencipi chef ijìwano * 
di valoroft } 12 di dijpofli^ouerianfi sformare di effere ifli 
nati di fiui } 12 di eloquenti , perche Valtre graf ie filo gli 
giouano durante la vita ì ma la eloquenza non filoper ho* 
fiorare la vita , ma anchora per aumentarfi la fama dopo 
morte , perche noi leggiamo che i prenciptcon la lor fola 
eloquenza quietarono molte feditioni nella Republica , 12 
lafciarono dopo morte di loro eterna memoria . Suctonio 
Tranquillo narra che ejfindo Giulio Ce far e di età di anni 

fedeci 
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feieà mortagli una Romana fua "Lia chiamata Come •- 
ha ,fice nelle Jùeeffiquie una or atione con tanta eloquen- 
v(a,che quel di fu Jòppremamente al popolo R ornano gra- 
ta giudicandolo tutti di gran riufcita, Et quel giorno dif- 
fe Siila quejlc parole . La pofjàn^a della lingua di quejlo 
gioitane dimojlra il gran ualore deBa fua perfona . Narrd 
Polidoro nel terzp libro dei fuoi Commentari! , cheeffin- 
doi Lacedemoni fuperati da gli Attenieft nella rotta fò- 
pra.il fumé Milino, i Lacedemoni mandarono a gli Atte- 
nieft per impetrare pace il Phlofopho Heufino , ilquale ef 
fendo Oratore ecceÙentifJimo fce nel Senato \na oratio- 
ne con tanta eloquenza altifjimo file per laquale non 
feto riporto la ejpeditione dietro della pace che ricerca- 
la ,ma guadagno per fe memoria eterna , & nel ritornare 
•che fce a Lacedemone gli Atteniefigli fcriffero vna let- 
ter avella quale li pregaua a uolergh concedere il Philojò 
pho Heufino ,Et perche è necefjàrio da gli anni teneri in- 
cominciare a far quejlo habito di ben parlare, deono i Jaui 
P rencipi eleggere le balie(quando pur la Prencipeffa fa 
firmata per balie notricare il Precip e) che fieno belle par- 

• latrici, •&. dotte, potedone hauere,ne paia marauiglia , che 
firtonte il tempo p affato ha prodotte Donne in fcienze dot 
trinate, cof fe ne ritrouano, benché piu rare nel moderne • 
I fecolt paffuti hanno veramente in tutti i paefi prodotte 
molte Donne d’ ingegno, difcorfo,v digrande eloquenza, 

• ma niuno paefi pero piu dotte ne ha prodotte della Grecia 
non niego pero che in Roma no fi fieno trouate molte Do 

' ne letterate anchora,ma quefia differita era nella lor feien 
%a,che le Greche erano injlruue nella Philofaphia , «y le 
1 Romane 
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Romane nella Rottorica, & Poefiafty quinci auuenhedih 
Attene fi gloriano di falere infegnare , <*r Roma di ftpèt 
ben par lare, 'Narra Eujòrmo,che ritroudcfofi inRo di alcu 
ni Ambafciadori Romani & Ambafciadori Greci vennero 
'in cotefi inaiai Senato, che gli ambafciadori Greci dijfe 
ro } voi Romani Jet e, lo confidiamo ,nelf armi moltofor- 
tunati,pero [et e inhabili alle fa e zf, per che in vero piu fan* 
no le done di Grecia,chegli huomini Romani, {piacquero 
tanto quefle parole nel Senato di Roma } chefù per leuarfi 
piu pericolosa guerra fra loro , che non fit fra Cartagi- 
ne )& Roma } per la pofjiffione di Sicilia , ma entrando in 
ntezp i Rodiani /’ acquietarono coft , che fi come fi haueiut 
quella ingiuria a vendicare con Carmi, vendicajfcro le 
dorme con la difputa,piacque a Romani } a quali piu hona- 
re era vincere Greci con la lingua che con la lancia, fi con 
duffiro alla dijputa in Rodi diece donne Romane, èr die 
ce Greche, e dopo che ciafcuna lejjè dell'accademia la fini 
lettione vennero alla dijputa ,nella quale le Greche dijfero 
cofe piu alte ,ma con jhle baffo ,er le Romane cofe piu baf- 
fe,ma co filile piu profondo, refiarono i Greci fioditfistt inel 
l udire l elegante fide delle R ornane, et i Romaniparmè 
te in vdire la dottrina delle Greche il Senato éRoifi 
Jèntentio , che tutte le venti donne fuffero come vincitrici 
laurate, et che le Greche refiajficro per giudicate graui nel 
le fenten^er le Romane eloquenti nelle parole } & torna 
te allor paefi furono riceuute non con minor triompho, che 
fi haueffir o vinti i nimici con l'armi in campagna , il Se- 

. natoRodiano nel luogo della difputafùndò ucti belli sfime 
‘ collormefin ciafcuna ponendo il nome d’una delle don*, 
•'* lequali 
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dequalidurorno [ino al tempo di Ganalo fcelerato Impera 
dorè che tutti gli edifici pofie in rouina.Soggiongono alctt 
ali firittori che in quejla di fiuta far giudicate le donne di 
; Grecia efifier comparfie piu belle, ma le Romane meglio or- 
nate, et che le donne di Grecia fi mofir areno piu valor ofe, 
ma le R ornane piu honejle,&r ejfcndo cofi io ejforto tutte 
le donne chehabbino piu inuidta allhonejld delle Matrone 
Romanesche alla valentia delle Greche, perche le done non 
fan nate per combattere ,et vccidere huomini nella guerra, 
ma fi bene per lauorare,y ben viuere nella fua caJd,Q_ua 
.do occorre qualche cafogràde,&r inoppinato fogliono ma 
rau\gliarfcne,& riputarlo cafo mai piu in natura auuenu- 
togli huomini che non fanno che fieno lettere , ne giamaì 
hanno lette hijlorie ,& dire che mai amene vn cafa tale al 
mondo , il che non e vero , che fa all 1 bora il cafo è nuouofa, 
perche come ignorati non Vhan cercato leggendo, nS per- 
che no fia auuenuto,vr che qualunque huomo dotto, et Jìur 
dio fa non ci lo fapeffe moflrare ne i libri filmile, che quejla 
t la eccellenza del letterato, che di niunacofa nuoua fi ma 
vaniglia, o fiauenta,cofi dico , che a molte donne moderne 
parerà cojajlrana che lorgfuada a fiepere,pero intefi li e f- 
fampi delle done antiche conoficeranno e [fiere lor cofi facile 
. come agli huomini, To parlo delle gran donne che beino il 
modo d’imparare, e [indiare , e non delle baffi a quali e da 
. ta cure familiare ^che inuero le done di grande flato mo - 
dernamente difiéfmo tutto il tempo in piacer i,foUazfi,& 
cortiggiamenti,ilquale le antiche difienfauano,nr fàglia- 
mente neglifìudi'Narrail Boccaccio, che il Confale Sii- 
la hebbe tre figliuole molto fauie,^ letterate, fra lequali 
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ve ne era vna chiamata Lelia Sabina la me betta dtff altre 
& la piu dotta di tutte ,che pnblicamete leggeua in Rouur 
Greco 0 Latino, che in quei tempi non foto fie infiegnaua- 
no le fiie^e t ma vi erano Accademie , d 1 imparare tutti i len 
guappi in che mafifimamente fiudiauano Romani , che per 
uile era i Jì.imato colui, ne mai operato dal Senato che non 
hauejfi piu lèguaggi er diuerfi idiomi ♦ F u quefia eccellen 
tegtouanefi letterata ,er fi eloquente nel dire, che il gior- 
no che Siila tornò a Roma dalla guerra di Mitridate, e che 
flrotfo tre mila Romani che gli erano venuti incotro, era 
pofio in gran pericolo deliavita fi quefia jua figliola non 
hauejfi in fua ificufatione fatta nel Senato vna oratione con 
tanta eleganza che mitigò Vira del Senato, & dèi popolo , 
che fouente auuenir fuole che la fciocchieTffia de padri pari 
7} e rimediata dalla prudenza de figliuoli buoni * Dicono 
gliHifloriographicheno filamente quefia Lelia Sabina 
haueua fingulare gratia nella lettura, ma elegantififimo fili- 
le netto fcriuerc,& molte volte componeua orationi . er il 
padre Siila che acutijfimo era d’ingegno le impar aua, & 
come fue recitaua nel Senato ♦ Coft per hauere Siila fi eccel 
lente, et dotta figliuola in cafiafn egli riputato eccellentiffi 
eno fiore nel dire, nel configliare , er quindi nacque il 

pr ouerbio, che dicea Lucio Siila commanda a compatrioti 
conia lingua, er èfignore defirafiieri con la lancia , Vin- 
tone Vrencipe de Vbilofiophi Greci, & dittino chiamato da 
Latini, ilquale benché la fiua vitafijfie di gentile, il fuo fieri - 
vere nódimeno trafeefe la capacitale humana.Narra Hie- 
ciarco,chehebbe fra f altre duedifiepole Greche , l’una 
chiamata La fierma, laquale era di fi fittile intelletto ,er ca- 
% pacitade , 
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p*eftddtj & l'altra Ajfiotea di fi profónda memoria , che 
noltevolte no efsedo preferiti alla Unione di Fiatone egli 
J lana fojpefo ne volea cominciare mai a leggere , da - 

mandato perche non Uggea , rijpofe , perche qui manca i l 
hnonintelletto che l'ha da intendere , la buona memo- 
ria che l'ha da conferuare, piu ijlimando l'ingegno acuto , 
& la memoria profonda di quefle due giouani , che tutti i 
P hilofophi della fua Accademia infamemente , A rifìtppo 
Philofiphofù difepolo di Socrate hebbe vna figliuola 
chiamata Areta cofi dotta nelle lettere Greche, & Latine , 
che era filma per tutta la Grecia l'anima di Socrate efitre 
in lei,(? quefìo diceua , perche la dottrina di Socrate co - 



per fe , ma infegnaua dottrinato» altri , ne fidamente in 
fignò \ ma fcriffe molti , r& diuerfi libri , gr ffiecialmente 
fcrifene vno in laude di Socrate , lefj'e pudicamente nella 
Accademia di Attene P hilofophia morale naturale an- 
ni trentacinque , compofe quaranta libri , hebbe cento die- 
te P hilofophi difcepoli , morì di età dì fettantafettfanni 
nella cui fepolturafiron pofle parole che diceuano * Q_ai 
giace Areta la gran Greca , che fu jfilendore , & lume di 
tutta Grecia } laquale hebbe la belle^a d'Helena , Vhone- 
fla diTirmaJa penna di Arifìippo , l'anima di Socrate > 
& la lingua di Homero t Narra il medefimo Boccaccio 
( cofi dura a credere quando la fua auttorità non fùfjc 
grande ) che Vittagora hebbe vna fcrella dottiffima chia- 
mata T coclea, daìlaquale egli impar aua Vbilofiphiafó di 
te H icearco Greco che non filo hebbe queflafireUa da cui 
- G . imp 4 
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impar aua, ma vna figliuola chiamata Tollerate la cui dot* 
trina e profonda foienxa no pio auanfo la -zia , ma aggua- 
gliò il padre, deÙaquale dicea Vaiare in vna Epijlola, Polì 
crata figliuola di P ittagorafùgiouane molto fonia t? bel 
la^uatunque pouera,!? fu tanto i fornata per la limpide z 
%a della fua vita ,!?lafua alta eloquenza, chèpiu valean 
le parole che ella dicea parlado con la rocca et ilfùfo, che 
la Vhilofophia che fuo padre leggeua nell 1 accademia , de- 
gna di effore inuidiata a qùefo tempi noflri , che piu vale 
vna buona Dona,!? fonia cola rocca filando, che ceto Rei 
ne trijle con lor feettro regnadodl forno fo Re Euadro pa 
dre di Paìlatehebbe vna moglie chiamata’Nicoflrata, ben 
che d 1 altri fùffo detta Carmeta , per lagra vehemezaché 
hebbe nel verfo , perche fi dice che tanta facilitade haueua 
ella nel verfo come altri nella profo , dellaquale dicono gli 
fcrittori,che feg inuidia la guerra che compofe di Troia- 
no fùffo fiata gittata al fuoco , il nome d’Homero farebbe 
già diuentato ofouro XI forno fo Re Dario prima che fùffo 
nell’ultima battaglia perditore per mezffo de i Sacerdoti 
de Caldei foce tentare accordo co Aleffàndro Magno prò 
foredogli dargli vna figliuola per moglie, et effondo il ma 
neggiogia iri buono effore fù allentatola Aleffàndro ifou- 
fondofiche non hauendo piu divintiquattro armi no pote- 
ua maritarfi focódo le leggi di Macedoni, che fino alli veti 
ticinque prohibiuan la Donna,!? fino a trenta Vhuomo dì 
matrimonio ) la cagione che lo moffofù , per hauere iritefi 
che lagiouane anchora che bella fùffo no era fonia, !? dot- 
ta, perche in quei tempi la Donna che piu haueua fludiato 
nelle lettere era in matrimonio piu toflo ricercata ; er che 
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fa ì! vero , rifiutato queflo maritaggio prefep moglie Vh& 
povera Donna chiamata Barfina filo per effir fiuta , & 
delle lettere Grece, & Latine molto fludiofi domanda 
to ,$che qttejlo fitto haueffi,rijpofi , ne i maritaggi bajìa 
affai che il marito fia ricco, & la Donna fra fiuia , perche 
V ufficio del marito è di acqnijlare il perduto ,%T della D<$ 
ita con fintar e Vacquifiato ♦ Tu la Quinta Reina de i Lidi 
thiamata M irte laquale era di jlatur a ft picchia che pare 
uà nana,ty di animo , nella faenza della Vhilofiphia fi 

grande , che fu da i Lidiannouerata nel numero de i fitte 
Regloriofi che fipra loro regnarono.gchegli antichi non 
minor gloria dauano alle Donne dotte in lettere , che a gli 
buomini che erano valor ofi in armi* Il Poeta Cornificio 
hebbevna fioretta chiamata Cornificia ,laqnale non filo 
riette lettere Grece Latine fu dotta, ma anchora in com- 

poner ver fi molto ingegno fa, a quali cofi era fàcile d y im- 
prouifi come al fr atetto a tempo, ne è da marauigliare, im * 
percioche piu preflezja ha la penna di vnogiudicio vitto , 
che la lingua d y uno intelletto debole.Tt andando per Ro- 
ma queflo Poeta pouero,et male in arnefi,diffegli unghr 
no# mottiggiarlo vn Romano chiamato Calfurnio , tu fii 
veramente molto sfortunato Cornificio , che ha venticin- 
que anni che ti cono fico indojfo quel fiio . rifpofi il Poe- 
ta, Amico io non fiperei certamente giudicare qual firn 
maggiore , o la gran fuentura tua, o la gran' felicità mia % 
replicogli il Romano, come ti puoi tu chiamare felice non 
battendo vn pane da magnare, ne vn fiio da vefìirti , & 
come puoi chiamar me sfortunato ejfendo tato il pane chi 
netta mia cajà manza , che fiderebbe te, et la tua famiglia* 

1 G iì rifilo 
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rijpofe Cornifico, voglio che fippi amico , ut vicino mio 
Calfurnio,che la mia felicita conffie , non nel poco cheto 
ho, ma nel di federare manco di quel che poffedo, UT la tuo 
fuentura confijle non nel pojfedere affai , ma nello efiima- 
re quel che hai , poco , urje tu fei ricco , è perche giamai 
dicefei uerita,ur fe io fon postero, è perche giamai diffi bn 
già, per che quejia è ragion chiara , che la cafe che è pie- 
na di ricche^e , è vacua di veritade . Et dicoti piu che io 
mi reputo felice, perche ho vna forella che è la piu filma- 
ta giouane de Italia , ut tu hai la tua moglie la piu disho - 
nefta di R orna, UT poi che gli è cofi fra te UT me non pon- 
go altro giu dice di te, che vai piu ejfere pouero come io fi 
no con honore,che ejfer ricco , UT viuere come tu viui con 
vergogna . Turono nella fchiatta de i Corneli quattro fa- 
mofe Donne, fra lequalifi principale Cornelia madre de 
Gracchi, che piu honorò lafua progenie con la faenza 
cheinfegnauain Roma, che i figliuoli con le battaglie che 
fecero in Africa , ut domandata un giorno di che piu fi 
gloriaffe,o di vederfi Maeflra di tanti difcipoli , o vederfi 
madre di tali figliuoli, A che rifjofe Cornelia piu mi glo- 
rio io della faenza che ho imparata, che de i figliuoli che 
ho partoriti, perche al fine i figliuoli fomentano in hono- 
rt la vita, ma i difcepoli perpetuano la fama dopo la mor- 
te . Io fon certa che i miei difcepoli onderanno fempre di 
bene in meglio, UT i miei figliuoli potrebbe ejfere che an- 
dajfero di male in peggio, fu tanto lodata da tutti gii ferii 
tori la vertu di quefea genero fa Matrona, ut la feien%a,ur 
honeJlade,che venendo a morte gli fu fetta vna fatua fio- 
pra la porta nella via Salaria con vno Epigramma che di- 
ce* 
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tea, quefia è Cornelia madre de i Gracchi , laquale fu piu 
fortunata ne i dfcepoli che dottrinò , che ne i figliuoli che 
notricò , furono le fue fcritture molto da Cicerone lodate , 
& tanto , che diffe vn giorno quefie paróle ,fe l'huomo di 
Donna non hauejfe abbuffata Cornelia, fra tutti i P hilofo- 
phi meritaua di effere mica , perche giamai vidi di carne 
Jì fragile* fi ir [enterite cofi grani. 

Della buona creanza fi de dare da padri a 
figliuoli ♦ Cap. ii* 

T Vttigli huomini che vogliono fiauere della lor fati 
ca buo frutto deono diportar fi ne i fuoi effetti a gui 
fi delT eterno Opifice nel creare il mondo , Cr eolio il firn 
mo iddio con la fua potenza in breue Jpatio , pero in lun- 
ghi tempi lo conferua con la fua fipienfa , onde nappa- 
re che la fatica di fare vna cofa è breue il pen fiero di 
conferuarla deue effer longo.Sentendoi T ebani i Lacede- 
moni hauere buone leggi , deliberar on di mandare a chie- 
dergli per il Philofopho Vhetonio , ilquale era preffo di 
loro molto ifiimato,a chi datone afioto Vauuertì che douef 
fi accuratamente veder e qual fiffero lor co fiumi et ritifiet 
te nel regno di Lacedemoni il Philofopho Ambafciadore 
vnanno & piu, ponendo mente a tutte le cofe minutamen- 
te di quel regno, perche Vhuomo femplice non mira le co- 
fi fi non per cibare gli occhi, yrlbuomo fiuio per intende 
re i ficreti di effe, tornato in Tebe concorfe tutto il popolo 
per vederlo, et fentirlo,i\ fiuio Vhilofopho fenxa dir altro 
pofe in meffo la piatfa vna fórca , vna morfitoia , & vn 
coltello ,vn flagello, le manecchie, fèrri da piedi , fir ciò fit- 
to riuoltatofi a i T ebani che no meno di quefio erano fcada 
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Iellati, che ff attentati , dijfc quef e poche parole « Voi mi 
battete mandato per le leggi o Tebani, a Lacedemoni , pref 
fo de quali fon fato piu d’uno anno mirando con ogni mia 
'diligenza tutti i lor cofumi , hor la rifiofa di mia ambac- 
filata è , che i Lacedemoni in quefa fórca appiccano i la- 
dri, con quefo coltello vccidono i micidiali } con quefa mor 
fàtoia flringono la lingua a calunniatori , con quef e fiope 
flagellano i defuiati , con quefli fèrri incatenano i fiditiofi , 
& con quefi manetti ligano igiuocatori,Io non vi ho por 
tate in fcritto le leggi, ma portatouigli infrumenti con che 
fi conferuano le leggi njpofero fcandaletfati i Tebani, 
Noi P hetonio ti habbiamo mandato per le leggi per reg- 
gere la Republica , er non per infrumenti datone la vi -> 
ta,faccicui fipere,riffofiil Vhilofopho,che i Lacedemoni 
non fono tanto faui , et virtuof per le leggi che gli lafcioro 
no i morti,quato per il modo che han trouato da coferuar - 
le i viui,perche le cofe digiufitia piu confifle in effcquirle 
K? conferirle ,che in ordinarle commandarle, facilmen 
« te fi ordinano le leggi, ma con difficulta fi ejfiquifcono,per 
che per farle vi fono mille > & per effcquirle non vi è vno « 
Voi Tebani vi fete [candaletfatig haueruì io portati que* 
fi infrumenti hor vifò intendere che fi non gli hauere 

te per confiruare quel che è or dinato, conferirete la frit- 
tura piena di leggi, & la Republica piena di vi tifiche tra 
voi fino piu quelli che imitano le delitie diDionijìo,che oj 
firuino le leggi di Ligurgo ,fe diftderate di fapere co che 
leggi i Lacedemoni conferuano la Republica, io ve lo dirò 
di parola in par ola fi le vorrete leggere ve le moflrarà 
in fritto, con patto , che vna fola voltale vediate , & ogni 
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giorno le oficruate,$che piu gloria e al Prencipe far guar 
darevna fola legge con effetto , che ordinarne mille m fcrit 
tofiauete da filmare di jàpere che cojà e legge virtuojà,et 
Jàputola fubito efiequirla, & efiequita sfir^arui di confer 
maria, perche no coffe la fop prema virtù in far e vn* opra 
virtuo]à,ma nel [udore che fifa nella conferuatione } di effi, 
degni veramente di lodi furono i Thebani , & di non mi- 
nor gloria il P hilofophojche il fine di loro era cercare buo 
ne leggi per viuerefó il fine del Philofophofi di cor fer- 
margli nella virtu.Hor venendo alpropofito dico , che gio- 
rno a P rencipi habbino grandi fiati fieno fortunati nei loro 
matrimoni, vedano le lor mogli grauide, allenare del pro- 
prio latte le creature, & cercare buone balie , fe con quefio 
non cercano a figliuoli buoni, & virtuofigouernadori,che 
nella via della nofira legge gli imitino, w nella buona re- 
ligione , cheglificcin dottrinati , fcr che lor diano buona 
creanzate pero totalmentela cura tanto lafcino a fuoigo- 
uernadori che effi ifleffi non piglio cura a dargli buoni ef- 
fempi, buoni confegli , & buone ejfortationùNarra H icear 
£0 Greco, che nacque vna lite fra vn padre , & il figlino-* 
lo, della quale fi fitto giudice ilgranPhilofopho Solone , 
& venendo incontradittorio manti lui il figliuolo , che. 
attore era , difie,To mi doglio S olone , tlf lamento di mio 
padre , che ejfcndo io fuo vnico herede mi ha dicheredato , 
UT fitto herede vn juo figliuolo adottiuo contr a ragione, 
perche hauendomi dato Ve fiere di carne tanto fragile giu- 
fta cojà e che mi lafci anco la robba per fofientare quefia 
fragilitade4a che riffofe il padre, & io mi lamento di mio 
figliuolo che non filo non mi e flato buono figliuolo , ma 
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c rude l nemico, che doppo che nacque fiempre in tutte te e f 
fe mi è fiato contrario , per il che io dico hauere ben fatta 
di hauerlo disheredato in vita, # haurei voluto che fico * 
me io Vho priuato della robba,gli I ddij lo baueffiero pri- 
uo delia vita , impercioche e veramente crudele la terra 
che non ajjòrbe il figliuolo viuo,che al padre habbia vjàto 
ir rineren?a, confifio hauere fatto vno figliuolo addottiuo, 

# non confijfio hauer disheredato lui , ma le fise delitie , 

# otii,che vogliono godere le miefatigbe, perche non mi 
par che Jìa cojagiufia, che ne i [udori,*# gocciole del pa- 
dre fi bagni , #fi dia piacere il figliuolo giouane , # da- 
to a vitif ♦ Replicò il figliuolo, # dijfe, io confijfio libera- 
mente che gli firn fiato inobediente , # trauerfio , # pari- 
mente confijfio effier vijfiuto in otio ,# in laficiuie , ma par- 
lando il verofie io fimo in quefio vitio egli ne hauuto cagio 
ne perche non mi dottrinò ,# ammonì ejficndo picciolo, pe 
rò merita che io a fuo malgrado habbia quefia fina bendi - 

x tà perche giufia cojà e , che il padre che non ha hauuto cu- 
ra in creare bene il figliuolo infanciulle^a e degno che fin 
disheredato da lui ingiuftamente ejfiendo vecchio ♦ Rijfio- 
fie il padre ,fie io non ti diedi ammonitioni , # attefii a ben 
crearti da picciolo, ti diede almeno gouernadori , iquali fi 
sformarono con tutto lor potere ifiirpare i vitij, ma la mah 
inclinatione , # natura tua non ti laficiò afcoltargli . Re* 
plico il figliuolo,# dijfi,per effier tu vecchio, et per ejfiere 
io gioitine, per-effir tu mio padre, et p ejfiere io tuo figliuo 
lo, per hauer tu peli canuti,# io fin^a barba, egiufio che 
ti fila creduto,# io Jìa condennato , percheveggiamo mo- 
dernamente la poca autorità della perfima,far perdergli U 
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gran ragionerò ti confijfo ihe effendo grande molte volte 
mammoni fli, ma da fanciullo bifignauafitr queflo , O* da 
quieauuenutoche per lajciarmifar fenijt pigliar cura di 
me quel che voleuo effendo picciolo io non ti habbia vbidi- 
to ejfendo grande. Et fe in queflo io ho colpa, veramete del 
la mia colpa tu non hai difcolpa, che il padre nelTet'a tene - 
ra non han da infegnare a figliuoli che cofi fia virtù, ma au 
negargli che fieno virtuosi gcbe e cofi vtilijjima che quan 
do noigiouani venemo in età di conoscere il male fiamo ac- 
cojlumati in acquiflare il bene . Hor vdite le altercatìoni 
granpetfa d'amen dui il P hilofopho diffe cofi ♦ Io do per 
jenttnxa che al padre di queflo giouane , pche nòngafligò 
il figliuolo da picciolo non fia data fepoltura dopo morte, 
tT il figliuolo perche non credete &non vbidi il padre ef 
fendo già adulto fia priuo della heredità paterna mentre è 
viuo , con patto che il fio figliuolo la herediti dopo la fua 
morte, perche farebbe cofa ingiufla che la innocenza del fi- 
gliuolo fòjfe condennata per la malitiadel padre, (svoglio 
che la heredità fia deportata in mano d'un huomo fidele , 
della quale dia da magnare al padre mentre e viuo, fac- 
cia vna fepoltura al figliuolo dopo morte, quefla fintenfa 
comprende la vita la morte, che non vogliono gli I ddij 
che per vno filo delitto fia doppio cafligo,ma che l’uno ca 
fiigamo in vita leuandogli l’honore,(f la robba, et l'altro 
cafligamo nella morte priuandolo della memoria ,er fipol- 
tura. Narra Se fio Cheronefe , che vn Cittadino di A ttene 
chiefi vn confeglio a Diogene del modo che haueua da te- 
nere per filar ben con li 1 ddij, et non flar male cogli huomi 
ni, perche hauea da lui ffiejfi vdito che è differite quel che 
.. K vogliono 
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vogliono gli iddij da quel che bramano gli huomini } rifpo 
fe Diogene^ te lo replico coft e,perchegli Iddij non 
fono fe non vn centro di clemenza , cr gli huomini non fon 
fe non vn abiffo di malitia . P rima fa che riuerifca i tuoi I d 
dij,percioche l’huomo che non honora i fuoi iddij giamai 
durerà in buona forte lungo tempo fi pur fi vede vno 
iniquo fino alla morte profferare,fappi che gli iddi) nel- 
l’altro mondo gli riferbano il cajligo con maggior percof 
fi* il fecondo poniejlrema diligenza in creare i tuoi figli- 
uoli perche l’huomo non ha piu fafiidiofo nimico come il 
propio figliuolo che fta male alleuato * 1/ terzo fa che non 
fu ingrato a chi ti fa bene } & agli amici , perche V oracolo 
d’ Apollo diffe, che l’ingrato e dagli iddij giu fi amente pu 
olito col non effere mai da niuno amato.Ejfendo Efchinefit- 
tnofo Oratore & philofopho sbandito da Attene } t$venu- 
to ad habitare a Rodi per la inimicitia che haueua con De 
tnoflenejra V altre fece vn giorno quefia orationenel Sena 
to con quejle parole.Io vifò intedere R odiani che i vofiri 
antichi fi vantauano effere difceft da i Lidi , iquali erano 
fommamente curiofi in alleuare i figliuoli ,<? di ciò he era 
cagione vna lor legge , laquaU ordinano che la robba del 
pa dre hereditaffero i figliuoli piu virtuofi , efea cafo tutti 
ti figliuoli fò jfero vitiofi tutti ne fòffero pr iuati j fiucce dedo 
i piu projfimi virtuofi } dicendo } non effere ragioneuole che 
i beni col fudore acquiftati fièno goduti da heredi vitiofi* 
Io veramiete no mi marauiglio (b igiouaneti fieno fuperbi, 
lafciui } egolofi } Vuna perche lagiouentu emadre deU’otio, 
l’altra pche la poca ifferienza glifo piu lieue la colpa , ne 
niego che fecodo la diuerfita de i padri no fieno cofi varie 

te indi 
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le mclìnationi de i figliuoli, che alcuni feguendoil fuoluon 
naturale fon buoni, & altri no refi fendo allor fenfualitade 
fieno peruerfi , pur dico che in queflo cajo importa molto, 
thè il padre fin da fanciullo infegni bene a fuoi figliuoli, ac 
ciò il male che li diede la natura emendi co la buona crean- 
za, perche molte volte il buon coflume preuale la mala irì- 
clinatione^i Vrencipi et gran fignori deono fouentemen - 
teinfòrmarfi da lor gouernatori a che vitij fieno i figliuoli 
inclinati per impedirgli, & troncargli Voccafione,che non 
per altro fi per dono gli huomini fendo grandine per of- 
ferii lafciato fare quel che voleano offendo piccioli.Narra 
Seflo Cheronefi che vn CittadinoT ebano comprado nella 
pialla di A ttene , vn giorno molte cofe rifletto la qualità 
della per fona della maggior parte fuperflue,& effendo itti 
coflume che niuno potejfe comprare ne vendere cofa alcu- 
na che non vi {òffe prefente vn Philofopho per taffarle, di- 
cendo no per altro ruinarft le Republiche che per permet 
tere alcuni vendere come tiranni , & altri comprar come 
pazffifluiui ritrouadofta cafo vn Philofopho diffe alTeba 
no , dimmi ti priego huomo di Tebe, perche jpendi danari 
in quel che non filo non è neceffario per la cafa tua, ma non 
pur vtile alla tua perfinatcompro tutte quefìe cofe, rifpofi • 
il T ebano, per darle a vn mio figliuolo de venti anni,ilqua 
ìegiamai mi fece cofa che mipareffe cattiua,'ne cofa mi do- 
mandò che io gli la negajfi , rifpofe il P hilofipho , o felice 
te fi fi come fei padre fijfe figlio , & quel che il padre ha 
detto del figliuolo lo hauejfe detto il figliuolo del padre , 
ma molto mi fcandalizfi di quel che hai detto , perche fino 
odi venticinque anni il figliuolo non ha da fipercbtradirt 
- r a confi ' 
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6 configli del padre ,ne il buon padre ha da condefaoderé 
a gli appetiti del figliuolo ,però bora ti reputo infilice pofi 
thè tu te ne filai al volere CT parer fuo di modo cbeperuer 
ti lordine di natura , che il padre diuenti figliuolo del fuo 
figliuolo ,£7 il figliuolo diuenga padre di fuo padre, però 
alfine alfine ti giuro $ gli iddy immortali che tu piagne - 
r ai quando farai vecchio quel che col tuo figliuolo ndefli 
quado era egligicuane . P ero concludo che il padre ha da 
ricordare al gouernatore del figliuolo che lo aurigi a dijà 
uez^firft di jeguire i fuoi appetiti ,<& che lo lieui del pare- 
re propio, & lo tnuy nel par ere altrui } per che e imponibile 
(he lafciandoft il figliuolo figuire la propia volontade rie 
fica in buona creami* 

Che il Vrencipe deut ordinare che il figliuolo non 
fta allenato in delitie * Cap . 1 2 * 

S Oucntemente miriamo chelie gli ejfirciti fecondo la 
qualità de nemici fi fanno i ripari , quei che nauiga- 

no fecondo la braunfifa del mare elleggono le nauigrofifi , 
di maniera che tutti gli huomini prudenti fecondo la quali 
ta del pericolo fi prevale del rimedio . Molte volte mi pon 
go da me iflefifo a confiderare fi fi tritona alcuno filato , al- 
cuna età de, alcun paefe , alcuna gente } alcun regno , alcun fi- 
colo nelquale alcun huomo di quejla vita habhia pajfata la 
vita fin fa gufare che cofa fia auuerjà fortuna , vltimata- 
mete trono al far del coto che colui chehieri era ricco ,hog 
gì e pouero,et il fimo lo veggio firmo, et chi hieri piagne 
c ta hoggi ride, et quel che hieri era opprejfo,hoggi profipe 
ro , & quel che dianzi era vivo bora e fipolto,et peggio e 
àie e totalmete dal cuore degli huomini obliato , perche e 

tanto 
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tinto incerta fallace Vamacitia humana, che nel coprire 
il morto la terra incotanente e vafio della nojlra memoria , 
ina cofià pare a me molto faticoja t? che a prudenti deue 
dar grande affi inno che in queflo modo non fa diuide i tri 
Itagli f ma tal bora tutti fi riuer fidano fiopra di tutto .perche 
Jtamofi miferi che il modo .ci da t piaceri & delettationia 
vifia.cr gli ajfi inni.cr le fatiche a pruoua . Et poi che cofii 
e .che fendagli ajfi mni e tormenti no pofijiamo pafiare que- 
fila mi fiera vita a me pare che col rimedio , £7* medicina con 
ueniete ci debbiamo difendere al meglio che fi può, laqua- 
le armatura e della patien^a.tor dello affiuefarfi a fiopporti 
re igraui colpi di fortuna , laquale patien^a no potran ba- 
ttere coloro che da piccioli fan nodriti in delitie et piaceri, 
pertpifiàui (? generofa padri quanto piu fiono digra flato 
i figliuoli. piu da piccioli gli deono creare in franagli. Li- 
gurgo Philofiophogra Re, et datore delle leggi a L acede 
moni ordino ,che tutti i fanciulli che naficeuano fino olii uen 
ticinque anni fa fiero tenuti nelle farefle.il fine deìlaquale le 
ge fa per volere che i fanciulli prima guflafifero le fatiche, 
& fi tjfitc face fiero a trauagliare il corpo, che vede fiero le 
delitie della cittade inaligli occhi.I Liguri narra Tifo Li 
hio furono anticamente popoli amici di Capuani, e nemici 
del popolo di Roma, haueànoplegge che ninno poteffie ho 
uerfioldofe da picciolo no fi era allenato alla guerra, ofafi 
fe flato paflore nelle motagne,di modo che hauefife le car- 
ni dure da potere fiopportare le piaghe ,& il caldo, et ilge 
lo -Tu mandato contra quefliferocijjimi popoli dal Senato 
Romano nell'anno della edificatione di Roma CCCCXL. 
Qneo Tabruio, de quali hauendo al fine triunfato difific nel 
A-* , Senato 
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Senato vn giorno , Padri Coprini . ioho battuto gutrrà 
cinque anni cótinoni con i Liguri,etpgli immortali Iddìi 
giuro che in tutto queflo tempo non pafsò fettimana nella 
quale nohauejfamo battaglia ,o pericoloni fiaramuccia, & 
quel che piu fu damarauigliare chegiamaifi conobbe iti 
toro fegno di paura o fiancherà, er ft ftrinfiro con tanto 
valor d’animo chefòmmo molte volte faor di jberanTjt di 
bauerne vittorie, & voglioui dire vn’ altra coja Padri Co 
firitti,dccio lagiouetu Romana pigli efjampiojhe quei po 
poli fin da fanciulli fono effercitati nell’arte pa florale, et fi 
no tanto accoflumati alle fatiche , cr al caldo & al gelo, 
che effendo quel paefe pericolofi di nieui, yrfnftidiofo de 
caldi, in cinque anni giamai vedemmo in campagna vno 
di l'oro accoflarfi a lume, ne meno pofirfi al meriggio nella 
fiate, nepenfate che quejlo io vi dica perche piu aggran* 
diate la mia vittoria , ma accio pomate gran vigilanza 
nella voflra gente di guerra ne la lafciateftare otiofi , per 
che gli efferati Romani maggior pericolo portano in ejfcr 
uenti dall’ ot io, che da nemici combattuti, et mi parrebbe fi 
douejfe per legge ordinare che niun padre debba allenare 
i figliuoli delitiofamente,imperciocbe e impos filile che la 
carne delitiofa confeguifia con fra mano molte rettorie ♦ 
Anticamente gli babitator i dell’lfole B alèare , che boggi 
fono chiamate JAaiorica ,(? l/linorica, come che nonfrffi - 
ro tenuti molto fruì, ma nel numero de barbari, erano non - 
dimeno accurati molto nel creare i figliuoli , che gli efpo~ 
tteuano alle fatiche fin da fanciulli, (7 cofi erano nelle batta 
glie per buon faldati approvati , che i Cartagineft davanti 
cinque prigioni Romani pervno fabiano di Maiorica*Dice 
* Diodo 
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Diodoro Sìcolo che le madri in quelle I file no dauano pai 
tu* figliuoli con le mani propie } ma lo ponevano fipra vn 
tetto, o fipra la cima <F ima montagna di modo che lo po- 
tè jfiro v edere i fanciulli con occhi , ma non aggiungervi 
ton la mano, er quando voleano mangiare erano necejjì - 
tati andare a leuarlo,o tirare della f romba a farlo cadete , 
UT quinci provenne che quelli huomini erano firobufiiin 
lottare, come defiri intirare difroba * Il regno della gran 
Bertagna (hoggi Inghilterra ) fi vno de i nominati regni , 
tr forno fi del mondo, da quali i Romani furono molte voi 
te fuperati , & dimorando vno Ambafciatore di quel re-, 
gno in Roma effindogli vn di nel Senato datagli vna mala 
nfpofia, con grande audacia dijfiquejle parole, Mi {piace 
che non vogliate accettare la pace , ne ammetter triegua 9 
che principiata la guerra fiata alla fortuna di dare la vet- 
toriale al fine le carni delicate di Roma fin bene fi le - 
jpade della Bertagna figliono tagliare . N arrafi nelThifio * 
ria Britanicache le donne di quel paefi^ effirui gragiac 
eie fi n andavano ad vn fiume ghiacciato, et con vn pézfto 
di ghiaccio fregauano il corpo al fanciullo per forgilo dtt 
ro .Narra Giulio Cefire hauere hauuto gran fatica in do- 
mare quefit Britani , perche cofi fi gittauano talhora nella 
ghiaccia come i Romani pel gran caldo a ripofirfi fitto la 
ombra,! Mejfigeti firon popoli che fra gli altri vennero 
in ficcorfi di P opeio nella guerra di T?har figlia, iquali di 
cono che fin da fanciulli mangiano pane di ghiande per 
far carni piu robufle per la fatica , & le gambe piu fuelte 
per correre, percioche e regola certa che Vhuomo che ma- 
gia molto giami loveggiamo defiro &leggiero,Iu Vi- 
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riato eli natione Spagnuolo nemico di Romani r & tanto 
fortunato in guerra, <& coft valorofo della fica perfino che 
hauendo guerreggiato per fpatio ditredeci anni con Ro- 
mani^ potendolo per la fia fierezza vincere deliheraro 
no di farlo morire con veleno, ilqual morto fi fice grande 
allegrezza in Roma , haueano ragione , che fi Vinato 

nonperdeualà vitagiamai Romani fignoreggiauano la 
$ pagna ♦ Ndrr<* Giunto Rufìico che queflo V ir iato in fua 
fanciullezza fi allenò pajlore guardatole Vacche alla ri- 
va del fiume Guadiana , yr venuto alquanto gradiceUo fi 
diede ad affienare la firada, et puenuto all’età di quaran 
ta anni fu creato Re di Lufitani, dicono che effendo affiati- 
no di firada haueua co effio lui cento ladri , iquali portava 
no ficarpe di piombosi modo che quado lor coueniua fùg 
gire fie le cauauano,& cofi portando il giorno le ficarpe di 
piombo correvano come cerui la notte fèrrea, "Narra Paulo 
Diacono che anticamente i Capuani haueano per legge in 
violabile che i padri a fiuoi figliuoli fino a tato che marita 
ti nófufiflro,ne dauano letto da dormire , ne laficiauano fie - 
dergli ameja a mangiare, ma dormivano in terra, &r man- 
giavano in pie di, & buona eraveramentela legge, per che 
il ripofio non fi ritrovò per ilgiouanejma per il vecchio ca 
ricato di peli canutlLeggefi di Quinto Cincmato,ilquale 
di meriti fu il primo Imperadore del mondo, fù con tanto 
trauaolio nodritoxhe lo ritrovarono co i calli nelle mani \ 
con laratro nelle braccia, & col fiudore nella faccia , quan- 
do fu cercato per crearlo DittatoreRomano, perche gli an 
fichi meglio fi ritrouauano commandati da coloro che non 
fipeuano fie non arare in campana 3 che da quelli che non 

fiapeuano 
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fipeuano fenon andare a follalo per le piatfe ♦ Caliguld 
Quarto Imperador Romano,dicono che fu creato in tate 
delitie da fanciullo ,che era dubbio in Roma qual piu fpen 
deffe,o fuo padre Drufio Germanico nella guerra pagana 
dogli effcrciti,o fuo figliuolo nella curia in cofe delitiofe « 
Suetonio Traqmllo narra , che l'imperadore Augufìo Ce 
ftre,quado entravano i fuoi figliuoli nel Senatovededo le 
vare in piede i Senatori per honorargli ne riceueuagra di 
fletto, & effndogli detto perche mojìraua poco amore d 
figliuoli in nopmettere chefuffcro honorati/ifpofe il fag 
gio Imperadore quefle belle parole, Se i miei figliuoli fari 
buoni hauera queflo feggio che ho io, ma effndo fcelerati 
non voglio che la fua fceleraginefia ditton gata del Se-» 
natOyperche l'auttoritct & granita de i buoni non t'ha di 
impiegare in fruire, et auttoriiffare i rei Al vigefimofeftó 
Imperadore Romano fu chiamato Alefjàndró , che con Id 
virtù fua del giuflo ammini firare fii non meno fra Roma- 
ni iflimatOyche Alefjandro Macedone fra Greci che no luti 
ga ifferienfa lo fece afeedere all' Imperio, perche fecondo 
che dice Er odiano, quando fu eletto Imperadore era fi pie 
dolo, che era portato a braccia, ma perche quejlo fliciffi- 
tno P rencipe hebbe vna madre chiamata Mammea , laqua- 
le gli diede tanta buona creanza , che teneua le guardie d 
torno al fuo palaggio, accio huomini vitiofi non intraffero 
a ragionare col figlinolo, & fii in vero buon'opra, perche 
molte volte i P rencipi fino di natura da bene , & la mali 
corner fàtione gli fa cattiui , hauendo cofl diligente cu - 

raquejla eccellente Romana, che gli adulatori , a? buffo- 
ni non v' entr afferò d dire adulazione ,et burle , ne mahtióft 

H ovett 
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é vendere bugie , le diffivn giorno vn Romano , non pare 
eccellente Vrencìpeffo cojà honefìa che tanto ti occupila, 
por coft Jlretta guardia in tuo figlinolo, che pojfonghi la 
cura dell 1 imperio, perche i Prencipi non banda effir coft 
ritirati che fia piu focile hauere vna vdiema dagli iddìi, 
che poter con ejfo loro dire vna fola parola . rijpofegli la 
foggia Imperatrice ,coloro che ha carico digouernare fon 
comparatone piu han da temere i uitii del Re , che gli 
inimici del regna , imperoche i nemici fi fimfcono in vna 
battagliala i vitii duran tutto il tempo di fua vita,et i ne - 
mici non difiruggono fe non le poffe fotoni del paefe , «y il 
P rencipevitiofo ftrugge i buoni cofiumi della Republica . 
Hor parmi adunque che la creanza* de i figliuoli confijla 
principalmente in fargli fuggire le delitie,per Jpeder mol 
to i padri ricchi per vfargrd diligenza , le madri fciocche 
per effere molto delitiofe le balie &fuor di modo foderiti 
i fornitori in attendere a fanciulli, no perciò i figliuoli fon o 
piu anxj men foni degli altri , che quato piu cura n hanno, 
piu fi infirmano , quanto piu delicatamente mangiano p 'm 
vengono deboli, quanto piu fendono mengioua, & que- 
llo perpermifoioni della dinina giufiitia * Non fen^a pro- 
fondo mifterio della diurna fi piente guarda I ddto i figli- 
noli de poueri,et nópmette che fi alleuino i figliuoli de rie 
chi, per che il pouero crea il figliolo fon^a pregiu dicio del 
ricco, & in vtilita della Republica, et il ricco alleua tifigli, 
nolo con fudor del pouero, & in danno del projfimo , per 
cioè ragioneuole, che piu toflo muoia il lupo che ci man- 
gi*, che la pecora che ci vefie,et mantiene . Molte volte gli 
fiocchi padri, & le [empiici madri, non filo nongafhga 
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n Uè i figliuoli da piccioli.wa non voglion ne in parole, ne in 

it -ccrtiti inoltrargli pur aJprezZgffnfindofi che fono arche » 

k tvr teneri,èr quando e fière il caldo troppo grande da bat - 
ujt tergli } t T quando voler prima lafciar pafiar Vinuerno per 

In, non gli fare incorrere in pericolo della vita, & con quefla 

it - negligenza permette I òdio, che quddo fon gradi riefeano 

fa Vantojcadalofi nella Republicaj tato infimi fra pariti, tan- 
»li ìo inobedienti a padri, & madri, tanto maligni in lor cofln 

ai 'ini, tanto inhabiliallà feienfa, tanto incorrtgibili nella di- 
v- ficipHna,£r tanto inclinati alla malitia, che hauerebbon poi 
fi voluto nonjòlo da fanciulli hauergli caligati co affare di'- 
ti fcipline,mafi Jàrebbono contentati piu tojlo hauergli fep » 

fi -peliti con appdfiìonate lagrime, & quel che è peggio , i pè 

«I diri in fanciullezza fi dilettano di alienare i fanciulli cianct 

it ti fitto colore che fonogratioft,& che dicono cofi di bur 

H dacché tutto ritorna poi in grade infamia del padre, pe 

0 ricolo del figliuolo, imper oche a regola trita che il fanóni 

W, io creato come buffone in fanciullezZa,riefca paz^o quan* 
m dio fid grande, Dilettanfi parimetegh fiocchi padri fargli 

it- dire quando fino piccioli parole dishonefae fitto colore 
>t> di burla , lequali nelTetk di fanciulli patifee , nella grani* 

\y là de i padri le richiede ♦ A me pare che Vhuomo che 
ri prefumme di fauio volendo con prudenza regolare la vi* 

\h la de figliuoli cominci da picciolo, W noti bene quejli , t& 

ù éltri configli che a nofìro documento con tanti effempi fi* 

# ino ferini, iqudlife filamentegli leggeffe,notaffe,predicaf* 

* fi, & non offiruaffe , farebbe da effere ajfimig liato alle 

,H lampone, lequali chiamano a mejfa altri , & effe non eth 
\ trono in chiefi ♦ 

lo... 
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Che il Prencipe deue ejfere diligente in cercare gotterm > 
doripel fuo figliuolo delle conditioni che deono - 
hauere , Et il modo dette il padre o jfiruare 
verfodiloro , Cap . 13* 

Vando quel fine che è fen^a fine voljè dar prin 
( J cipio al mondo , hauendo dijlintamente creati i 
v., - pianeti creo Vhomo et la dona vlt imamente ,cofit 
prima fece la cafa che gli habitatori Phomo che copra 
natte per commetterla al fallace mare prima cercha nochie u 
ro pratico che la guidi che vi ponga in effà mercantia con 
che la carichi, piantata il padrone la vigna cerca il vi- 
gnaiuolo pratico tD" fedele , accio gli animali, & viandanti 
no gli la mangino, i valorofi Prencipi pigliata vna fòrte Zr 
e ty& ett0 cajlellano che la guardi fenon piu cotogli fa- 
rebbe di jfianarla,Coft parimenti igeneroji padri quanto 
piu amano il figliuolo, che naue; vigna, 0 fortezza , piu, de- 
ve cercare guar diani, et gouernadori che gli lo cofiruino, 
anzi a me pare che fe i padri fudano vno anno p lafciare 
i figliuoli ricchi deono fidarne cinquàta per lafciargli be 
creati, per che poco giou a codurre molto grano al molino , 
fe la mola èguafìa er difconcertata , & per fimigliante in 
vano fi acquifla dal pa dre oro pel figliuolo, fé il figliuolo 
in J fendere no ha giudicìo, ne ijìimi poco il Prenctpe il fa 
per benfare elettione di vngouemadore del figliuolo, che 
molto prudente è il Principe che lo truoua, et fortunato il 
figliuolo che lo ottenne ,perche al mio parere no è vna del 
le minori imprefe del mondo vbligarfi a creare vn Prenci 
pe herede,che fecondo che dice Seneca , Vhuomo fàuio de 
ue prima cercare qual fia il buono amico che gli commu- 
• -i ir Ubi 
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nicbi t fiuoi impor tanti frimi affari , maggiormente ieue pel 
figliuolo che ha da reggere cerare buon R ettore,chepaz 
Z? farebbe chi comprale vn cauallo [enfia vedere fé è J'ano 
prima, molto giudicio deue battere chi il figliuolo del P ri 
cipegouerna , che in vn modo fi creano gli alberi delicati 
re i giardini,*? in vn altro i [alitatici ne bofchi,Deue prin- 
(ipalmente il tale gouerna dorè ejfiere del [no corpo kone- 
jlo ,® non folo quanto alla purità della confidenza , ma an- 
chora quanto alla limpidezza della vita, perche è impofjibi 
le che efifiendo il M aeflro difroluto fia il dificepolo regolato » 

E neceffiario fimilmente che fila grane non fiolo di età eoa- 
mente ma anchora di preferita et di affetto,®" che fia ve -i 
race non fiolo nelle parole fitte, ma ne i negoci che tratta, per 
che la bocca che è piena di bugie è cofia ingiujlache fia 
maeflra della veritade,che fia genero fio,® liberale, perche, 
molte volte Vauaritia de correiori auueleno i cuori de Pre 
dpi a ejfiere auari, ® difiderofi,chefia non fiolo moderato 
nelle parole, ma rifioluto nelle J entenze,per potere infegnar, 
gli a parlar poco , ® aficoltar molto , perche è molta fre- 
ma virtù nel P rencipe che aficolti con pati enfia,® rifif on- 
da con prudenza .Ef anchora che fia accorto ® quieto , di 
maniera che con la maturità ® ripofio del Maejiro fi raf- 
frenici furore,® la leggierezffi* del dificepolo , perche no 
e maggior pefhlenfia nel regno, che Vefifire i fanciulli gio- 
vani , ® i maeflri leggieri . E molto neceffiario fimilmente 
che fia letterato non falò nclThumane, ma nelle diurne ficrit- 
ture , d i modo eh e le am moniti om eh e dar a al Prenapc.in ' 
parole gli lo moflri con auttoritadi,et effiempi d’ altri P re- 
dpi, perche i cuori humanipiu toflo fi muouono con e frem- 
ii Hi pi di 
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pi di pa[fati,che con parole de prefcnti,Che non fid det vi 
tio della carne notato , che i giouani come giouani naturali' 
mente fono dalla carne combattuti ne han fortezza per re * 
fifltrle,<& ejfere cafii,ne han prudenza per ejfere cauti, pe 
rò è necejfario che il fuo maeflro fta molto limpido, per che* 
giamai fard il difcepolo caflo, vedendo il fuo maejlro nella 
lafciuia fommerfo - . Che fa benigno e difereto, che ejfindo 
del fanciullo propiamente piegare in qualche mal coflume, 
il maeflro con def recagli lo ha da diflorrt piu con la co 
uer fanone dolce ammonitane, che con la parola afferà, 

perche molte volte auuiene che per effre il maeflro poco 
benigno, & difereto, diuenta il difcepolo male amoreuole • 
"Deue non folamete haucr letto affai, ma per pruoua effleru 
mentato molto, e paffate varie fortune, che hauedo il Pretta 
cipe da negoziare con molligli è molto vtile parlare con 
efferti , perche l'huomo ejperto alfine tiene vantaggio a 
tutti i configli, Narra il Sabellico che nell'anno della fonda 
tione di Roma quattroceto quindici, effindo Cofuli Q_#m 
io Seruilio, tur Lucio Gemino fu defhnato cètra Volfii Ca 
tniUo,per ejfere cofa naturale, & coflume antico nelle gran 
Republiche,ne i GentiVhuomini auazare la fuperbia in co 
mandare , nella plebe patienfa in vbidire, nacque gran 
totrouerfita fra nobiliari popolo fopra gli v ffici, allega - 
do fi dada plebe voler che fi creaffi vno vfficiale che vedef 
fi come fi creauano i figliuoli in Roma, perche andado ejfi 
dicontinouo alle guerre i figliuoli rimanean fenica cura di 
buona creanza, per quietare il tumulto fii creato vn Tri 
buno militar e, ilquale in dignitade,y auttorita foffi vgua 
le a Senatori ,et rapprefentajfi lo flato de foldati,Ma ritor 
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tu tàCamillo dalla guerra , durando anchora alquanto 

ài difcenfione fra loro, perche i Cauallieri diceano [egli 
douejfe feruare la preeminenfa della loro dignitade,& il 
popolo contradicendolo conuocati tutti i nobili vn giorno 
Camillo dijfe quefle parole , Io mi vergogno molto che la 
grandeT^fa de i cauallieri Romani fa fi vilipejà che fi af- 
fronti a competire con i baffi del popolo, perche inuero no 
guadagna tanto honore elgrade in vincere il picciolo, qua 
to ne perde il picciolo in competire col grande, dico che mi 
ffiace cuefla cbpetenfa per l'una & l'altra parte , perche 
per rìufcireyoi nobili di quejla contejà con honore o haue 
te da vincere il popolo, o vcciderlo, vincerlo no potete per 
• thè e grande Reciderlo nondouete perche e vofìro,di mo - 
do che miglior rimedio non può trouarfi che diffìmularlo, 
perche ne i negoci che non ricercano firfa ne giufiitia fi 
deue vfiirne con buona deflrezfn.Gh I ddy immortali non 
trearono i cauallieri Romani ggouernare popoli , ma per 
conquiflare regni , (pnon per inftgnar legge a noflri , ma 
per dar legge àgli iflrani } e fe fiamo figlinoli de noflri pa 
dri,& imitatori di veri Romani antichi non ci contentare- 
mo col comodare à H orna, ma à coloro che vogliono quel 
la dominare , perche il cuore del vero R ornano ha da ijli- 
mar poco il vederfi fignore del mondo Jàpendo efferui da 
tonquiflare altri mondi , voi hauete creato queflo vfficio 
mentre erauamo noi nella guerra delquale non habbiamo 
piu bora dibi fogno che fiamo nella pace, però mi pare che 
debba effirejpento , la ragione che mi muoue è, che il me» * 
rito della cauallaria Romana e tale , che pe ricchezze , ne 
dignità di Roma lo può pagare, & fe effere Tribuno voi 

H iiii riputate 
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riputate dignità grande, poi che non poteffie ejfarejrj pari 
(he ve douete tutti difcontenfare , perche jra gli huomi * 
nigeneroft,(? baffi anch ora ,r are volte Ji fapporta con pa - 
tienza che quello che meritano molti , lo goda vn folo , col 
qual parlare fu cagione di fedarfi la difcordia ^jr por pace 
fra maggiori & minori ,<& efficrne molto da Romani ama 
to,& meritamente, perche e di maggiore eccellenza porre 
pace fra i ]i(oi,che di vincere con guerra gli iftram . E t le- 
uato quejlo vffatio ne fa col confentimento di tutti fatto 
creato vn altro thè batte [fa carico di andare per tutta Ro- 
ma ricercando chi non daua buona creanza afagliuoli,et fa 
a cafao trouaua figliuolo alcuno mal difciplinato gafìigaua 
il faglinolo relegando il padre ,<ar giuflamente } perche piti 
dementa il padre per quel che confante , che il figliuolo di 
quel che cornette, a quefìo vffatio fampre fa eìleggeua in prò 
ceffo di tempo il piu vecchio tyvirtuofao R ornano, et colui 
che efficrcitaua quejlo vffatio vnanno haueua ffitranfa di 
afccndere il fagliente alla C e fura, o Dittatura, come fa vide 
di Marco P ortio,che di quejlo vffatio il faguente amo di- 
venne Cenfaore,che era Vuffitio maggior di giuflitia nel po 
polo , al quale giamai fa promoueua fa non perfòna in tutti 
gli vffitij effiercitata.Vatritio Sanefa narra } che innanzi che 
la gran Citta di Carthagine pigliaffie guerra con Roma- 
ni era Citta popolofa y molto magnanima^ di RepubU 
bene or dinata fiaueano i Cartagineft per cojlume , ffie- 

tialméte i figliuoli di padri honorati crear fi ne i tempi , <ù$ 
i tre fina aìlt dodici anni, dalli dodici fino ahi venti impara- 
vano ejfarcitij, dadi venti fino alh trenta nella fcuola milita* 
refi ejfar citavano nelle co fa della guerra, a quali peruenuti 

attendevano 
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attendemmo à maritarle maritati fi erano obligati in ter * 
mine de vn mefe prefentarfi al Senato , nel coietto detona- 
le hauea da eleggere che vffitio , o meftiere baueffe voglia 
di ejfir citar fi, o feruir "Tepi,o feguir guerre } o nauigar per 
mar e ,o mercantare per terra , o figuitare il mefiiero che 
da picciolo fi hauea imparato, V ufficio , o ejjercitio che 
pigliaua quel giorno haueua da effircitare tutto il tipo di 
Jua vita, fa in vero la legge buona , che dal mutare ogni 
di efferati) proniene che fino nella Republica tanti [watu 
H or dico che fi dette battere buona auuerten^a in ellegere 
quefli gouernatori che fieno ben creati , dotti , V iflimati , 
perche da loro procede ingran parte la buona , cattino 

creala de Prencipi-Non fuor di propofito adunque difide 
rana Crifippo le notrici fi pienti,^ i gouernatori,^ mae- 
ftri ben creati, Et Quintiliano non pur ne i propi padri ri 
cercaua i buon coftumi,ma nelle madri ifìeffe, come in C or* 
nelia madre de Gracchi nelle figliuole di Ortenfio, & 
Lelio , appare per lo effimpio di Leonide già gommato- 
re delgrade hlejfindro dalqualeper effiere vittofi pigliò 
il fanciullo alcuni difitti * Onde conofiendo il vitio di fan 
natura procliua all'ira P hilagro, domandato perche non fi 
dilettaffi di aìleuare dar creante a figliuoli, figgiamen 
te rifpofe, perche non mi diletto de me iflejfo, conofieua no 
fidamente ejjere ne i gouernatori de figliuoli necefiària la 
buona difciplina,ma la integrità de coflumi , cr precipua- 
mente la manfuetudine,acciò non fi disfaccia quel che dal- 
la dejlretfa dell'ingegno fi è acquijlato dalla affretta 
rigidità di coflumi. Deano por mente non filo m non prò * 
porgli cofia che flagrane ad impararla per la tenera età 

onde 
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onde abboni fan di malignale odio gli fludij , ma non gli, 
e fiere troppo a fieri nelle ammonitiom , onde gli inducano , 
o difierarJi,come Ji vide dePittagora,che hauendo ripre-. 
fi troppo rigidamente in publico vn fio famigliare di pi - 
gritia nello imparare ,fi tanta la difperatione delgiouane 
<be fi appicò egli i fa fio , per il che da li impoi giamai ri- 
f refe alcuno con rigiditade. Sono molti che hanno per op- 
inione , che non per altro vccidefie Alefiandro Clito fio 
amico grande, che per hauerlo in publico ammonito dal 
guardar fi dal vino rimembrandogli la fobrieta con l’altro 
virtù di P hilippo fuo padre . tìarteua Socrate in publico 
riprefo vn fuo famigliare che con effo lui fi era mefio a di- 
sputare in vn couito,quiui ritrouddofi Platone gli difie pu 
eticamente , dimmi Socrate non era meglio hauere riprefò 
eojìui in fecreto f dimmi, rifiofe Socrate, non era meglio che 
quefa ammonitione hauefjì tu data a me feoretamente , 13 
non al cofietto di tanti.Et in vero non e cofa piu detefabi- 
ìe che vn precettore firiofo . Onde fi fipientemente detto, 
dia Seneca riprendere fenfa contumelia, 13 laudare ferini 
adulatone, accioche il riprenfore fia merito per la feueri- 
td della vita , 13 inftememente temuto per la giocondità di 
cojlumi.Deono parimente con fomma diligenza por mente - 
di non lafciargli hauere commertio d’altri fanciulli de im- 
moderata vita, 13 corrotti cojlumì,pero prudentemente ri 
fpofe Arifatele a vno che gli domandò che haurebbe potu. 
to fare per hauervn genero fo cauallo, rifiofe, fu cheegli fa 
nodritofragenerofi cauaUi,Q_uanto vaglia la conuerfatio. 
ne nel huomo , 13 buona , 0 cattiua inflitutione dimofaa - 
ìo, la ifierienfa diLigurgo Re de Lacedemoni j che ha- 
, uendo 
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àendofitto torre duo cagnuoli , à'un medefimo padre ge- 
I Iterati , & d’una medeftma madre partoriti , Vuno fatto 
ttodrire in villa alle-caccie , er V altro alla cucina , già che 
grandi erano , frttifegli prefentare al coietto di Lace- 
demoni ,fi ce venire vn Lepre, &vn piatto d’unto , 
lor fece vedere la fòrza della conuerftone , ty vfo nel be- 
ne , UT nel male , che il cane vfito alla fòrefla , con gran- 
de empito corfe alla Lepre, lafciando V unto* quello alle- 
nato nella cucina, corfe al piatto, lafciando la Lepre • 
Vero diceua Platone ,1’huomo bene ordinato riufcire in 
vn certo diuino animale , & all’incontro il mal creato de- 
generare in certa crudelffima bejìia . Conofciuto da Te- 
miftocle la fòr^a della conuerfitione, volendo vna fua pof- 
fejjione vendere , accio piu facilmente fe trouajji compra- 
tore ,fèce dal Trombetta oltre V altre lodi fue aggionger - 
ìe che haueua buoni vicini , 1/ precettore fuo foleua dirgli 
Jpejfo , tu non hai da penfir e figliuolo di hauere a riufcire 
mediocre, ma o tutto buono, o tutto reo , volendoci deno- 
tar e, che alPrencipegiouanetto fe far a data buona infti- 
tutione douere riufcire tutto buono aia Republica,mafefi 
ra corrotto da peruerfi educatane , o conuerfitione , do- 
uere riufcire tutto peruerfi ,et quejlo e approbato da quel 
vecchio prouerbio,che bifigna nafcere o Re , opatfo * E t 
fero e neceffirio al gouernatore del P rencipegiouane im 
frimere nel tenero petto openioni degne di Prencipe , UT 
infhtuirlo di buone ragioni delThoneflo , molandogli la 
differenza da vero Prencipe al tiranno , mettergli innanzi 
agli occhi quanto fia cefi propinqua a iddio vn Prenci- 
f e buono , & quanta offra bejliail tiranno , ammonirlo 
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nulla ejfere differenza dal piratta al Prencipe cbehabbùte 
animo di affamino, facciagli vedere a quali migliata d’hutx 
mini può giouare quando Jia buono , gli wfegni parimenti 
altro non ejjère il prencipato , che vna amminijlratione del 
la R epublica } et non dominio mamflflargh che no chia- 

teT^a del /àngue ,non le flatus di fuoi antichi , non gl: Jcet - 
trij& diade me, ma f animo Jàpiente , £T per la Jalute della 
Republicafollec;to,lo fòragloriofo al mondo . leggiamo-, 
ne i tempi pajjàti ejflrji ne\T elettione di buon gouernatork 
queflo ordine /erbato , appare ciò ejflr vero con molti eja 
/empi degli eccellenti^ gran P rencipi antichi, che hebbe 
ro tutti gran Vhilofophi,w huomini faui p maeflri da fan- 
ciuHi,et con/e glieri già di etade.LeggeJi il Re Dario haue 
re hauutog Juo precettore Licanio , Aleflàndro M agno il 
gran Philofopho Ariflotilejl re Ajla/cr/è Tindarophilojò. 
pho Xenocrate , Xemiade vnico Re de Corinthi il philojò 
pho Chilo , Epaminonda T ebano il philofopho Marutto , 
Vhjfe hebbe non /oloper maeflro et conftgliero,ma per co> 
pagno ne i fuoi franagli il philofopho Catino , Vino gran 
Re degli Epiroti il philofopho Artemio,del quale diceua 
Cicerone ad Attico hauere hauuta piu acuta la lancia per 
guerreggiare,che temprata la penna per fcriuere , il grani 
Re Tolomeo non fotofit difcepolo di ftgnalati philojophi j 
ma anchora dopo che fu ajfonto alla corona mandò per fet- 
tacinque philojophi UebreuCiro Rf di Verfia, ilquale di - 
flrujfe la gran Citta di Babilonia hebbe per maeflro il phì 
lojòpho Vriflica,Ottauio Auguflo fecodo Imperadore Ro 
mano hebbe /ragli altri g maeflro vn Philofopho P oe-< 
ta molto celebrato chiamato P olemio ♦ Traiano Imvadore 
i- hebbe 
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hebbeper maeflro Plutarco ilquale no folo lo dottrinò nel 
lapneritia , magli [riffa vn libro del modo che haueua da ' 
gouernare ftmperio.Écco dimojlrato che gli antichi Preti 
dpi no furono famofi per haueregranfarxa,o per ejfier di 
Jfofli di vitale per deficedere di delicato [angue , og pof ' 
federe molti regni,o adunare gran thefioro,ne g battere ha 
unti in fanciullezza grande battere , ma g gli buoni gouer- 
nat ori. Narra fi eh 7 era cojlumefra i filofophi dilettene che 
niuno filofofò fòrajliero potejfe leggere nella loro accade- 
mia che prima non faffa esaminato nella morale , & natua 
rale Philofophia , capitouene vno di natione T ebano dot- 
tiamo , che volendo leggere in Attene nelTefJàmine che 
gli fù fatto fra gli altri putifu quefiogche fi fuiano igio- 
uani/ifpo fa perche lor atian^a il tempo per far male , 
gli macano in fanciulle ffa maeflriche Vinuiino al bene fi 
della cagione perche il fàuio buono e JfieJfo ingannato,ri- 
fpofè, il fàuio giamai e inganato fa no da buomini che bah - 
bino dolci parole cat tiua intetione ♦ Domandato poi da 
che piu fi deue guardare l 7 buono, riJfiofe,da quel che ve- 
de in altri quel à>e fperauag fa, Interrogato parimente jj 1 
che molti P r encipi cominciano bene,!? finifeono male , ri- 
filo fa, per ciò il Prencipe comincia bene perche e buono, ©• 
finifae male perche niuno lo può riprendere . Domandato- 
gli qualfajfa il piu [ciocco huomo del modo } rifpofa t il P ri 
cipe che non fi cura,o non vuole di còtinuo intendere quel 
che fi dica di lui nel popolo gche talhora quando eficefùo- 
r.a fi penfà ejfare honorato , & e befiemiato, e nel cuore de 
gli huomini infamato* Addimadato quale è il piuinfalice t 
mjfiofafil Prencipe che viue facondo il Juo propio parere , 
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fff ferini configlio de buoni, Domandato perche it Prenci i 
pefa tanti torti a fuoi,riffofi,perche gli aua\a chegUòfii 
fènda con adulationi.dr lor manca che gli narri il vero,Tn 
terrogato perche gli antichi erano fi faui,et i moderni cojt 
/empiici ,riJpofi,per che gli antichi procuranano difipere, 
O* i moderni procurano di hauere Domandato perche nel 
le corti di P r'ecipi fi creano tanti vitiòfi,ri]fofi, perche gli 
Mancano le delitie,& gli mancano virtuofi . Ad dimanda* 
topche Xhuomo e inquieto, riffofi, perche brama V altrui 
no iflimado il fuo, Interrogato quale e R epublica malga - 
vernata, njfofi, quella doue il P rencipe no teme gli iddìi, 
& igiouani fono leggieri i vecchi vitiofu Ef vltimamìè 
te domadato queflo fauio P hilofopho nel fuo effamine con 
che fi può foflentare lungo tempo in reputatone, & robba 
il Precipe,riffofe,dicoui chegiamai il P recipe perirà , ne 
juoi heredi faranno abbacati, quando ferverà lagiufiitia a 
poueri,caftighera tiranni, fora che fimo difeiphnati igio* 
nani, ne prefiera audien^a a vecchi avari* 

Che il Prencipe deve be trattare i governatori del figliuo 
lo,!? de i configli figli deon dare ! Cap* 1 4. 

V No deiPrencipi notabili fra gli antichi fu Seleuco 
Ré degli Afftri, et marito di Stratonica figliola di 
Demetrio Re di Macedonia , dama veramente in tuttala 
Grecia di bellezza molto famofa, come che la fua beltà noti, 
fùffe molto fortunata, perche e maladitione antica nelle bel 
le donne ejfire molti che le defiderano,cr molto piu chi lè 
infamino, hebhe prima qfio Seleuco, va’ altra moglie della 
quale nacque vn figliuolo chiamato Antioco , ilquale di 
Stratonica fua madrigna fi immotò t & quafi pervenne g 
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fu 0 amore a morte , fe la pietà del padre col ecceder glil<rj 
fi priuadone, nò Vhaueffè foccorfo, di modo che ella di ma- 
drena diuetò moglie, et colei che era moglie tornò nuora , 
UT* quel che era figliuolo divenne genero, & colui che era 
padre diuentò fuocero.Et fccódo che narra Sefio Chtrone 
fe quejlo Re S elenco fi affaticò molto p bene aìleuare que- 
flo fuo figliuolo Antioco, & cercogli dui maeflri molto in 
co fiumi, lettere fignalati Vuno Greco, Valtro Latino , ei 
non contento di quefio diede ordine fccretamente con v/t 
fuo fidato fruitore antico chiamato Partemio,che altro vf 
fido non haueffe finon por mente , & con gran diligenza 
notare tutte Vattioni de i duo maefiri,Cgli lo riuelaffe,di 
che dopo molti mefi i duo Vhilofophi fi ne anniderò , &• 
andati al co ff etto di SeleucogU differ quefle parole.Vode 
rofo Vrecipe poficia che hai pofio nelle mani nofire il tuo fi 
gliuolo Antioco , perche hai voluto per fila, et riuifore del 
Vattioni , & della noftra vita P artemio { Se reputi noi per 
huomini di mala forte, & Vartemio per huomo da bene, ci 
farai gran grada dtfcaricarci di quefio pefo del gouerno 
di tuo figliolo, & darlo aQui,che vogliamo che fappi che 
agli huomini da bene non fi può far e il piu intollerabile di 
ffietto col diffidarft di loro, pero ti co figliamo a piu no te 
nerci con effote,per che noi con quefio conofcimento della 
tua diffidando habbiamo perduto^ perdiamo tutta bora 
piu V amore della feruitu,et tu non farai piu da noi ben fer - 
uitp, perche ilcuore che per amore non ferue non penfi Si 
gnor e alcuno peraltro via domefticarlo . H ai dato ordine 
che Vartemio ci venga dietro per vedere quel che faccia- 
mo^ diciamo improuifimente f et dopo tificela infierito 
<• del 
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del tutto reldtione, vii peggio ci pare che per telatione 
di quel huomo fimplice et idiota hahbiamo a jlare a rifco 
di effer e condennati noi doi philofophi,nó confiderado co 
me no è tanto contraria la Triaca al veleno come la igno- 
ranza alla fcien^a ,Et in vero è cofi molto dura nella corte 
che fi faccia ogni giorno effamine d'un huomo , di che il 
Vrecipe fauio fi deue molto guardare, pche non è barba al 
mondo coft minutamente rajà,che vn barbiere non ci truo - 
ni che radere, & non è al mondo perfona di fi honefia vita 
che fe fe ne fra fretto effamine no vi fa in che puntarla t 
pero e neceffario che il P rencipe fa difcreto , & che confi 
deri che no fempre può V huomo fare nella granita, et afte 
nerfe che non faccia qualche cofa da huomo, no fi intro 

mettere a volere fapere minutamente quel che i firuificci 
no per riprendergli, ma confiderare che figli I ddii hauef 
fero fitto lui firuo,etloro fignori, volendo di lui intedere 
diligetemele trouerebbon effer degno di no ejfir fopporta 
to<a quali tutto affabile riffofi Seleuco, mirate amici miei 
fi ben io Vauttorita della perfona , & il buon credito della 
fima effer e di fi gran ftima , che come Va Itre cofi fi con- 
cedano, non e amito che per V altro Vefionga, & fi quefio 
no lo fanno gli idioti meno lo deon fare ifiui,non ejfindo 
cofi perche piu Vhuomo naturalméte fi fatichi che per la 
fidare di fi buona foma&t poi che voi fite fini, & del mio 
figliuolo maejlri,et miei configlieri, no e cofi honefia che 
da niuno nella mia cafi fiate ojfefi, perche di vera ragione 
in corte del prencipe primamente hanno da effer e h onora- 
ti ifiui che poffino dare buo cofigliiQjtel che io ho ordì 
nato a P artemio nepone [off etto nella vofira fideltà,ne pe 
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il ricolo nella voflra auttorita , & fi far a profondarti et e la co* 
ù fa da uoi effeminata a uoi fi fa bene,ffame nonjla male 

) di batterla fittola ragione è che ò uoi fete buoni ò cattiui, 

> fi fete buoni voi battete da ejferne lieti che ogni di mi fi 

« faccia relatieni de i voflri buoni portameti,$che nell’orec 
il cbie de Prencipi la continua memoria del feruigio è impo f 
J fibile che non riporti rimuneratane , laqual memoria con 
quefle relationi ognhora piu fi conformai fi fite rei, & 
u nella creanza di mio figliuolo non molto diligenti , è cofi 
honejla che io ne fia auifito, accio fi pur il pa dre è ingan- 
jt nato ,il figliuolo nella fua creanza no riceua pericolo ,$che 

1 1 fi mai auenijfe che il mio figliuolo riufiejfi cattino io fon 

■c quel che veramente farei offefo, pche il mio regno ne fari, 

à dijffolatoja mia fama perduta al fine egli no goder eb» 

( J* hefhereditade,che a uoi poco importerebbe , perche firn* 

t fre vi armarejii di fiufit che non ci hauete colpa poi che il 
H giouane non ha voluto accettare la vofira dottrina , però à - 

d me non pare mal configlio che io cofi ponga mente a voi 

li come voi ponete mete a mio figliuolo ,per che il mio vfficio 

v è mirar che voi fiate buoni, et il vojlro è diaffaticarui che 
il vojlro difcepolo no fia cattino . V na fola rag ione al mio 
i giudicio voi mi potete allegare , tatuate vi ammetterei qua 

\ do da me confederata non faffi fato proueduto al vojlro 

0 pregiudicio,et quefo è che il mio Partemio come huomo , 

( anchora che fidato fia, o per odio, o% qualche altro riffiet 

t to humano,mi haurebbe potuto riferire divoi il fai fo,et io 

? haurebbe creduto, onde voi ne hauefle riceuuto danno, e di 

jj ihonore,perche in vero è grande errore in vn Prencipe, 

4 V Signore dar firma credenza a delatori , negli ifcufa il 
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prefumerfi quel tale che rifirifce conoscere per fedele, per 
che pai^o è colui che fi vanta conofcereil cuor delThuo - 
tno, laquale ragione io ho bene da me ijlelfo effaminata , & 
vi giuro che in quejlo non potete ejfere offeft , perche con 
ugual bilancia ho ponderata la fedele, lunga , prouata 

Jeruitu fua, all 9 incontro dell 9 integrità, dottrina , e buona fa 
ma voflra,ne vi prometto mi farei moffofe cogliocchi ijlef 
fi )0 quef\e orecchie propieno l'haueffe v dito, et veduto, fi 
che viuetelieti,& di buono animo'nella vojlraferuitu . Le 
quali prudentìffime parole giouaro a placare gli animi 
sdegnati de i duo gouernatori del fanciullo . Narrano di 
lui gli fcrittori che duo volte la fettimana effaminaua qfti 
rettori de gli andamenti del figliuolo,etfe in qualche cofk 

10 haueano trottato duro a difciplinare lo faceua venire al 
colpetto fuo,et co ejfo loro difèndere la fua ragione ,& tro 
natolo colpeuole,hor con deftre^a, hor con minacele cer* 
catta rimediarlO'EtjschebauejJèro le parole de i duo mae 
fri, & loro ammonitioni auttoritd preffo il giouanetto in , 
fua prefenxa cercauafhuorirgli,& riputargli huomini di 
ejberienfa & di fapere,et in affetti* loro (peffiuolte chi* 
mato il figliuolo a parte gli li lodaua fommamente accio le 
loro ammonitioni fitjfero da lui afcoltate,et ojferuate , per 
che mal fi farebbe da lui notatii tifigli di coloro chepref 
fo il P rencipe fuo padre non haueffiro hauuta auttoritd «2 
cund.Et perche fouentemente auuenir fitole che la mala fo- 
disfnttione del feruitore feema la buona diligenza nel fir > 
uire, deue il curiofo Prencipe sformar fi no dare a quefìi ta 

11 occafione di doler fi, perche fi negli altri uffici talhorfi 
mdca di diligenza da minijlri fi poffeno (apportare, ma in 
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Quefio reggimento la poca cnra e cagione della ruina del 
Prìncipe gionane, di foppremo dolor del padre, et la dijfi 
iatione della ReptéhcaXeggefè d’infiniti Prencipi gioua 
ili che per lafceleragine del maeflro mentre eran fanciulli 
v per non gli hauere non pur caligati ,ma aitati in atti vitio 
fi ejfier periti, però come ho detto, fi deue hauere buon oc* 
<hio in elegger li, nella qual e elettione veramente co fifie la 
bafi,et ilfindameto di tutta la buona creanza del Précipe 
•giouane, A l tempo diSeuero vige fimo ficodo Imperador 
di Roma,narrafi che Apuleio Rufino, ilquale era flato due 
w otte Confile, et allhora era Tribuno del popolo, et inRo 
ina di molto credito, diffe vn giorno a Seuero qfie parole* 
ìnuittijfimo P rencipe io ho duo figliuoli iquali diedi m cn 
fiodia a vn maeflro per dottrinargli ,.il maggior de iquali 
trefcendo in etade,et difirejcendo in virtude fi innamorò 
d’una Gentildonna Romana, l’amor delquale mi vene far» 
di a notitia, perche a gli huomini (fortunati come io prima 
e fparfi il rimedio che effi vengano in conofcimento dei 
danno , il maggior dolore che di quefio io habbia e , che 
di ciò ne e flato confipeuole , e celatore il fio maeflro, iU 
quale non filo vi volle dar rimedio, o a me riuellarlo,mafi 
mezzano all’adulterio, et mio figliuolo gli fice \no ferita 
tofigillato, perloqualefi obligò figli faconfiguire con- 
fici dopo la morte mia dargli lecafi, e la heredità che io 
pojfido a porta Salaria, & non contento di quefio mio fi* 
gliuolo m’ha robbati molti danari, perche gli amori liighl 
fimpre fino di Jfiefit , egli amori de figliuoli fimpre fi 
adempiono alle fiefi de i padri, hor giudica tu fignor mio 
la mia caujà,et fammi giufiitia contra quefii feelerati fi io 
<- ii. 1 ii m 
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ne boy dita quejla enorme accufia pel padre , come httomo 
che era tanto fieuero nel punire come nel nome, fatti chifi- 
mare il figliuolo il maejlro alla fiua prefen^a, con fi fiata 
la cofajfice gittare il maejlro nel barco delle fiere fieluag- 
gie d diuorarlo , et il figliuolo priuò della hereditd rilega 
dolo in vita nell'ljòle balear e, perche il figliolo che fin da 
fanciullo è cattino, giujla cofia è che fin da fanciullo fia difa 
beredato,& al padre face ammonitione douejfi ejfiere piu 
diligente in eleggere Jimili huomini,cofi per ejfiere il mae 
ftro auaro,<& di mala natura egli con a far a morte fa pu- 
nitoci padre fa del figliuolo priuato , & il figliuolo della 
heredita paterna, la dona infamatala Repuklica ficadali 7- 
%ata,Vlmperadore nella giuftitia ueramete fieuero , & nel 
le hiflorie tutti ricor dati, che è peggio , perche glìhominì 
faui piu ha datemere dopo la pena dell'altro modo fia peli 
na mal tagliata , che l'infamia della lingua ben ficiolta , per ▼ 
che la lingua non ci può infamare fienon prejfio i uiui,& la 
fcrittura prejfio i viui,& quei che naficer annoderò deono , 
concludendo fimilmete quefti cufiodi , & rettori impedire 
i vitti ne i lor creati ,(? quando pur conoficano non potere , 
riuellarlo a padri (begli rimedino, et fie ben da padri fafifa 
ro malfadtifatti,non perciò mancare del debito loro ver fa 
i figliuoli, che fi no firanguidardonati dalle creature, le ri 
munerationi delle fiue fatiche gli verrano dal creatore, per 
che iddio e tanto buono, che ritenendo il fudor de i buoni, 
caftiga quando men vipenfinogli ingrati pigliado fopra 
di fi il pagar i firuigùDi quattro vitti particolarmete dea 
no ejfiere riprejì i Vrecipigìouanetti da lor maejlri & go- 
vernatori, Il principale è,che ne in burle, ne in cofe da do» 
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CHRIITIANO 67 
fiero gli confintano dir bugie. Narrafi che la prima guerra 
(he face Vulpio Traiano fa contra di Celalo Re di Datia, 
Uguale fi era ribellato contra il popolo Ro.et dianzi co no 
picchia vittoria haueua in vna battaglia faperato Domi* 
tiano , ilche prouoco a grand'ira Vituperio Ro.impercio - 
cheficódo che diceua N affina non era tanto il piacere che 
pigliaua Roma in vederft molte volte vencitrice, quanto il 
dijpiacere che fi pigliaua vna fai volta fuperata, F u C tba- 

10 nella battaglia che Traianogli diede faperato , e prefa 
et condotto al cofaetto dell'lmperadorefa domandato per 
che fi era ribellato a Romani, Jàpedo no poter in battaglia 
ejfcr mai vinti, rifpofi il Re , come vinfi io Domitiano che 
era Imperadore,fi Romani non pojfano ejfare vintii repli 
co Traiano, tu te inganni penjàndo per hauer vinto vno Im 

Jperadore di Roma hauer e faperati Romani,perchefajla- 
bilitodagli Iddi) guado Romolo fondò Roma, che fi Vi m 
feradore in alcuna battaglia faffa vinto, 0 morto, nonfajfa 
$cio faperato l'imperio Romano, morto il Re Cebalo con 
la priuat ione del Regno per faoi demeriti , il magnanimo 
Xmperadore come clemetiffimo Preci pe ordinò, che vn fuo 
picchi figliuolo faffa creato nella faa corte , con intentione 
chefe il fanciullo faffa riufcito bene gli harebbe riconceffa 

11 regno che il padre per ribellione hauea perduto, ejfando 
coflume di Romani, che tutto quel che il padre per tradi- 
mento haueffa perfafacquiflajfa il figliuolo per alcuno at- 
to magnanimo , adiuenne che ritrouandofi l'imperadore 
a diportarfi ne giardini Vulcani vidde quefao fanciullo in- 
fame con gli altri paggi entrare a rubbare frutti in vn 
giardino, & fattolo dopo chiamare l'imperadore ,1? do- 
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mandatogli donde veniua baiandogli rifpofìo venite dil- 
la fcuola da vdire rethorica } & hauedolo ITmperadore et 
propi occhi veduto effcr vfcito da rubbare frutti , tintogli 
ffiaap hauerlo trouato in bugia ) che fafhditofi di lui prò - 
uide,W commandò che totalmente fuffe priuato della fpe- 
tanta del regno ♦ F u di quefla ordinatone molto importu- 
nato ITmperadore co fi d’dmbafciadorifirajherì , come d 4 
Senatori Romani pregandolo a volere còmutare quefla fe 
fiera fententa contra il fanciullo, confi der andò che 1 Prenci 
pi molte cojè comandano irati , lequali dijfanno poi che fo- 
no acquietati , riffofe il fiuio Traiano fe il padre di queflo 
fanciullo fu jfe flato verace Prencipe , ne egli hanrebbe per 
duta la vitale il figliuolo il regno , ne me, il mio Imperio 
haurebbe poflo tante volte in pericolo pofcia che il pa- 
dre fu bugiardo il figliuolo non è veridico, farei cofa in 
giujla refluirgli il regno, per che farebbe non folo infamia 
mia grande ,ma della antica noflra madre Roma, che effcn- 
do ella madre delle veritadi deffe regno a figliuoli dr bu- 
gie. Il fàggio Imperadore M arco Aurelio hauedo duo fi - 
gliuoli,Commodo,etVerif]imo;conofccdo la virtù del mi 
nore,w i vitij del maggiore, deliberò piu volte lo dici 
ua pubicamente volere disheredar Commodo il primo, et 
ìnflituire herede Verifftmo il fecondo, et vn giorno vn vet 
chio Senatore gli diffè effer malfatto , perche i buoni pa* 
drifòno obligati cafligare i figliuoli, mano banhbertà di 
prillargli delVher edita ^Iquaìe rifio fe l 1 Imperadore ,fe tu 
fiiJfiPhilofopho Greco come fei Cittadino Romano, & fi 
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thè gli lo tolfè } che y l gioitane appena fa quel che perde /rial 
io che fin fuo padre piango il danno che cerco di fargli i 
perche alfine non è padre cofi crudo al mondo, che fi firi- 
fie il figliuolo col pomo della fpada non la cacci prima fino 
di manico per mez^fi il fuo cuore ♦ In queflo cafio vigiuro 
per gli Iddi) immortali che cono fio che fi quel che no do - 
urei faremo quel che no dourei dare } et toglio quel che no 
dourei torre, che Antonino mio fignore non mi diede l’im 
perio per altro fi non perche in me non trouo giamai bu- 
gladio non per altro intendo priuarne mio figliuolo, che 
per non hauere mai trouato in lui verità , che non è giufia 
che rim perio lafiiato a vno per la verità ,fi laj]i ad altri 
per bugie, che al fine è meglio che il figliolo perda la rob- 
la, che il padre lafama.Uor dico che à quefto deueno mol 
to auertire i cujlodi de i P rencipi,et no filo non dir bugie 
da dotterò, ma non pur da ficheto, perche il dir menzogne 
da burla nella giouentu , pr ottiene il dirle da douero nella 
vecchiezza . L’altro vitio che deuen ifìirpargli è ilgiuo - 
co,ilquale è vn vitio fecondo che dice Seneca filmile al C a- 
ne rabiofio, che à colui che vna volta morde fa che fa fiem- 
pre rebbio fio, la rabbia del quale dura fino à la morte . Of- 
iauio fecondo Imperadore di Roma fii vno de filicijjimi 
Imperadoriyche fimo al di d’hoggi fila fiato al mondo, e fra 
tutte le fae virtudifa notato de vno fiolo vitio , che da fan- 
ciullo fa troppo dèdito al giuoco della palla, del qual vitio 
non filo fa riprefe, ma anchora prohibito , perche fecondo 
che narra Cicerone nel libro delle leggi , quando vno Im- 
peradore era notato d y alcun vitio pnblico poteua efifier- * 
gli prohibito liberamente dal Senato ,& quando gli fa nel 
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Senato fitta quejla prohibitione diceft che dijfi quejlepa . - 
rote. Voi mi fate in vero gra torto Padri Cofiritti i lenir 
ì mi queflo folaT^ogch e ne i P rencipi , hafla che fieno affai 
■ * parti degne di lode } & poche di riprenfione ) ne fi guarda 
al danaro che può perderebbe quejla farebbe fioccherà , 
ma fi confiderà fe con tal vitiopojfono douentare bejlemia- 
tori,e ladri , iquali vitij apprefi in fanciulle ffa gli figuono 
fino alla fepoltura ♦ Il trigefimo quinto Imperadore di Ro 
ma fi Claudio Lucano huomo nel mangiare temprato , & 
nel veftire molto honejlo, nella giuftitia molto retto } e nel- 
lì armi molto auenturato , che nonfolamente faccio con la 
Yirtu fua i Gotti dell* Illirico ,ma etiandio venne a battaglia 
con Germani , de quali vccifi piu di centomila fitto il Li- 
eo Benaco in vn luogo chiamato Lucano donde egli prefi 
il cognome , hauea quefio virtuofi Imperadore vn vnicofi 
gliuolojilquale era fanciullo di bello affetto di acuto } et 
fittile ingegno , ma era fi male inclinato , che ìimpiegaua 
piu tojìo ingiuocare con altri giouanetti , che à imparare 
da Philofiphi la fetenza , & non hauendo vn giorno che 
giuocare rubbò de vn camerino fecreto dell* Imperadore 
vna ricchi jfima gioia col confintimento del fio precetto* 
re } er era venuto a notitia del padre , fece morire lo fiele - 
rato cuflode,et il figliuolo come che fanciullo fiffe dishere 
do delì imperio, e tutti quelli altri fanciulli che conejfo lui 
giuocato haueano {baditi del fio regno } efi notato da tut- 
ta Roma il cafi } perche ifimofi ejfempi ne i buoni pongo- 
no animo et effire migliori, & a rei danno terrore di afle- 
nerfi a non ejfir fi rei , & dice il M ernia trattando quejla 
hfioria } che piu Rimarono i Romani hauere Gian dio sban 
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diti qfli giocatori, che Vhauer /cacciati dell’illirico i Got 
ti,& haueano ragione , percioche maggior corona merita 
vn P rencipe in sbandire i viti] della fiua corte , che [caccia- 
re i nimici del fuo paefeAl terfo vitio che deono i pruden 
ti gouernadori ijlirpare dal petto de i P rencipi lor creati 
f } che non fieno [facciati prefintuofi,chenon da al Pre- 
cipe menor gloria la modeflia } che la corona , & lo fcetro . 
"Nel tempo che regnaua Heho pertinace vigefimo Impera 
dorè diRoma effondo Confidi VerOy&Mammi lio } prega 
rono Vlmperadore fifa contento di voler feruirfi di duo 
ìor figliuoliyil maggior de quali non haueua anchora dodi 
ci anni, accettati da Vlmperadore , t!T condottigli innanzi 
fecero amendui vnoratione per vno } Vuno in Greco , Val - 
tro in Latino , di che rimafe Vlmperadore non men lieto , 
che gli ajlanti marauigliati } perche in quei tempi niuno po- 
teua e fare ammefao al feruigio de P recipi Romani che ni 
fifa 0 deflro neh cauallaria , 0 habile in faenza , Mentre 
fletterò cofi orando i dui fanciulli alla prefcnza deWlmpe- 
radore , vno di loro pofligV occhi netVlmperadore giamai 
gli abafsò , e V altro gli abafsò in terra fen^a mai aliargli, 
piacque tanto la modeftia di quefV ultimo fanciullo al Jàuio 
ImperadortyChe no filo lo accettò , e permefa che lo feruif 
fe alla fua menfi,ma anchora lofice di camera , V altro fan- 
ciullo per non efar vergognofifo riflitui al padre , dicen- 
dogli che quando farebbe diuentato meno audace , egli lo 
haurebbe accettato , & benfice queflo prudente P rencipe , 
perche nella grauita dello ammiratore di tanto impe- 
riosa fi pattua feruigio di fanciullo Affacciato ♦ Tra Val - 
tre virtù che regnarono netto Imperadore Thcodofiofi, 
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{fregiameli ne la fua corte fi volfi fruire di giouane jfac -* 
datole di buomo queflioneuole & fed\twfo,ne di vecchio 
ebefuffe difhonejìojche foleua egli dire , che giamai il P re 
dpe J'ara amato che prejfi fe terra irriffettoft , dishonejìi , 
tT feditiofi,ebene giudicata aueflo jàuio/ prudentifjìmo 
Vrencipe, impercioche fe la corte è vitiofi non virtuo - 
fi la colpa è doppia nel P rencipe , perche non filo fi dico 
ejfire nel medefvr.o Vitio, ma anchora è danato per confin 
tirlo.Hor teneua duo virtuofi Caualliari in enfi quèflo ec-> 
tellente Imperadore Ruffino, et Stelicone , iquali haueano 
duo figliuoli molto ben creati ,et vergognofi erano que 
fli dui prudentifjimi huomini eletti algouerno di dui figli 
noli del Prencipe,Arcadio,& Honorio,delli quali furono 
poi lafiiati tutori.Et perche quefìi dui fanciulli P recipi ero 
fio mal creati fi Imperadore pigliò prtjfo di fe i duo figlio 
li di quefli fuoi cauaUieri molte volte gli faceua federe 
a la fua tauola i figliuoli non purvoleua mirare infine* 
da ♦ El terzo fignalato vitio da che deano effere guardati 
ìgiòuanetti è la lafciuia, che fecondo Arsotele, & Plato - 
ne nelle lor leggi non fi confintiua huomo alcuno prender 
moglie fino aUi venticinque anni , UT le donne fino a venti , 
perchejino che non ardui il giouane à quefla etadenonji 
deue frauer buona cura , che nel vitio della carne non pec - 
ihilqueflo vitio quatump enorme in tutte le qualità degli 
huomini fitafi nodimeno enormiffmo,et pericolofiffimo nel 
Prencipe,e fi ben riguarderemo l’hiflorie di V rencipi paf 
fati trouaremo la maggiore parte per Vufo di quejlo vitio 
hauere con la vita perduto lo flato infieme ,<& la fornace* 
dafi Dominano , che come che molto federato fòffe , gli 
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pcrilègi delle Vergini V_ejlali ) &‘ altri fluori comeffi feue' 
tomamente fi legge hauere cafligati . D ionifiofnmofofra 
tutti i Urani giudicò nòdimeno il figlinolo trottato in adul 
terio degno della disber edatione del fuo regno, che baiteli 
do intefo egli battere ficrctamente adulterata vna nobil do 
narrato [egli riuolfe ,(? dijfe , fi mai battea quefio difètto 
in lui veduto, & battendogli ilgiouane riffofio che no ha 
netta battuto il padre come egli batteua Re, ne tu , replicò 
Dionifio, bauerai figliolo Re fi tai cofi ardirai di far piu* 
Tu da Tenedio fiuertjfim Rf promulgata vna legge cbe 
gli adulteri fòjfiro con Sicure percojfi ; er effindoui il prò 
fio figliuolo incor fi fu punito vgualmente con gli altrùTu 
all'incontro di mirabilijfima lode celebrata la memoria del 
la continexa del gran Duca Africano } cbe non filo gli ani - 
ini de i foi,ma de nemici per atto figloriofo fi obligò,ritro 
ttandojt cofiuì di età di ventiquatro anni all J ofjidione di 
Cartagine, ("pervenutagli in mano vna bcllifjìmagioua - 
ne , fra infinite altre belle, la fèce con le compagne fot-* 
to la cuftodia di honejlìfjìme matrone honoratamente cu - 
fiodire, (? ejfindo venuto vna gran quantità d'oro per ri - 
fiotto di lei dal marito che gran fignore era con bonefia co 
pagnia inuiolata la rimadò,(? l'oro che per rifiatarla era 
flato portato in accrefcimento della fua dote le r icone effe* 
Fu di notabile ejfcmpio anebora Vattogenerófo del gr ode 
Alejfandro,che effindogli vna notte fiata condotta dafuoi 
ynahonoratiffima gioirne, gli addimadò perche tanto tar 
dato hauea,et ella hauendogliriffoflo cbe hauea affettato 
che il marito dorme (fi, fnttofi venire auanti i miniflri rigo - 
rofimetegli ripr e fi, riconducetela diffi,che è mancato po - 
1 ; co che 
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€0 che per colpa voflra io non fia fato adultero* Era tanto 
la continenza de gli huomini , UT donne di Lacedemoni 4 
ch’era per cofà incredibile recitato vn adulterio fra loro » 
"Narrafe d’un G erada Spartano , che domandato che pena 
dauanogli Spartani àgliadulteri , attento chenongli pa- 
reua da Ligurgo [opra di ciò ejfer fata data legge alcu - 
na,Niuno adoltero,riffiofi Geradaji truouafra noi, et ha- 
nido colui replicatogli t e quale farebbe la pena fe à caffè 
ne r itroua jfc: pagar ebbe, riffio fi ,vn bue fi grande che dijte 
fo il collo di la dal mote T aigeto poteffc beuere l’acqua di 
Eurota,e ride do egli } e dicédo efj'ere imponibile ritrouare 
vn bone difif mifurata grandezza , non meno impoffi - 

bile dunque è trouare in Sparta quefio che tu dici rijfiofè 
Gerada * H auendo Antioco terzo veduto vna Sacerdotejja 
di Diana di molto elegante bellezza fi partì fubito di E phe 
-v fo dubitado che la fòrza dell’amore non l’afringejfe à co - 
mettere errore ♦ Leggefi fimilmente di Alejfandro M agno 
che hauendo prigioni le figliole di Dario li falutaua cogli 
occhi baffi ,e rare volte cercaua di vederle, dubitado [opra 
il cafo fuo della bellezza loro , Ef apprejfo i fuoi famiglia- 
ri era Jolito dire che le dbne di Perfiia erano dolori degli 
occhi effondo imitato ricufaua vederle, dicendo , che a 
luì non fi douean confidar e, accioche colui c’haueagli huo- 
mini fuperati,nonfuffi vinto dalle done et effindogli pre- 
fentata vna generofa donna di beltà molto famofa vietò 
che no doueffi effere introdotta al coffietto fuo*Et di Ciro 
è fritto fimilmete che fi conteneua di mirare Pantea, ef- 
fndogli detto da Raffio effere quella donna di molta bel- 
lezza/ degna degli occhi del Re, & per qucjlo/ijfiofè, 
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fin delio aflenermi di vederla, e fe pur, refirendomi al tuo 
tpnftglio /iriderò da lei quando mi auanja il tempo ,fvr fi 
che mi perfuadera che ci ritorni fpejfi, onde firà firmato 
di andarui quando non vi fera tepo, ponedo da parte i ne 
goci impor tanti. Prudente mente ritorfi Vargumento ricor 
datofi dell* ufficio regio, fipedo anchora che il piacere vna 
volta gufato cofi incanta la mente del Re, e la ofcura , che 
Vaflringe a cadere di brutetfa in brutej^a fino a tanto 
che cieco cada nel reprobo finimento, & nel vitio o[iina- 
to nonpoffapoi dal piacere pericoloso diflorfi quado ejjò 
abbandonerà poi Vhuomo,Uauendo Cejàre A ugufto fupe 
rato appreffo A ttio nella battaglia nauale Ulano Antonio, 
ridotto il regno di Egitto fitto il fuo imperio, fii incon- 
trato da Cleopatra ornata di jflendidijftmi omameti Ite- 
rando tirarlo come hauea fatto gli altri alTamor fuo , ma 
egli con V animo virtuo fi fortificò gliocchi a no piegarfi al 
la fua vifla,& indi a poco che co ejfo lei ragionato hauea 
comiffi chefòjfe tenuta fitto diligente cuflodia .Noè vera 
mente vitio piu brutto ne danno fi ,dalquale è la virtù fiffo 
tata, le vittorie infirmatela gloria in infamia conuerfa, & 
le firzs et dell* animo et del corpo iff ugnate, di modo che 
è àubiofo qual fiapiu pemitiofa dano ejfere o da lui , o dal 
nemico debellato.Mirifi il finedelf infelice Tarquino che p 
lo flupro di Lucretia con tanta ignominia perdè il Regno 
de Romanista effimpio Annibale, che potendo ejfere per 
la rotta data a Romani a Canne fignore di Roma , & del 
fuo Imperio per quefto vitio fu defilato ♦ Vedafi il fine di 
Xerfi,che di queflo vitio tanto fi copiar que che alimento 
ri dirmoui modi di effir citarlo per publico editto donaua 
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- fremo ,12 quanto piu in quejìo vitio era jommerfo , tanto 
maggior rouina vide del fino Imperio ♦ Vi glifi lejfimpio 
« delgra tirano Capitolino, che per quefio horrido vitto fu 
•prejfo Agrippina crudelmente vcciJ'o.Guardifi di Cómo- 
•do fielerato lmperadore,che no contento di trecento cotti 
bine il fine okbrobriofo che hebbe poi . Sia norma di fug- 
girlo Childerico Re di F ran^a,chejù del regno vilipen- 
diofimente ifiacciato,Vedafi come no per altro hebbe fitte 
il T rium uirato,che per lo (ìupro di Appio Claudio t Vir 
ginia.Wrifi il fine del fielerato Nerone , che no contento , 
del ficrilegio in R ubria Vergine Vedale 12 della propia 
madre lo horrido ,et forcato jtnpro Jpofi Dirophoro Cor 
neliOyOnde dal popolo fu detto in prouerbio , che he fareb 
be fiato fil padre Domitio ftmile moglie hauuto hauefifi » 
Vedaft lejfimpio di Vgutfo Prencipe Fiorentino) 12 in 
finiti altri antichi ejfimpi , 12 de moderni a tempi noflri , 
che con la vita han perduto lo fiato anchora, Soleua Sene- 
ca dire finente fi io fipejfi che gli iddij me lo bauejfiro a 
per donar e , 12 gli huomim non lo haucjjero a fipere per 
la viltà del vitio della carne non peccherei nella carne ♦ 
Chei Gouernatori de fanciulli dePrencipi deono prin- 
cipalmente dottrinare.lor creati nella buona 
relligione Chrifiiana . Cap, 1 1 ♦ 

D Bono i gouernatori eletti alla difciplina del figliolo. 

del Prencipe prima 12 principalmete infiruirlo net. 
la buona relligione, incominciandogli con cerimonie efle- 
riori a dimofirargli al meglio che potrà capire , debba riue 
rire lddio,et con l’età crefcergli di punto in punto l’ojfir 
uatione della nofira religione , 12 dargli ad intendere ef- ; 
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fergti netèjjàrio credere in vn filo Violarlo [opra tutte 
le co fi,!? temerlo ,!? fitto co [intelletto piu capace dimo 
forargli chejia la no fora fide,!? come finita non può huo~ 
mo faluar fi, !? di tempo in tempo non filo farlo capace 
quata fia fiata la bontà deiddio in Jàluarlo,ma efft propiè 
col buono effompio imprimergli deuotióe nel cuore , et nel 
la mente,*? di mano in mano leggergli,!? narragli ejfcm 
pi de Prencipi antichi, che firuado il culto dittino fempre 
■profieraro,et pel cotrario i Prencipi altieri di [frettato 
ri della propria religione reftaroda iddio confifu Narra 
no gli antichi hifooriograpbi Romani fitte effore fiati iRe 
che nel principio gotternarono Roma, il ficodo de quali fi 
Numma Pompilio ilqualefra gli altri fi il piu ijìimato, 
non per altro che per ejfire flato gran cultore de gli I d- 
dij, perche noumeno erano amati i Prencipi Romani per 
conquiflare i nemici,che per firuiregli Iddif.Trouafi nelle 
leggi che diede il philofipho Piante a P rienefi, che niuno 
fife ammejfi a amminiftrare ginflitia che non fi [fi fiato 
gra cultore degli iddfgcioche dicea, vno chefijfi irriue 
réte agli iddi) mai haurebbe fatta buona giuflitia al popo- 
lo.Hauendo guerra Rimani con Talifci effondo flati vinti 
duo Capitani Romani in vna battaglia crearono capitano 
Camillo, ilquale fotti i fioi filiti [acrifici a gli Iddi) foce vo 
to di edificargli vn molto filenne Tempio fi ritornauaco 
littoria, laquale cofiguita non filo edificò il Tempio prò - • 
meffi,ma lo dotò di tutte le ricche 7% che egli toccaro del 
la preda de nemici,!? effondo di ciò riprefi con dire che i 
Capitani Romani haueuano da offerire i cuori a gli lddij t 
tt il tefero diuidtref ragli ejfirciti, riffofi quefie parole \ 
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io come huomonon domandai à gli iddìi piu d* un triom * 
pho,!? effi come iddìi me ne han dati molti, pero fi come 
ejfi fono flati piu larghi in concedermi la grafia che io n$ 
domandaigiuflacofièchefta ancor io piu largo nell'of '- 
feruargli quel che io lor promifi,acio fi come io gli ho rin 
grattati hauermi dato piu che io non domandai, coft ejfi ifli 
mino quefla offerta piu che non mi obligai ,N arra "Plutar- 
co, che Scilla portaua nel feno vna imagine <f Apollo, !? ha 
vendo da intrare in qualche pericolo fi zuffa trattala fio- 
ra femprela bafciaua t Effindo flato Marco Furio alTojft' 
dione di N eia cinque anni per Romani, et hauedola al fine 
ottenuta non foto no confenti thè piffero iTempi robbati , 
ma egli iflejffò con gran riuereza prefe tutte le cofe fiere , 
t? jpecialmente la dea Giunone ,!? portogli a Roma , !? 
iui nel monte Auetinofece edificare vn belhffìmo Tempio 
doue mife tutti gli iddìi trasportati con tutte le cofe fiere * 
Dopo molte vittorie confeguite deliberaro i Romani fare 
vna grande ,!? ricchiffima corona per offerirla all 1 iddio 
Apollo,!? ritrouandoft l'Erario in quel tempo pouero, le 
matrone Romane disfecero liberalmente tutte le lor gioie 
d'oro, e d'argento per far quella corona , iflimò tanto que- 
llo magnanimo ,!? relligiofe atto il Senato , che concejfig 
legge tre prinilegi alle done, poter portar ghirlande in ca 
po, andar fopra i carri d giuochi,!? Spettacoli publici , !? 
pubicamente allefifle degli iddìi, perche erano tanto ho- 
nefle le matrone di quei tempi, che giamai portauan oro in 
lefla, alle fefle andauano ne i veli ben ferrate ,e nei giuo- 
chi d piedi.Mandarono i Romani duoTribuni Caulio,!? 
Sergio d portar vngranpeefente all'iddio Apollo, nelTl fi 
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h ì fi T)elpbo,fffendo cojlme ogni anno mandargli vn do 
egli in cambio mandarino vn cofeglio a Romana 
rigando i duo Tribuni capitarono in mano di C orfiti, & 
co fi prefi con tutto il te foro gli coduffer alla Citta di Lipa 
ri,doue intefo effer cofe [aerate che fi portauano all 1 iddio 
R A pollo non fologli liberarono tutte le cofe gli reintegra 

tono, ma gli dieron parimente guide che gli conduce ffro 
fuor di pericolo^? ornati li Oratori a R orna poi,& hauen 
do in Senato narrata la gran corte fia } & relligione di quei 
Corjàline prefero tanto piacerebbe or dinaro ebe i nobili 
di Lipari fa ffiro ammejft per Patritii Romani O tutti gli 
^ àtri fujfcro lor confederati , & che nel Tempio de Gioue 
Jl i fèmpre fiejfero duo Sacerdoti di lor priuilegio chegiamai 
ti f, *d altri fi conceffi, perche i Romani erano tanto gelofi del 

* cu l t0 degli r ddij che no permetteuano al feruigio dì Tem 
rl> pi intrometterf fa no natiui piu antichi gli homini piu 
f uirtuofiuLigurgo forno fo legijlatore de Lacedemoni in vna 

in delle fue leggi ordino che ninno poteffi ottener dono alcu 

,lf no da Prencipe che non batte [fa fatto feruigio a gli I ddij* 

d O eccellete Re } ogloriofo fecolo,o fortunato regno nel qua 

it‘ le tutto quello fi reputava male impiegato che per mano di 

fi rf i huomini era concejfaTnfaniti fono gli ejfcmpi chef po 
0 trebbono addurre g dimojlrare la fua religione de gli ajf 

,ti t\chi,ma quefti pochi ho notati , accio i Chrifliani conofca - 
ir no la loro tepidezza nella propia religione,^ fe cuefli gé 

0 fili con tanta rìueren\a dauano opera al culto de gli T ddij 

& vani, maggiormente douerebbono efft effer e [emidi nel fer 

)fl vigìo del vero Iddio lor creatore redentoreXt no è ma 
miglia che quei popoli cofi projferauano, perche ancho 
li* K ra 
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t<t che non indouinaffero nel dar la latria al vero Ìddto y Cah 
nofcendoegli la lor buona intentione gli daua in cablo la 
profaeritd temporale, perche tl fommo iddio non guarda 
quali fiamo, ma quali defideramo di ej Jcre,l PrencipiChri 
jliani fi marauigliano dall'altra bada come iddio cofi que - 
gli antichi projferauano effo che fino dal vero grege 
elletto non fino coft ficcor falche rifpódo ,che ofin buoni 
o cattiuijfe buoni, certamente grande ingiurie gli farebbe 
iddio in pagargli loro fideli feruigi di quefh beni munda 
ni, pero fi fan cattiuigiuf amente no vuole il giufto Iddio 
afcoltargli,ne meno fi uorirgli, perche faenza comparatone 
e piu accetto il feruigio che fifa di buono amore, che quel 

che fi offerse $ necejfitaàe.Sen% la buona reUigione tue 

te le virtù fono nel huomo da effir punite per vitii, perciò 
che e regolagenerale delTheologo confórme al P hilofa* 
pho,che nonfi chiama opera virtuofa perche l’huomo Vo- 
peri,md quando e accetta a lddio,che no e vertu tanto ver ; 
■tuo fa che non le manchi piu di quello che ha per effire per 

fitta,perilche ogninoflragiuJ}itiafiha da raffinare , 

perfittionare nella giujlitia diuina, et il molto di vertu che 
in noi manca fi ha da compire nella perfittione che in là* 
dio auanfa, tutte le colpe humane pojfono effire da Preti* 
tipi diffmulate eccetto nelle cofi della religione, lequalifa. 
foffibilfaffi prima deuerehbono effir punite che penfate , 
percioche non chiamar emo buon P rencipe anzi tiranno co* 
lui che ingafligare le propie ingiurie è faticato, et infuni 
re rojfefe d'iddio o negligete.Per cinque ragioni deue il 
Prcncipe effir miglior e, & piu virtuofi degli altri , dico 
v trino fi, che fia d’iddio timor ofi,per che colui filo fi puoi 
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fihiimar e virtuojò che nella fide della noflr a C hiejà finta 
-‘e co firmato. Prima deue il Precide bonarie fruir e id 
-dio per la fi Iute de V anima propia ,et 'piu Agogni altro ha 
nere il timor de lddio,perche in vero ha maggior occafió 
■ne degli altri da dannar fi Secodo deue efficr piti Cbnjìia 
no di tutti g hauere che perdere piu di tuttoché colui che 
piu poffide piu deue fertiir Iddio } per chefir come egli filo 
gli può dare,ty egli fiolo gli può torre fi il vafiUo per 

de, o gli e tolta cofi alchuna figlila rejlituire il P rencipe 
chi firue,ma fie il V rencipe da altro maggior (ignoro è op 
preffo no ha } ne può ricorrere fie no a iddio , j uh e la rihah 
bia,pero guardi accuratamente il Precipe di firuire bene 
Iddio fie vuole nelle fiue necefifitadi effcre da lui fòccorjà, 
imperochefi come Vhuomo che vuolefire vw filto vie cor 
■redo molto da luge al pa (fio ,co fi colui che vuole hauere I d 
dio nelle fùenecejjità propitio,deue molto prima co debiti 
fieruigi incapar arficlo,£che co vergogna fi chiede fioccorfi 
chi mai fi è fitto firuigio.Deue il P rencipe parimcte effe 
re migliore Cbrifiiano in fioccorrere poueri } riparare chie 
fe } fiuorire relligiofi,di quel che gli amà^a fiere elemofint 
maritare pouerefiouuenire orfani ,per<he fie non fi Inficierà 
■dalla fallacia del mondo ingannare, & con maturo confi' 
glio dificorr erano filo la legge naturatela la diuina,t fit- 
to quel che gli auan^a non lo dando al pouero.lo toglie al 
pouero,neJi inganni come la piu parte delti ficiocchi Preti 
tipi fanno con dire che nongliauanta , yr che han bfio - 
gno co fiderata la qualità flato Jùo,che non con altro co 
lore può il demonio offuscargli V intelletto perche bifiognà 
che riprima il fio appetito in fendere difiordinatamentè. 
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come tener nen famiglia Jicentiare cani , & moderare la 
famma degli vccelli, che ben fi che altrimenti facendo mài 
gli auanzjrra che dare al pouero,a (juejii tali annuntio cfà 
verrà il tempo, sargia e vicino , che fe hoggi fi ifcufa con il 
mondo alqualepuo opporre eccezioni, fi trotterà al tribti 
naie dell'eterno giudice alquale r edera buona ammmijlra - 
tione del lor maneggio fino a vn minimo danaio ♦ Gli huo- 
mini in quejìo modo no hanno da rendere ragione fenon a 
gli huomini,& al fino o buono o mal coto che facciano, paf 
fino fra gli huominij» effir huomini,ma che faranno i mi- 
feri Vrencipiche nonhanno da rendere ragione fi nona 
Viojlquale non può ejfire ingannato con parole , o corrot 
con doni, ne jpauentato con minacele, ne couinto da pre- 
ghile fidisfatto con fi ufi. Tengono i P rencipi ne i lor re 
gni che caftigano le fragilitadi humane , hanno i configli 
pieni di fifcali cheaccufanogli eccejfi contro di lor comef- 
Ji, hanno le corti piene di adulatori iquali tengono conto 
delle lor laudi, hanno i computifii che tengono ragione del 
le loro entrate, et non han veruno che tenga conto de i fuoi 
eccejfi, & gli ricordi del conto che fi ha da rendere di lo- 
ro prefio fi pur qualche vno figli trouera tanto fidele 
chegli ne voglia dar cenno, far a guardato con occhio tor- 
to, perche la verità partorijce odio. Denono ejpranchora 
piu Chrifiiani degli altri, per che fi di qua far ano fiati bo 
ni mai riceueran guidar done per vnopra,map molta, per 
thefarono occafione che Voprajfiro molti, & pel cotrario 
non filo faran cafiigati per vn male che han fatto ,ma an- 
thora per il male che per lor mali ejfempifuron occafione 
che altri comettejfiro, Nadab/t Abiuth nipoti del fimmo 
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i S acari ote degli He br eguali aitauano il Zio a fare i fa 

1 «(Tifici y ejJèndo cofìttme in quella legge che i Sacerdoti po- 

;( te JT ero haU€r * *t figliuoli -volendo offerire il fieri 

i fido hauedo in vna mano il Turibulo,et nell’altra Plncefa , 
j, nonh attendo per pigritia attejò ad incendere ilfùogo nuo- 

p ito fecondo che per la legge era ordinato pigliando le bra 

é> Zf iflfitogo prohibito,pt cofa fpanetojà a vedere che tut 
H popolo mirando improutfam'éte fi accefè vnfuogo che 
ij, & li grufilo amenduiyQiuflitia veramete fauera,datlaqua - 

(J l'gli indegni ficer doti dourebbono pigliare effemp:o,che 

Ti f € V T no battere accejò ildebitofùogo furono cofi acerba 
mente puniti, che far anno a quelli che indegnamente confa - 
„ grano con 1* v fiere infettate. Hauendo il popolo H ebreo 

r . guerra cogli A \oti popoli dì Arabia, et fra loro fatta vna 

J, grade b attaglia, nellaquale gli Ifraehti furono morti, facon 

^ fitd, priuati dell Arca del Santo teflamento che con ejfa 
•il l° r0 haueano portato , I nemici battendola trajfaortata nel 
tf l° r P ae Jè } & pojiola allato alloro idolo, auuenne la fegueii 
: . * e notte che felina ejjère tocco cade in terra ridotto inpe Xc 
%Ji perche il noflro vero Iddio efipoffsnte chep fare giu 
■ flit u non ha bifagno d indufiria humana,percojJc parimen 
' te tutte quelle cinque Citta degli A ^oti,de Ajcalone , de i 
gj Qethifae Acharone, & di Gatfa, dì infermità emorroica, 
& reempi tutta la lor campagna de Ratti che tutto il pae - 
fa fi tonfumaro . Qjiindi i fi dette non filo da Prcncipi piglia 
re efjèmpio , ma da ogni qualitade tj flato dìhuomim di 
non falò nuerire iddio, ma tutte le cofa allui dedicatele? 
fa gefi parimente chetraffortadofi il Reliquiario del Popo 
fa h hiebreo da Gabaa a Betb oue era ordinato vn bel Tew- 
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fio effcndoui piu di trecento mila huomini connotati cori 
gran riueren^a , accade che nel portarlo il carro doue era 
pojlo per firada fi piegò , e 7 il Prencipe O z* temendo^ 
della caduta quitti trottando fi diede le mani al carro per fi. 
flentarlo ,12 incontanente al coietto d’ogniuno cade mor- , 
to,di qui deono conftderare i Principi, maffmamente Prtf* 
lati, che fe O^aper fomentare V Arca delle reliquie di Id- 
dio fu coft rigor ofimete punito , che farà di coloro che na 
folo cercano di non fomentare la C biejd di Chriflo, ma ra- 
tinarla, 12 J "piantarla . Baldaffirre figliuolo di N abuc- 
codonofor , ilquale fu fi crudele che il corpo del padre fi-, 
ce tagliare in pezZ‘,12 dare a mangiare a trecento Balco- 
ni, acciò non rifufcitajfc a ritorgli l'hereditato regno, onde 
le entragne degli vccelli con che cacciaua furono fepolcry 
del padre, ritrouandofi nella gran Città di Babilonia affi- 
dato dal potente Dario Re di P erft 12 Medi, dotte haue- 
ua tutti gli Argenti , 12 vafi furi che il padre dal Regno 
degli H ebrei robbati hauea , volendo a Signori che quiui 
in fio foccorfo venuti erano mofìrare le fue ricchezze per 
dargli animo che haueua il modo da foflentare la guerra, 

12 lor del firuigio fodisfire ,fice vngran conuito a tutti 
filando nel fine portare tutti quei vafi fieri, 12 adoperar * 
gli alla menfi,(2 coft fiando congrande allegrezza fi vide 
miracolofimentev riamano che fcrijfi quejle parole, Re 
Baldajfirre iddio ha veduto il regijlro della tua vita , 12 
ha trouato effere compita la tua malitia , per ilche firn en - 
tia che la vita ti fia tolta per i tuoi peccati , et che il Regna 
feruenga in mano di Per fi 12 Medi tuo nemici, nonjur le 
parole vane, che lamedefima notte in ejfccutione della fin* 
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ièrty fa la Città prefitti Re mortoci regno perdutoci te- 
Jori robbatifie cocubine che ne i vaji beuero vccife } et i P re 
dpi fatti cattiui,Hor fiefaquefio Re per bere ne i vafi [acri 
vccifojche timore di entrare negli animi di quei Prencipi f 
IffPrelati che le cofe [acre non falò profanano , ma inuola- 
no } & fimoniacamente fi attribuificano!Q_uindi vn altro ef 
J empio fi caua } cfre hauendo il padre quei vafi fieri robba - 
ti venne il figliuolo ad ejfarne cafiigato , & ‘ giufiamente, 
perche il figliuolo è tenuto tutto quel che del padre pojfa 
de che fila male acqui fiato , refiituire , che non minor pena 
inerita colui che gode ilfarto,che chi l’ha fatto , perche al 
fine tutti fono ladri ,cy nella fórca della diurna vendetta fi- 
rmi tutti appiccati!! accio di Acab che per adolatrare , 
nonferuare la religione del vero iddio non folofapriuato 
del regno,ma anchora d'una fritfa nella battaglia veci fi ♦ 
1? il fio [angue beuuto da Cani « L afeio adietro M ana)fie } 
che hauendo commeffe tante idolatrie } & enormi peccati , 
giunto il giorno della diuina vendetta venne la voce d’id- 
dio co quefle parole in Gierufilem ì Poficia che M anajfe ha 
tómeffa i peccati di tutti } io lo cafiigherò con il cafiigo che 
f unifico tutti } onde ne fa cori cruda morte punito t Prefi da 
Pompeo perfida lagra Città di Gierufilem, laquale era 
la migliore di tutti VAfia che fiecódo Strabono Roma era 
capo d’ Italiani Affrica Cartaginesi Spagna Numatia, 
di Germania Argentinoci Caldea Babilonia,di EgittoTc 
be } di Grecia AttenefiiPhenicia T irofii Capadocia Cefi 
rea y diTracia Bifintio,&di Palefiina Gierufilem ^oncon 
feto di hauere vccifi vecchi Sprigionati giouani , flroffiati 
i padri } far?jte le madri fagliati aperti i figlioli /oinati li 
<• -ì K i i i i edifici } , 
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edifici j , robbati i Tempi aggiungendo male a male dtfalò 
la cittade,etface del Tempio d’iddio Jlalla giacque tanto, 
et fu coft abomineuole il caj'o prejfo la diurna giujlitia, che 
fi come per inanxj era flato vincitore, &di ventidoi Re ha 
uea triomphato , da indi in poi fu fi sfortunato, che in tutte 
le battaglie rejlàjuperato * Appare ìejfempio di C atilina 
del quale afferma Salujlio che giamai glilddij permetter 
no che fu (fe vinto fe vn Tempio alloro conjàcrato non hai 
uejfe dejh utto.il nobile M arco Marcello alle cui virtù mai 
fi vguagliera alcii Romano, il medefimo giorno che abbru 
fciòvnTempio della Dea Tebrice jù nella battaglia veci* 
fo .il molto amato Drufto Germanico gran Capitano di 
Roma, perche diede da mangiare coirà il diuieto a vn E»e 
che era iddio di Caldei in Jpatio dì un mefe morì , la cui 
morte fu molto pianta in Roma.Effendo coflume in Roma 
di facriftcare a tìercole dalla cafata de i P otiti) hauedo ejjì 
in progreffo di tepo quefle cerimonie {predate le face fa «• 
re a ferui, di che Jt sdegnarono tacetegli iddi), che in ter 
mine di vno anno tutti di quella progenie, che era diuijà in 
dodeci famiglie, morirò, e? Appio che di ciò era fato con 
[ultore ne rimafe cieco * Brenofamofo Capitano de Gotti 
hauedo vinti et fuperati i Greci deliberò robbare tutti i te 
fari dei tempi , dicendo chegltlddij che erano ricchi ha - 
ueano da dare agli huomini,et no gli huomini che nafeean 
nudi agli iddi) , che redundaua in fuo grande honore , 

che col tefaro di loro Tepi fi facejferogli huomini ricchi 
volendo cominciare a robbare il primo Tempio d Apollo, 
in Dclpho vennero dal cielo tante flette, che egli ne fa con 
tutto ìejfarcito tflinto, Narra Suetomo che dòpo che Giu- 
lio 
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Ih Qefire rubbò in Fretta i Tempi fempre di notte era d a 
gli iddi} meffo in ffìanento,DioniJìo fimofo tirano di Sira 
alfa con vituperio fogliò il Tempio di P roferpina in Lo 
cri ? et trouandoft m mare battendo il vento prò fero fglo 
riatta che gli Iddif projperattano i [acrile guFLitrcuandofi 
parimente in Olimpo veggiendo vita fìat uà di Gioite con 
vna vefìe d'oro che da H lerone era fiata offerta ,fi traffe 
la fua di panno } <CJ la cambiò dicendo effer meglio quella j> 
lui,et la fua meglio per la fìat ua } imper ciò che quella d'oro 
era allei grane per la ftate } et per Vinuernofreddofi.Et ef- 
fendo in altro tempo in Epidauro (hoggi chiamata Ragù 
fia) veggiendoui vna fìattta di Efculapio con la barba d‘o - 
rogli la tolfi dice do con mottiggiarlo } che effendo Efcula- 
pio figliuolo d' Apollo ,(? Apollo effendo Jen^a barba non 
era honefìo che il figliuolo la portaffe^il padre nò.Veg 
giendo parimente in certi altari alcune tauolette d'oro da 
Jàcrifici egli le rubbò dicedo voler godere della liberalità 
degli iddij.Et veduti alcuni fimulacri che haueano in ma- 
no certe corone et tatfe d'oro in atto di porgerle egli tut 
te le prefe } mottiggiado che gli huomini pregano gli Iddif 
a dargli de i beni al mondo , CT veggiendo che fenfa pre- 
garli effi gli li porgeuano farebbe fiato patfo egli a non 
prendergli ♦ A unenegli dopo lunga patien^a della diuina 
giuftitia } che i figliuoli con grandijjìmo vituperio moriro- 
no ,1? la fua progenie fu ignominioft mente iflirpata dal 
mondo, Legge fi cheilfnmofo Re Xerfe figliuolo delpoten 
tiffimo i? e Dario quado pafsò per far guerra a Greci ma 
dò innanzi quattro mila caualli y & altri tanti pedoni a di - 
] buggere il Tempio di Apollo in Delpho offendo tanta la 

fu* 
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fiafaperbia che non filo voleua foggiogare glihuomini, 
ma anchora vincere, & disfare gli lddij,adiuenne che per- 
venuti i fildati a vijla del Tempio venne fi opra loro tempe 
fila con pioggia di pietre fi horrenda , che fra le pietre 
flette tutti refilarono morti, tìauendo il magno Aleffindro 
pigliata la Citta di Mileto,creffindoui entrati alcuni fuoi 
fildati per rubbare ilTepio della Dea Cerere, furono tut - 
ti miracolofimente ciecati.Dopo,cke Sefilo Pompeo fu vini 
to neUab attaglia nauale preffi Sicilia daOttauio Augu* 
fio, andando alla Rocca di Licinia dotte era vn Tempio di 
Giunone, vreffindogli domadati danari da fildati, ne egli 
tr Quando fine, diede lor licenza di entrare nel Tempio, & 
fi pagaffero di quelfhe foro, fatto queflo ecceffi non pafifi - 
ro molti giorni che fu prefi da i CauaUieridi Marcatonio , 
condotto al cofipetto di Tito Capitano delTeffircito che 
gli dijfe qutfle parole,Sappi Pompeo che io non tifi mori 
re per i difiruigi fitti al mio Signor e, &per la lungua ini 
miflafra voi, ma per il Tempio che rouinafli , & depreda 
fli della Dea Giunone, perche già fai tu che i buon Capita - 
ni hanno da dimeticare le pafjìoni degli huomini loro ini * 
mici, UT vendicar primieramente le ingiurie fitte agli li- 
ty Mandò ITmperadore Giuliano apofilata a conquifilare 
il regno di Vngheria , & hauendo iui vn potentifijimo ef- 
ferato che in quel paefi fece granrouina, effendo il frutto 
della guerra torre a nemici la vita , & a nocenti la robba, 
auuenne che effendo vfciti in campagna cinque ficcomman 
ni a rubbare incontrarono vn giouanetto che haueua vna 
fine in mano, & volendogli la torre per ligare alcuni far- 
Mi , & r effendo il giouanetto finalmente dopo lungo 
i. crontrafilo 


CHTilSTlA NO* 78 

tontraflo refìò il filo vincitore , ffauentatii Cduallìe* 
ri Romani di tal cafi lo pregarono che douejfe andar fine 
con efifio loro al campo che gli darebbono buon foldo } per- 
che erano tanto curiofi i Romani che la virtù premiauano 
fommamente ♦ Chiamanafi il gioitane Gratiano , Uguale 
per fue virtù & buone maniere in breui giorni fit creato 
Pretore dell 1 efferato , C* tanto oprò la fortuna } laquali 
molte volte fi in pochi giorni quel che lamalitia humana 
firebbe in molti anni } che lo conduffi al culmine dell’im- 
perio, perche in vero piu vale vnhora di buona forte , che, 
tutto ilfiuor del mondo , H ebbe duoi figliuoli Valente , 
Valentiniano , il maggiore , che fu Valente , regni 
anni quattro in Oriente , &fii il Q__uadragefimonono Im - 
peradore Romano } fi queflo fielerato Imperadore infes- 
tato nell 7 herefia Arriana } & contra V or dine della Chi e fa 
prefi due mogli , ne fiolo diede queflo male ejfcmpio , ma 
V ordinò per legge ,fii il fine fuo , che effindoft fitta la 
battagliafra Romani , er Gotti } cr disfitto il fuo effer- 
ato finto fi ne figgi, & ricuperoffi in vna Capanna di 
certi pafiori doue fipra armando i nemici vi puofirofuo- 
go , cofi viuo lo brufiaro. Infiniti fàrebbono gli effim- 
pi che fi potrebbono addurre } ma quefli baftino a far co- 
nofeere al P rencipe in quanta veneratone deue hauere i 
T empi ,^7* tutte le altre cofi dedicate al culto de Iddio, 
confiderando che fe non perdonò a gliEthnici , £ 7 * pa- 
gani il difpreggio fitto della religione di quei filfi id- 
di] , maggiore ferina compar atione habbia da e fifere it ca- 
ligo che darà a di [frenatori della vera J certa religi o- 
tieChrifiiana* . . . ~ , . " "'A 
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IL PRENCIPB 
Che il Precipe Chrijliano dette riconoscere il vafiUaggio 
da iddio, humiliar fi, nelle calamità ri- > 
correre alluù Cap* 1 6» 

H Attendo dechiarato l’ordine della buona inflitutìone 
che fin da fanciullo fi ha da dare al Prencipe ,refìa 
necejfariamente a dimojlrare il buon concento che ha da 
porre nella fua vita , nella fua corte , ne i fuoivfficiaU , ù* 
nella fua Republica , da qual vitto per ben regnare ha da 
guardar fi , & qual virtù feguire capo )che farà affonto al 
Vrencipato « Tutti gli huomini per legge humna fona 
tenuti riconofcere da iddio tutte le grotte , ma piu d ogni 
altro il chrijiianofiando lagiujìa legge dal Redento/ del 
inondo promulgata , Che a colui piu Jt richiede, a chi piu e 
confidato . Per laquale parimente fi pruoua il Prencipe 
thè e da Dio confhtuito fopragli altri, piu che gli altri de 
ue bumliarfi, render grafie a iddio da lui riconofcere 

il vafitllaggio ,imperoche non e Prencipe al mondo che 
non pojfa meno di quel che vuole , & non voglia piu di 
quel che gli ha.ll vero ÌÀonarca^Prencipe e iddio, et fi 
come vn Re temporale non vuole che nel fuo regno ninno 
altro fta chiamato Re, coft iddio non permette che huomo 
alcuno fi chiami iddio, o fi faccia adorare per iddio al ma 
' do* Appare Vejfempio di Lucifero che volfe a gguagliarfi 
al Creatore , & del primo nojlro Padre , che dato orec- 
chia poter effete colgujlar del pomo fimileal fuo F attbre 
meritarono pergiujlitia effir puniti , benché queflo fuf- 
fi ptrgroti* rileuato » Affai ha da ringraziare iddio il 
Prencipe fetida appetire quejla latria , che l'habbia fatto 

huomo, 
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huomo,& non bejìia , Signor e ,12 non fèruo, (7 quel che e 
maggior dono ,hanerlo fatto Chrifiiano,(7 non Gentile ,o 
Moro, perche pocogiouaal Prencipe tenere loScettro per 
con dannar e altri, (7 non.hauer la vera fède per poter fil* 
uarefiflejfo.Deue dar gratie ogni giorno a iddio, & con 
fiderare che la fua mifiricordia l’ha eletto alla fide Chri- 
jìiana , et in fiato tale che infiniti fono di pagani che fifuf- - 
JeroChrifiiani Jàrebbono migliori di lui, et fi ei fu fife paga 
no farebbe peggiori di loro, Per effire huomini i P rencipi 
fino obbrigati a fitre molte cofi , per effire C.hrifiiani fono 
tenuti operare piu, & per effire da Iddio in quel fiato col 
locati fino afir etti far molto piu , Che non confifie la vera 
grandezza in battere molto, ma in valere affiti , (7 operar 
piu.Da vn albero picciolo non fi ricerca altro t7 a piu no 
e obbrigato,che dare al debito termine i frutti, ma da vno 
albero alto (j potente fi ricerca legna per chi ha freddo, 
ombre per gli fianchi, frutti per famelici , t7 allui bifogna 
firteffa per difènderli da venti importuni , et il Prencipe 
virtuofo non ha da effire finon vn miriggio, (7 vn ombro 
doue r ipofino tutti i buoni 17 virtuofi. A molte cofie V obli 
ga la C hiefia che fàccia, & a molte lo muouerà la confiden- 
za, ma fi due fole cofi ojfiruerà fia certo ottenere lafèlici- 
tade humana, et falute dell' anima, che farà, effire fedele at- 
la legge di Chrifio,et non tiranniiffare il proffimo * Deue 
il Prencipe adunque prineipalmete vfàr diligenza che tut 
te le cofi fi faccino a gloria, et firuigio d'iddio, fi cominci 
no in Iddio, fi profigui fcono in Dio,& fi finifcano in Dio* 
et fàppia certo che nife [fendo de Iddio timor ofi , ne egli, 
ne ilfifo regno (7 flato faranno ben fortunati , perche la fi 
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Infatuo calamita de ì Regni non prouitne da coloro che} 
•R e,o Regni negociano,ma da quei che i R e,o Regni meri 
’tano . In gran pericolo è il regno del Recipe delquale è 
mài chrifliano,perche Vhuomo di buona cófcienTji non può 
india R epublica permettere ,non che operare opra cattino* 
Prejùppojìo adunque da iddio hauere la jua gradella ri 
ceuuta,deue fempre ne i fìtoi trauagli prima ricorrere al 
■foccorfo d’iddio, che all 1 aiuto humano ♦ il feffagefimo ter - 
Imperadore di Roma fu TiberioCofiatinoche ficee (fi 
algiouane Giufiino,chefu vn pejfimo Vrencipe , delquale 
narra P anlo Diacono ejjcre flato nimico di poueri } rubba - 
tore de ricchi, grande amico de ricchezze, & molto nemi 
to del fpederlejmpercioche e naturale conditione dell'huo 
tno auaro viueretutto il tempo di fua vita pouero per tro 
uarfi nelfhora della morte ricco, e (fendo f opragli altri 
peccati horrendi fatto fauoreuole detta herefia Pelagiana, 
permijfe iddio che d’una infermità diuenne patfo, etfitji 
t frema la pa-^ia,che infteme coneffa hebbe ancho fine la 
vita, perche le infirmila che iddio da a Rrencipi nop dif * 
concerto di humori,ma per corrottione di cofiumi,nóè Me 
dico che le inteda, ne medicina ehe le rifinì . Veduto i no - 
bili dell* imperio il cafo dell' Impera dorè deliberavo prima 
ch’egli moriffe eleggere vno che gouernaffe laRepublica, 
et fu feelto vn Gentiluomo chiamato Tiberio, che già era. 
fiato maeftro di Giuflino,huomo veramente cafio giu fio, fòt 
uio,valorofo,piatofo,clemoftnero,vr molto religiojò,temu 
to da tutti, et amato da ognuno , conditioni veramente da 
Precipe effere p lor buona couerfàtione amato ,et p la buo 
nagiuflitia temuto, Era moglie di quefio Grufinola Im~\ 

pera 
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fetdtrke Soffia , lacuale tra bella ,fiuid, honefht, ma da-* 
td'molto all' atterrar la robba Siberie come Gouernadore 
dell'imperio cominciò de i danari accumulati per G infimo 
a ripararne hofpitali ,&• edificare monajlerii, ilchejomma 
mente fpiacendo all' Imperatrice chiamatolo vw giorno a 
parte gli diffe quefle parole. Ben ti dei ricordare Tiberio 
'che effere Gouernadore deHTmperio,et Rettore di Gtufii 
no quando eri in Ale ffandria non penfafii giamai merita* 
re, et fe lo penfaui , temeui di confegnirlo, perche fei fiuio, 
et rhuomo janio fecondo lo fiato in che l’ha pofio Infortii 
na allenta et tira a fuoi penfteri le rèdini perche i vani che 
ftpe/àn per fòrza firfi la fortuna profierafempre viuera 
no vita inquiete ,che non è cofà che piu abbreni la vita che 
cibare i psfieri di vomì fper.ari^a ♦ Ber effcr tu quel che eri 
in quel tempo, et ben voluto da Giuflinojl popolo ti doma 
dò } il Senato ti eleffe , dad’ efferato militare fufii accettato , 
W tutto l’imperio della tua elettione fi rallegrò ,et no fu po 
xo, perche non femprencUa elettione di vno concorrono le 
volontà di tutti } et [appi che a me parimente piacque que* * 
fla elettione che di te fu fatta, & fe il contrario haueffe an~ 
chora giudicato, Jàppi che non l'haurei contradetto , per~ 
che noi donne fumo di ft pncco credito che piu guadagna 
tuo in approvare il mediocre che dicono altri, che le bonif 
ftme coffe che noi operiamo , Et poi che a tanto fiato ti ha 
la fortuna inalbato , molto ti priego , piu ti ammonifeo , & 
raggiornate ti auuifo,ti fappi in ejffo ben mantenere , per 
che per confegutre le dignità di, & gli honori bafia filami 
te che il corpo fidi, però per coferuarfigli e neceffario che 
il cuore pianga fingue<Ben fai tu che nelle Corti de Bren* 
r l 1 ' . dpi 
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dpi il commandar piu, voler piu, poter piu, !?bautr piu p 
piu toflo fe confcguifcep follecitudìni humane , che per m# 
riti della perfino, et queflo per permiffme di iddio, acciò 
veggiamo difendere, !? cader co infamia coloro che bah* 
bìamo veduti a fender e con fuperbia . Tu Tiberio fei huOr 
tno,io donna, tu hai prudenza, pur io ho ifierien^a, !? fi 
tu conofci molto, io ho veduto nel mondo affai, però ti dico 
che in duo modift rouinanogh huomini come tu in cafi di 
Vrencipi , Vuna con lo imaginarfi meritare affai , !? poter 
poco, per che i fuperbi pen fieri fimpre portano i cuori alte 
rati.L’altro che vn filovuole commandare all’ imperio, !? 
di’ Imper odore , ilche fi alcuno configura, configura, con 
faticalo fijlennerd con peri colo, et non lopojfedera lungo 
tempo, ìmpercioche è impoffibile che alThuomo di gran fa 
uorefta molto tempo fedele la fortuna, come che tu fiapru 
dete, !? fiuto ti configlio che fimpre ti preuagli del pare 
re altrui, maggiormente in co fi digouerno, che e dtff tren 
5J4 del fipere commandare, !?faper e vbbidire, imperochc 
\ il fiperevbbidire ficquijla per buona natura , !? ilfiper 
commandare per lunga ifierierifa . Tieni fopra tutto que 
fla regola generale , che doue vedrai effere accetto il tuo 
priegogiamai pruoui il commandamento, perche per com 
mandar farai temuto, & per pregare farai amatole ti in* 
gannii' 'altererà tanto che ti paia col commandare go ♦ 
uernar meglio, perche iUuor del’huomo egenerofi,etpiti 
fi muoue pervna parolina dolce, che per dieci commanda 
mentùQ_uel che fa far mal contenti coloro che viuono in 
Corte de Vrencipi e, poter poco,!? valer poco,!? infieme 
con ciò effer commandatt molto, però babbi amertefa che 

' il pregar 
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il pregar piu toflo ti vaglia, che il coma dar e. Tutto qurflo 
ti ho detto perche io fio molto marauighata della tua pru - 
t ìtrv^a^non meno fiupita della mia pattinai, per vedere 
che il tejoro che Giufhno acqui fio con molta diligenza , tu 
hora lo fendi co tanta trafiurragme,imperoche non è pa - 
tienxa che lo [opporti , vedere U propia robba difcipare 
per mano altrui .Ti fi intendere Tiberio che hormai no ha 
uemo che cdfiruare,ne piu che [pendere ,il che è molto pe+ 
ricolofi, perche la fama del gran danaio nel Prencipefa 
tenere [oggetti i fuot nemichi Pr'eciptha nccej],ta di effe- 
te virtuoJi,& ricchi perche con la virtù gouernano rfioì, 
& con le ricke^fe reprimono gli ejlrani. Et non filo è ne 
cejjario che il P rencipe non fta pouero,ma etiandio che la 
Republicafia ricca, perche per effire i populi troppo mìfè 
r abili, nafte grande fcandalo nella R epublica « Io no niego 
che non- fa be fatto foccorrete i poueri,madice che muno 
è obligato di dare in particolare a alcuno il thefro che è 
/erbato per la confiruatione dell’imperio \ perche auuiene 
fpejfi che per offre largo il Principe troppo in donare il 
fio, la neceffità lo sforma ad offre tirano in torre V altrui* 
Et fippi Tiberio che pochi P rertcipi trotterai che no fieno 
o jùperbi,o ambitioft,o vuiofijmperochegiouetufoletudi 
ne, liberta, et richetff fitto crudi inimici della honefa vi* 
ta.Io no dico cheiPrectpi fieno flatitutti cattiui , ma dico 
ttó effir flati molti buoni ,e quei che fono buoni deoro-effe * 
re molto rifpettofijmperoche non fi poifino chiamar tem- 
pi hen fortunati, fi non quegli nequali fino flati Prencipi 
virtuofuEt fippi parimente che molti Prtcipi per mancar 
fidi buona natura , benché habbino la inclimtione buòni. 
s v L riffe* 
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rieficono in tirannico per altro che per efier caduti in po+ 
uertade , perche il^cuor generofo fi pone a fare ogni cofa 
veggedofi ridotto in bajfa^fia.Et dicoti piu Tiberio, che fa 
i Pricipi vegono a e fiere tiranni per il molto che lor man- 
ca, non meno vengono a efierevitiofi per il troppo che gli 
auan^a,^ in qutjlo i Prencipiyitioft fono nei medefimì 
vitii caligati, perche quejlo male han le fuperchie delitie , 
che non lafcian pigliar gufo nella propia dilettatone . Ha 
ra io ti domddo qual'è meglio, o per meglio dire, di quefli 
mali quaVe il minor e, che tl P renzipe fia pouero & tiran- 
no, o che fia ricco & auaro, peggio è il mio parere che fia 
pouero, & tiranno, perche con Vauaritia al fine fi fard dati 
no, farà dàno a fe ifiefio falò , pero con la riccheTfiagioue- 
rà al popolo almeno in non angariarlo, mafie farà pouero. 
xo la tirannitade danneggierà molti, UT co la pouertà non 
giouerà a ninno, impercioche il Prencipe pouero non può 
fioppe ditare i ricchi, ne fioccorrere i mi fieri, Et feri fa co paro 
tione è piu tollerabile alla R epublica che l Prencipe fia ma 
le huomo pur che fiabuon Prencipe, che fia mal Prencipe, 
& fita buon huomo, perche facondo che rifarifice Platone, 
gli Atteniefi cercauano leggere piu tojìo Precipi vtili che 
yirtuofi,et i Lacedemoni errorno m cercargli piu toflo vi* 
tuofi che vtili, fi che pon ben mente Tiberio che e cofa pm 
fuura,(? per la Rep.piu vtile che i P rencipi habbino te ». 
fioro da diuidert fra fiuoi feruitori,che povertà, & occafio, 
ne di rubbare,& angariare i fiuoi popoli • Ricette Tiberio i 
fluefii confagli dalla Imperatrice con buona patiefia è fini- 
io che lei hebbe di dire con molta riuer enfia le rifipofa que 
fte parole, Io ho intefa le yojlre amoreuoli efiortationi,Se ^ 
< , j renijjìma 
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tenìjfma Prencipe(]à,le ammonii ioni io ve le ringràtio,it 
òcofigltgli accetto,maggiormentehauedomegli dati con 
Ji dolce modo, et elegate fide, imperciocke molte volte gli 
infirmi abhorrifiono i cibi no perche non fm buoni , mag 
•ejfir male ordinati, prega idio che fi come tu gli hai fi pii 
ti dire io gli fippia efjcqnire^e ti marauigliare che in ciò 
io metta dubbio , perche all’ opere di virtù habbiamog lor- 
darle molto firuore,et per porle in opra gran tepidezza) 
r& rijpódendo con la debita merenda chaatanto alta Si* 
gnora fi deuefopplirò con vna fola rijpofta a tutte le cofi 
xhe n'hai detto ,per che e cofi giufia, eh e poi che tu hai det 
io quel che ti pare dell 1 opere mie , io dica quel che finto 
delle tue parole.Dicimi che quado io ero inAlejfindna,né 
f enfino io douere ejfiregouernatore di Giuftino , ne am-* 
tninifiratore delTlmperio,ne tampoco hebbi mai in peftero 
di meritarlo } ne configurilo, Confijfo veramete che io (re 
golandomi con ragione ) non lo penfiuo ottenere , perciò - 
che le gran dignitadifon pochi che per virtù le meritano > 
C7* pochijfimi coloro che f ottengono amhora che le meri > 
tino, pero reggendomi fecondo la fenfualitade dicci i , che 
non filo penfiua di meritarlo ,ma di configurilo , gr di ciò 
non dei marauigliarti, impercioche iui e maggior prefin * 
tione doue e minor merito ♦ Dici che mi reputaui kuomo 
prudente, y che con U prudenza doueuo tenere raffreno 
to qualuque difirdinato appetito, Al che rijpodo che o ti l 
conofceui la mia prudera nelle cofi propie, o in cofi altrui f 
fi in cofi altrui , per non mi coflar nulla fimprefui amato - 
re di dare, perche non e huomo fi pejfimo al modo che non 
habbia piacere a jjpefi altrui acqmjlare nome di prodigo • i 
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M<t fe mi cono fieni in cofe propie,non te inganni móltt<h- 
gufia Signora, perche non e huomo fi fiuto fi? di fi chiare 
giudicio che non fi mo(ìri fiacco et debole douefi intrauer 
fa alcuno intere fi propio. Dicimi che gli huomini chehan 
no i pen fieri alti la fortuna buffa fimpreviuono vitaan 

gofciofigli'e vero, Vero al parer mio come le membra cor 
forali non fieno fe non vn ifìrometo del (pirito,par che fia 
neceffirio effere i pen fieri acuti , accio gli huomininon fie- 
no pigri, per che Ale fandr o } T?ir ro,Cefir e, Scipione f Anni 
baie , t? tanti altri fimo fi fe non hauejfiro hanuto i penfie - 
ri alti no farebbono flati ,come furono fi valor ofi.Sappi St 
renijfima Signora, che non fi rouinanogli huomini per ha* 
uere alti i penfier i, cuori generofi effir valor ofi } diferr 

tafi gli huomini per cominciare le cofe con paffia , profi 
quirlefenza prudenza, & finirle co ojhnatione,perchegU 
huomini generofi quado applicano fanimo a cofe alte non 
hano da impiegare le fòrze fecódoche il lor generofi cuo 
re gli dita,ma fecondo quello che la prudenza,?? la ragio- 
ne gli infegna'Dncimi marauigliarti che finza piu penfire 
io fienda il te foro che f [mperadore (? tu con tanto affa m 
no hauete adunato , ri fiondo che non ti dei mar affigliare f 
che fi dfiefmo in vn di le ricchezze che in molti anni t’ac 
qniflarono,che è maledizione antica fipra le ricchezze fi 
folte fiata da Epimenide Vhilofopho, che tutti i tefiri che- 
s'accumulanog induflria de huomini auarijjimi hanno da, 
effir fieft per mano di huomini prodigbijfimuA quel che 
dici che fra pochi giorni nonci fira piu da fpenderefiico, 
che fe tu A ugujla Signora hauejfi hauuto carico , di man- 
tenere i poueri, come tu , 12 Giuftioo, hauete hauuto dili - , 
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‘genxa'in rubbarci ricchi Ragione haurefii di dolerti,!? io 
'4i pentirmi, ma fine a quefia bora non habbiamo veduto [e 
•non che molti de ricchi hauere ridotti poueri,!?quel che è 
peggio che anchora non hauete fatto vn ho fintale per rico 
%ieraruigl:*Dicim che a Prencipi per re fi fere a lor nemici 
e necefjario hauere conferua di gran te forieri f tondo, che fi 
i Vrencipifon fuperbi inquieti, auari,{? degli altrui regni 
ambitiofi , certo e che per compire lor difordinati appetiti 
han bijògno di gran tefori, perche il fine di tal P rencipe è 
C per fòr^a,o per amore fitrfi ricebo, pero fe il P rencipe è, 
o vuol ejfer e quieto pacifico,!? non auaro, non ha bijògno 
di te foro, per che nelle Corti deVrencipi e peggio quel che 
vtuanTsijChe quel che mancale piu vo dire fe non conclude 
re che il Prencipe non fende tanto nelle cofe virtuofe, che 
non debbe fender piu, perche alfine niur.o viene in pouer 
ta per fender il neceffario , ma per traboccare nel fuper- 
fluo . V imperatrice mal fidi fatta di quefie parole fi parti 
da lui non men confi fi che Jcon folata. Auuenne dopo , che 
bauendo confumato gran teforo queflo eccellente P rencipe 
in quefie opre pietofe , era i neceffita di danari, di che egli 
non fi perturbò punto, ne tampoco fe lo reputauaa vergo- 
gna, benché hauejfe dolore che la Imperatrice fegloriajfe 
di vederlo a tal termine per non hauer afcoltato il fitto con 
fieglio, perche il cuorgenerofi no pattfee tanto dolore per 
il trauaglio proprio, quanto pervederfi che del fuo male fi. 
allegri il nemico . Ma il pietofio I ddio pcrmeffie che pfg 
giando vngiorno dopo la morte di Ginfiino , effóndo egli 
e reato Imperadore , per la fila del fuo palaggio vide vna 
•pietra in terra nella quale era fcolpita la Croce chia- 
t . Liii maio 
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mto vn fiuo fimo gli diffic douejfie levarla , trfnruenemet 
tere vn altra che non era honejto fi doueffic calcare la Ch* 
ce con che ci f grimo, & da riojlri nemici ci difèndiamo ,lt 
uarono i maeflri quella pietra fitto dellaquale vi ne trotta - 
ro vn altra oue era parimente Jcolpita la Croce } et dopo la 
ter^a con la mededefima {coltura, laquale fimilmente lettati 
fioperfiroin vn profóndo grandiffimo teforo,il buono Im 
peradore inginocchiatofi in terra diede gran grafie a Id- 
dio,^ fi innanzi era f lato nell' opre de Iddio liberale , di 
indi in poifit liberalismo , ne tanta fu la fua attegrezfii 
quanto la confùfione delTauara Soffia , laquale confiderò 
meglio nel? annerire la potenzi d'lddio,<& il giu fio cafii- 
go del marito.Cofi parimente deono confderatlo per que 
fio ejfimpio i Prenci pi moderni di confidar fi in Dio , ne re 
ftare di benfare per dubbio di venire poueri,perche il pie 
tofo Signore giamai abbandona coloro che per fuo amore 
fin venuti in pouertade , ma fi bene quelli che nelle propie 
fòrze fi confidano } acciò vedano l’humano riparo^le fati 
che degli huomiri e [fiere veramente vane {enfia la fua vo- 
lontà } non dico già che l’buomo non debba affaticar fi coni 
rimedi j humani,che farebbe contri il voler diurno, ma dico 
che il primo ricor fio fi debba fare attui, & in lui porre cer- 
ta fferanza , £7* fiducia , non mancando egli anchora cotk* 
correre al fino aiuto con le fòrze propie* 

Che il P rencipe deue fuggire la vita otiofà, 
tyUfiiua* Cap* 17* 

D I cinque j entimemi corporali che fono iti ciaficuno* 
huomo,duo fono communi agli huomini, & alle be- 
fiiefi gufilo nel cibo il tatto ne piaceri carnali , ©r per9 

rii - vì CQlui 
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tolftì è nel numero delle fiere annouerato che fi lafeia da q- 
. fie delettationi troppo vincere , come fu Vhlofino che cofi 
hauea nel piacere della gola pofla la fiua felicita, che doman 
daua a gli I ddij gli deffeero il collo come alle Grue , accio 
quella delettatione del bere piu gli duraffe.Et il Re Xerfe 
fu in quefio numero anche egli , che benefichila doloro che 
d' alcun nuouo piacere era inuentore. Ma il P rencipe Chri 
jliano deue da quefie befliali delettationi effere tempera - 
to,le quali riducanogli huomini in di ff regio , feruitu * 

Che dtcea Socrate effere cofe brutta fe alcuno di fua volon 
ta fi deffe cofi in preda a i piaceri con quali no vorebbe ha 
uere ferui in cafe,ifiimando niuna piu mifera fòrte di ferui 
fu'poterfi feruire,che co V animo e col corpo ijforfi atta fer 
Uitu de i piaceri corporali . Che niuno potrà gli huomini 
liberi be dominare fe prima i fuoi appetiti non fepra raffre 
tiare, che allhora,^ no piu tojlo imparara di dominare al- 
tri quado egli a quefli detefiabili fignori lafeiera di vbbi- 
dire ma metre a loro vbbidirano Imperadore , ma no pur 
huomo Ubero può effere chiamato ♦ Dichiarò quanto fòjfe 
ignominiofò quefio vitio A ntiflene quando di [fi, io diuen- 
farei piu tofio patffe , che darmi in preda a piaceri* Et 
fiatone chiamò le delettationi del corpo efe a di cattiui co 
lequali gli huomini fon prefi come datt’hamo il pefie ♦ La 
onde il Re Agefilaofii cofi inimico di cibi delitiofi,cbe paf 
fendo pel Regno di Tar]ì,et pre fintato da paefini di mol 
tevettouaglie ,& variati cibi ,datte farine in fiore nulla ac- 
cettar volfe,etil recommandò che {òffe come nonne al filo 
effircitoriportato adietro , UT domandato perche cofi fit- 
to haueJfe,riJpofe,non effere conueniente a coloro che ejfer , 
i j L ini citano 
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citano la virtù deli' ammolla farteiffa del corpo sfateci 
hi cofi delitio fu Soletta dire il piu vecchio Catone quandi 
vedetta per Roma legra fpefe delle Corti/ffregra dfji 
calta dar legge al ventre chepon ha orecchie per intende* 
re/t che fi marauigliaua comefajfi po fftbile cheniuna citi 
ta jòjfe faina lungo tempo dotte il mede fimo prezzo fi ve- 
detta vn pefce/he vn bue. Et Diogene chiamaua i Jontuoji 
apparati che fi faceano nelle fife dell'iddio Eacco in Atte- 
nebra miracoli di pizV-FuAlejfandro R? di Macedonia 
co fi temperato ne i delicati cibi/he prefentatone molte voi 
te fra faoi fen^a parte ferttarfene tutti idiuide.Hauedo F a 
lare fuperati i trotini, delle prime nouita che in quei popa, 
li innouiffefùjeuargli dalla vita lafciua/t delettationi del 
corpo/ccio non potè fero alla rebellione apparecchiarft , e 
nelle auuerfttafòjfcro piu patienti , percioche colui che è ne 
i piaceri occupato come potrà alla fatica , al pericolo , alla 
pouerta , et a tanti altri affanni far refijlen^aì come la pre- 
4 fenia della morte y i rumori/t le tribulationi del mondo /t 
de nemici potrà fuppoctare , effendo da fi delicato anuerfa 
rio conculcatoìFu Socrate coft nel viuere fuo teperato x che 
non jì legge giamai hauere battuta infermità alcuna . E( di 
Galeno fi dice efpr flato nel cibo tt? nel bere cofi continen 
te /he giamai filettò JènTjt appetito da menfa , che fina 

atti cento quaranta anni che viffa hebbe fempre il fiata 
odorifero, Nel tepo d’ Hippocrate erano pochi huomim in 
fijlati dal dolore della podagra per la temperanza dal vi- 
ttore , ma e tanta nel tempo moderno crefciuta la crapula^ 
CT la vita delitiofa , che non e infermità piu quejla dome- 
fticdtAnzi fifiejfo profejjfore delle delettationi humaneEpì 

curo , 
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turchi leggiero & far co vivere quafi vnico foflelamento 
Meli a fua vita confiffàua -Turano gli ar.t uhi Cenjori Roma 
tu coji della crapula ejfoft } che i corpolenti quaft inbabih a 
l’ejfèrcitio dtU'armi pel pefo di tanta carne no pur accetta 
uano , ma quei chetrouauano ammejfi della cavalleria pri~ 
uauano.Leontichida primo di quejlo nome } domddato per 
thè gli Spartani co fi parcamente bevevano , accio , rifpajé , 
che no altri per noi } ma noi piu toflo per altri pofjìamo (a 
Jégliare ♦ E t di Romolo fi legge t che invitato in vna cena 
domadato della cagione j^che Jt poco bevuto haueffe } nfpo 
fè y per hauere il giorno venente da trattare vn importante 
negocio,et replicatogli che Jèqueflo modo di bere hatiejjk 
ro tutti li huomini ojfcruato farebbe venuto a buona derra 
ta il vino } anjj farebbe fiato caro } njpofe } fe ognuno hauef r 
fé bevuto quanto haueffi voluto come ho fatto loTerò Jag 
giamete cofegliaua Salamone che no fi douejTe a Re dar he 
re vinOyO ficera } accio non giudica )fe falbamente le caufè di 
poueri.pt Solone agli Atténiefi ordinò , chefòjfeg morta 
cajligato il Re che fi ritrouaua ebbro,Et Pittaco Mi fileno 
fìatuiy che fòjfe grauemete punito Vhuomo che in quefto vi 
tio peccato haueffe, quaft acertato che iddio per bocca del 
Vrophetaqueflo ignominiofo vitto reprobato haueffe , di * 
cendo,Guai d colui che fi heua la mattina a inebbriarfi, 
che tiene la Lira , & il Timpano ne fuoi conviti fcn^a n- k 
guardare l’opre d'iddioMauedo Diogene veduto vn gio 
nane dijfolutogh di fieramente gioitane era embriaco tu 
padre quado ti fèminò*Eu antica confuetudine prejfo Spar. 
tani conuocare nelle lor fèfle alcuni v Ulani abietti ,<*r fargli 
inebbriare poi condurgli al coietto de figliuoli } acao 
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rancio i fanciulli le pazzie che coloro fàceuano , per tema 
di ricorrere nel medeftmo errore fi aflenejfero dal vinù* 
E t Platone medeftmamete fileua quefii tali ammonire che 
fi dotte fièro nel jpecchio mirare , accio veduta la lor brutta 
figura fijfcro per l'auuenire nel bere piu cotinetùPero ri ■» 
fpofi il Scita Anacar fi domadato in che modo poteffe f ho- 
mo temprarfi dal vino, tu viuerai Jobrio fi ti porrai auante 
gli occhi i brutti gefti de gli embriachi.Et con buona confi 
deratione quefio medeftmo Philofopho diceua , la vite prò „ 
durre tre grappoli, di piacere Vunofi'embriachez^aVal- 
tro } dr il terzo di molefiia , confirme a quel prouerbio che. 
la prima tazfia fi conueneua alla fite , la feconda alla alle > 
gretfa,la terza alla embriachezfe , gr la quarta alla pazr 
%ia » Diceua Agofiino no e fere vitto di quefio piu enorme 
nel huomo,che era madre di tutte le fceleraginì , radice di, 
tutti i vitij,turbameto di capofouerfione di finfi,tepefla de. 
la lingua, procella del corpo naufragio della cafiità, perdi - 
ta di tempo, pazzia volotaria, infermità ignomìnia fa, brut* 
tezfia di cofiumifdishonor della vita , infamia deìThonefià , 
W corroteUa dell'anima * Ef figgiamente diceud, impero - 
thè oltre che quefio vitio èfopra ogni altro infame ,è radi- 
ce et finte dell’altro ignominiofo , pefiifiro vitio della 

carne, Pero diceua il Poeta,che firifa Cerere, & Bacco fi 
infrigidiua Venere* Dalquale vitio carnale ( come per ra- 
gioninogli eficmpi habbiamo demofirato) fi deueguar 
dare il Prècipe molto, et gli fara fàcile quado cercara tron 
tare le cagioni che pojfono induritilo fi una delle quali è la 
crapula n l'altra la vita otiofa , pero che togliedofi l J otio 
fi rompono gli archi diCupido*Et parche ha bifogno la vk 
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Subumana di qualche piacere che ferina non potrebbe con 
'jèruarji/y è neceffario fuggire la vita otiojà molle ,po- 
tra all'uno et V altro honejlamente fodisfare il Jàuio Prenci 
fe quando oltre la cura necejfaria della fua Repnbfi dar 4 
a qualche honeflo & lodeuole follalo colquale la perfo- 
ra fi adefiriyCome è la caccia , armiggiare , CT altri giuochi 
di de fìretfa , perche oltre il follalo due commodita fi re- 
ca il Prencipe con quefli ejfercitij } la finezza del corpo,et 
gran partenza in foppcrtargli incomodi , er la finita , dal 
laquale è con fcr nato attento che per lo ejfcrcitio tutti i cor 
fiji conferuano , fcnfa effo è imponibile Vhuomo fano 
lungo tipo durare } dallequali ragioni addotto Socrate fal- 
taua Jfejfoper conferuarfi in fnitade fi ejfcrcitaua vo- 
luntariamente per habituarft alla fatica , acciò gli parejji 
men ajpra quando fòffe cojìretto farla per fòr^a, Però ben 
dicea Socrate , effèrcitatì nelle fatiche fpontanee , acciò lì 
fofji fopportare quando ti auuer r a forcatamente. Et Vege 
Ho diceua fimilmente lo ejfercitio continouo gioua , perciò 
che Vhabito della quotidiana fatica in pace , non è di fficile 
nella guerra* Ef A riflippo cofirmaua Veffircitio del corpo 
conferire a confeguire la virtù . OndeAlejfandro i fuoi piu 
infama agli atti virtuofi quando 0 con la caccia , 0 con mi- 
lita in patire fatiche fe irgegnaua vincere gli altri ♦ Et Li- 
gurgo rifondendo à vno cheto domandò , perche i corpi 
delle vergini col correre ,col lottare/ gittar dardi cofi cer 
caffè faticar e /iffojè perche lo fingimento del fcmc fubi- 
to da effa radice pigliado gagliar do precipio ne igagliar 
di corpi poffa ben germinare poi perche incorrendo in 
qualche neceffita di guerra pojfmg fe^per ifigliuoli/t£ 

la patrio . 
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la patria combattere, Conobbe quefio prudète dator àileg 
gì quinto fi (fi danneuole pefìe Folio, gr la pigritia per le 
coje publiche,et per i corpi humam } et no filo prouide che 
gli huomini con le fatiche non diuentajfiro fimine, ma che 
lefimiue con gli efferati) potejfiro dtuètare huomini.il re 
Antigono quel chefucceffi al magno Alefjandro battendo 
notitia che certi fuoi fildati fi ejfercitauano al giuoco della 
palla con molta defiretfa armatigli fice con gran piacere 
giuocare alla fua prefinta , gr volendo al medefmogiuo - 
co far ejprcitare i loro capitani intefi no filo nò dtlettarfi 
di tai giuochi, ma vita molto lafiiua , g tlchegli priuò del 
loro vfficio dandogli a fuoi fildati che cofigiuocato hauea 
no , ilqualee/fimpto fi fif e da P rencipi chnftiam imitato 
dando a vitioft degno fupplitio,et alla virtù cóueneuol pre 
mio, haurebbon finta dubbio le lor corti piu fante ,gjr piu 
corrette.Tcu Elio Cabalo fi della vita otiofi inimico , che a 
fuoi cortigiani cometteuafimpre qualche nego ciò, gr man - 
candoglt figgetto lor impofi che gli fncejjcrovna grande 
adunata di Ar agni polendo che fi occupa jfiro piu tojlo in 
quel vile ejfircitio,che lafciargli viuere in otio.Injlitui que 
fio medeftmo Imperadore nel Colle Q__uirino vn Scnatodi 
donne chiamadolo picciol Senato del quale era capo Firn 
peratrice , che cofiui alcune leggi ridicole del reginetta 
delle donne, cioè, in che habito haueano andare vejlite, con 
che caualli caualcare,gr con che felle, di quai colori fecon- 
do Feta fi haueano adornare , gf con quejle cofe di picciol 
momento volea che le matrone Romane fihauejfiro ogni 
giorno a occupare, accio viuendo otto fa vita non incorre fi 
fero in peggio . Leggefi di Ciulio Ce fax e che non pur ca~ 
i ualcando 
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t ideando volea efficre otiofio,ma o dittaua lettere ,o ordina - 
d fiuoi le cofe della guerra,!? i fuoi foldati in ogni tetri' 
po in continoui ejfircitii,o di ponti, 0 d'altre macchine ef- - 4 
fercitaua,!? molte volte fiibricata vna macchina co ificufa 
che non era a fuo modo rouinaua, acciò al rifarla fi occu - 
pajfiro,Di Scipione, di Siila, di Curio, di Camillo, di Cin- 
cinnato,et d' innumerabili altri Duchi, {? Precipiti Ugge 
hauer fuggita ne i loro eserciti la vita otiofa.pero'e fritto 
di Epaminonda forno fi T ebano , che battendo intefi ejfre 
di naturale morte vn fuoCapitano perito, f ne marauigliò 
dicendo non fepere come hauejfe nel fuo effreito hauuto 
pur tempo di ammalarft cofin continouo ejfrcitio gli oc- 
cupaci Dall'altra bada fi guardi Veffempio de Annibaie , 
che mentre fu inimico dell'otio fempreft vittoriofo,ma poi 
che fi diede alla vita lafciua,et otiofa,fu d'Italia miferame - 
te difcacciato.Veruenuto all'orecchie diPhilippo che il fuo 
figliuolo Alefjandro fi andaua lamentando che egli non 
ce ffiaua ingenerare altri figliuoli di diuerfefimìne , chia- 
matolo da parte gli dijfi vn giorno, Et pero che haurai piti, 
competitori in queflo regno da opera che riefehi virtuojò , 
tecio che paia non da me, ma con la virtù propia, folle * 

cita vigilantia hauerlo ottenuto ♦ Non confilo il figliuolo, 
queflo fagace Vrencipe , magli accrebbe animo con timo-: 
re che piu lo flimolajfie a virtù dimoiandogli non douer 
nel regnojfierare fie con le fatiche, !? fiollicit udini virtuo - 
fi non fifaceua degno della fuccejfione di ejfo,lequai paro 
le furon cagione de infhgarloa confieguire il culmine di . 
tanto Imperio .[cacciando Fot io, le delitie, t? il ripofo che 
fino i primi ofiacoli della virtù . Hor con quefli 1? altri 
. - finiti 

\ 
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-finiti e ffempi deneil vertuofo PrencipeoccuparftHeUe'fùi 
delettationiin efprcitii nobili, ty virtuoft,feruata però la 
debita mijura di non perdere allo vitiojò efiremo del trop 
po, perche fi co quefio follalo pojporrà la cura de poue - 
ri/CT dijpre-f^ara i propii negoci,<& quei della fua Repu 
blica [ara degno della priuatione del Juo prencipatodl ja- 
mofo Re Antioco quello che due volte moffe Veffcrcito con 
tra Perfiani, figurando nella caccia vnajiera trauaiato da 
gli amici, & famigliari fuoi, venuta la notte fi ricouerò fio 
nofciutamete alla cajàd'un pouero cotadino dalquale gra- 
tamente riceuuto già che domefiicamente cenato hauea en- 
trato in raggionamcto con ejffo lui vennero a dire del buo- 
no et cattiuo reggiméto del fuo Prencipe,fopra di che dif 
fe il contadino il Re ejfere reputato giuflo, & di buona fu 
ma quado vn difètto no lo macchia jfe,che era f ejfere trop 
po intento all' ejfercitio della caccia pel quale molte volte 
poneua da parte le cofe importanti pel fuo regno t et per la 
fua Republica , lafciandone affonto avfficiali di mala voce, 
nel Popolosi Re il tutto notò con diligenza fenica appaile 
firfi,e la mattina foprarriuati i fuoi foldati che lo cercaua 
no ponendogli in tefìa la corona , et indojfo le vefii reali / 
dicono , che a quelli habiti riuolto dijfe , H ieri fu la prima 
volta che dal giorno che vi incominciai a portare intefi ve 
trita di me.Ejpndo Alejjàndro Magno vfcito alla caccia in 
vna Jòrefia incontratofi m vn fèrocijfimo Leone, & venuto 
con lui a battaglia dopò lungo combattere refiato morto il 
Leone, ritornò molto di tal vittoria vanagloriofo nefit 
molto lodato pel mondofopra laqual vittoria Lifippo,^ 1 
Lecoarco mar aui gl lofi artefici lo fcolpiro di metallo come 
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trdcol Leone acciuffato ,& ritrouadofi in quei tempi vno 
Ambafciadore Spartano preffo Aleffàndro gli di ffc, piace f 
fi a D/o Aleffandro che qutflafòrfa et quejìo pericolo tft 
Vhauejft [erbato no cotra befìie filuaggie , ma contra po- 
tenti fjimi Re per fòrti affai maggiore di quel che fei . 

Che il Prencipe deue effer letterato . Cap. 1 8* 

I N tefo Aljònfo Re di Aragona no hauer detto no effer 
necefjàrio nel P recipe le lettere , dice fi hauer e rifpofìo 
totefla e voce di boue ,& non d’huomo però a voce di be- 
flia non deue effer data rifpofta . Et ben diffe queflo fauio 
Prencipe rfiraoche veggiamo, che fe i corpi celefli fi alte 
vano agnato,?? variano dal corfo dritto , no lo fanno fen- 
\a gra ddno delle cofe humane y come veggiamo apertami, 
te nel mancameto del Sole, della luna, non meno i Prencipi 
fi fi fuiano daThoneflo,o fe peccano in ira,amhitioe , o pa- 
Ziaffùbito fi vede ritornare in danno, et pregiudicio detta 
Repub.Pero ben dicea Vegetio,che a niuno era piu necef- 
jàrio Jàpcr migliore, et piu cofe del Prencipe, la cui dottri 
na ha da effer e effemplare a tutti, che fi come nel naurgare 
quello a chi e comeffa la naue e neceffario che auaif gli al- 
tri nella peritia detta nauigatione , nella vigilanza, & nella 
fide,Colui parimete che ha il pefo del precipato deue dal- 
le doti imperatorie glialtri auan^are,di ftpien^a, di giu-, 
ftitia,di modeflia, er [lidio ardentijfimo del publico com 
modojequali virtù non fra latrati di cani, ragionameti di 
cacciatori y nonfra nitriti di caualli, et rumori militarifche 
non fra quelle cofe, come dicea Cicerone , doue tacciono 
le leggi fi impara il meftiero dettarmi ) ma dalla varia 
cognitione delle lettere^ delle biflorie, dalle quali fi co- 
ir» a me 
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me da abbundantijjimo fante procede ogni accortela di 
bene&r fapientemente regnar e. V edafi l’ejjèmpio di A itf 
Jàndro,che no falò fra gli altri (ìndi haueua alla mete Ho* 
mero che da Arinotele gli fa mJegnato,ma in tanta vene* 
rat ione Irebbe , che injìeme col pugnale di cotinouo fatto 
. il guadale fe lo teneua,ar faleua dire fauentemente piu to 
jìo'volere avanzare gli altri con le difaipline ,che co le rie- 
chetffa.Et di Dario potetijjimo Re, che fa co fi anido della 
difciplina delle lettere, che difiderando ejfare addottrinato 
ila Eraclito Ephefio cofiglifcrijfa , Re Dario difidera ef • 
fare tbodifcepolojperò ti pricga a venire quato piu preflo 
dotte preffo di me ti far a fatto ogni honore, e farai de pri - 
mi della mia cafi,& ogni giorno haurai da me follecita of- 
ferita^, et grato parlameto.Leggefi parimente di Marco 
Impera dorè che già ajfunto allo Imperio no fi disdegnaua 
di andare a cafa di Appolloniop vdirne Philofaphia , Po- 
trebbeft addurre Magone, Attalo^ierone^ubafìneo Po 
peo Àuguflo,Traiano,Antonio Pio, et altri dottijfjìmi P re 
dpi, non lafciandone vno de moderni a dietro, Sigifmondo 
Imperadore Suocero di Alberto, che tanto fa amatore del 
le fcienxe,& letterati, eh e e fendo da P rencipi di Germaa 
nia,che la lingua Ldtina odiauano,riprefa , che gli huomi - 
ni ignobili di fangue,folo$ la virtù def lettere fauorifee 
tanto, per che no vblete che io ami, rifao fagli, coloro che la 
natura ha voluto che fieno antepojli a gli altri t conobbe 
che come in natura è l'animo piu dèi corpo predante, coft 
gli ornamenti dell'ingegno molto piu belli fono delle infe* 
gne delle ejlerior nobiltade , ilche per vero conofciuto da 
molti Signorimoderni non faenza grande afa ettat ione di 

profacri 
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proceri 'fitccèffifl fin dati a quefli gtoriofi fluii delle Ut 
tkre no pur loro, ma molti eccellenti j)mi Ethnici anti 
cbul medefimo fecero. che conofeinta Inforca di qntfla vir 
tufi fon pofli in vltima vecchie ifia ad impararla . Onde il 
1 ( gran Rettore de popoli da molta auttorita ornato Solone 
i foleua dire inuecchiarjt ogni giorno imparàdtf'qualche co 
Jà } et ccnfirmollo nel giorno della (ita morte , quando ragio 
d nado prejfo il fuo letto alcuni amici fuoi vifetatori al^ò la 

,& chieflo della cagione .accio rfiofc. che poi che ha - 
- itero inlefo qiteflo di che d fiutate. io felicemete muoia « Et 
t Saluio Giuliano huomo dottijjimo in Uggì, CT chiaro per 
I amicitia di molti Vrencipi del feto tempo .filetta dire fi 
f' . I un piede haueffe nel fepolcro anchora vorrei qualche co 
[i fa imparare .E eia no ejfere pretermefja lagraue fenten^a 
,i di Antonio Vanormita huomo dtgra dottrina . che fededo 
0' entrata d y un fuo palaggio in villa . <dx ragionando con 

>j alami come il l’ume della virtù era JplendidiJflmo , a cafo 

ti quiui pajfando Contadino fermato fi diffido no fi Anto 

li ilio qual fia quefla virtù che dici cofi fpÙdente . ma fi ben 
Iti certo io che molte volte fon flato mojjò dagra dejìderio di 
* riguardarla .et maihauerla potuta vedere, et tu dici ejfere 

ti- fplen didiffìma. A che firridendo Antonio rfiofi. dimmi ti 

| tf . P re g° <l uale ? queU* cofa che ti parenti filendidatll file 

\t ri fio fi egli. Et il Sole.dijfe il fàuio.lo vedo i ciechifNo.ri 

in fio fi il villano.Hor la virtù, diffe Antonio, è adunque piu 

é Off endente che anchora i ciechi la veggiono. Et perche no 

(<* co lefir^e del corpo.o co la velocità fi governano i regni, 

li ma fi colfipere.ilquale Vhuomo co quefla difciplinaft può 

A tequiflar e gonfilo àgr ande infamia ; ma fippremo danno 
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della Republica fiopportare P rencipe i gnor ante ,the fi au- 
litene che a cajo fi vnificano i P rencipi wfieme per qualche 
importante determmationi comparile il P rencipe indotto 
preffoil dotto ,non altrimenti che il cane ne i bagli ♦ I Iche 
conofcendo il fillio Arijiippo domandato gche ficea dar 
tanto il figliuolo alle lettere, acciò,riJpofie/henel theatro, 

0 altra congregatone nonbabbia a federe vnfifio fi òpra 
Valtro.Et il medefimo giudicato da Diogene folea chiama 
re vn’huomoricco , (pignorante pecora con la lana d’o 
ro.Et di mezzogiorno portando in mano vna lucerna ac- 
ce fi domandato che cercaua,vnhuomo rifipofie , [emendo . 
gli huomini ignoranti nondouerft huomini , ma befiie piti 
tojìo chiamar e. Recitafi di lui parimente , che J alito in vn 
luogo alto chiamando co gran voce, che quiui fi doue (fiero 
adunare gli huomini, ejficndouene gran moltitudine già co 
gregata,ne dicedo cofi veruna, irati alcuni degli ajjijlen- 
ti dtjfiero,noi ftam qua come vedi , pero incomincia fie cofi 
alcuna hai a dirci, non voglio voi , rififiofioil fiuio, che non 
fiete net fiapere niente meno che pecore, & ciò detto,agui- 
fi di pajlore che ilgrege raccoglie voleua con vn baflone 
alla pafiura indri^fiargli ♦ Non è ver amente colui che in 
niuna (i ingoiar dificiplina fia injlrutto, miglior e divno ani- 
male brutto, perche la pecora tal’hora per naturale infiin- 
to non deuia dall’ordine di natura, ma Vhuomo idiota non 
potendo per gli fludi conoficere il vitio è tirato dagli hu- 
mani affetti piu che vna bejlia filuatica, che non e animale 
piu nocente dall 1 huomo in fifilato dall 1 ambitione , dalla cu- 
pidità, inuidia,lufifiuria, & ira ."E l’huomo d’anima tur di 
corpo copojlo fi come è necejfiario di cibare per fiofien 
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lamentò di queflo indiuiduo ìt corpo, è parimente, hi fogna 
fafcere f intelletto foprema parte di quefla anima , ilquale 
' intelletto non puofenon col fapere cibarfi, D a che il dotto 
■ Socrate Vededo vn ricco ignorante, ecco dijfe vn’oro fcbia 
ue.Ef hauendo vn altro giorno veduto vngran ricco , ma 
t fen\a virtù alcuna, quejlo dijfe è vn cauaUo fornito d’arge » 

1 io.Ver ilche deuono i Prencipi non tanto dare opra alle fa 
1 xultd efleriori quanto allo fludio delle lettere, perfuadedoji 
> i beni di fortuna ejfere fusibili, ma le fetente, !? buone di 

' fciplinea niuna mutatione di fortuna fonojòttopojle. Ef bt 

* 1 ne lo dimojlrò l'efiepio di Stilpone, che kauedo Demetrio 

» iafua patria Jàcchigiata domandatogli che cofa perduto 
i ti haueffi, nulla rijjofe il fauio fioche la guerra niu trio* 

* pho riporta dalla virtù, "Et Piante Prianefe offendo gli ini 

* Mei entrati nella Citta domadato da alcuni pareti, et ami 

' ci, che carichi delle piu predo fe robbe fe ne fùggiuano,per 

i ibe nulla de i fuoi beni portajfi.lo/ijjofe il gran Philofi 

* pho,i veri beni miei porto con ejfo me, iquali portaua nel 

' petto,& non nelle Jpalle,nongraui, ma grati yfoaui, non * 

f vifibili,ma dall'animo eflimabili , che ferrati nel domicìlio . - 
\ della mente no pojfono ejfer tolti dalle mani de gli huomi 
‘ ài, !?fi come a chi fanno fon fempre apparecchiati , cofi 

* f dri figgono non abbandonano.L'ejfmpio di Crefo lo di* 
i moftrò mani fi f amente quando con dotto al fuoco alla pre * 

< fin?* di Ciro Re di Perfia chiamato Solone , ricordatofi* 

1 i hauergli detto doueffei beni dall'animo antepone a beni 
di fortuna^ ejfer permanenti quelli,!? quefli caduchi, & 

I I - momentanei ♦ Ejpndo flato da indouini molte volte pre* 
i detto a N eronefihe farebbe depoflo dell'imperio } dicono 

' v •’ M ii hauer 


r 


IL PRENCI P E 

hauer rijpofio quefla celeberrima paro la Je lettere fino al 
principio quando Vhuomo è Vrencipe grate, & quddonfi 
è Vrencipe neceffarie.Onde Antijlene Aiteniefi diceua, ql 
le cofi che l'bnomo porta con feco nel viaggio di quefla vi 
ta,douere acquifiarle tali che nel naufragio no pojjmo ef* 
fir fommerfifequalifiron cofi da Arijlippo discepolo di 
Socrate acquifiate,che e (fendo da vn naufragio /campato# 
uenuto nella Citta di R odi,*? mostrata la virtù della fua 
fcien^a riceue tanti doni , che non pur fi ifiejfo , ma tutti 
• quei che in fua compagnia erano , honoratamente di vitto ; 
& vefìito fiuuene, & volendo i fuoi compagni alla patria 
• ritornar fine, domandatogli che volea che renunciaffiro a 
fuoi pareti, loro impofiche diceffiro agli Attenieft che ql 
lepoffe(feoni,& robbe deffero a lor figliuoli, et che pctef 
fero neìnaufragio notare , quelle veri ficcorft della vita 

' pptejfero ifiimare,a quali netempefla giamai di fortuna , 
ne mutatione di cofi publice fiffero nociue.Benc tyfapien 
temente adunque il diuinPlatone effindo domandato qua 
A. li acquifli fi poteuanofare piu fiabili per figliuoli, qlle pof 
tó/e filoni, rifp ofi ,che no haueffero ne grandine nel cielo , ne 
firTS humane a tener giamai ♦ Effindo fra vn ricco t? vn. 
letterato nata controuerfia qual fuffi piu eccellete, o la dot. 
trina, o la ricche7fa,ne volendo l’uno V altro cederfi,auue 
ne che per le guerre firon cofiretti abbandonare amendoì 
la patria,ne hauedo potuto con effo loro portar co fa veru 
na fi riduffero in paefi fòraftiere , doue il letterato fi con 
buonapr dui [ione condotto a infignare a fanciulli, & il rie 
co a mendicare il pane, per ilchefi cofiretto di confidare 
rfferfiatq dall’ ambitiofi imaginatm fua filfamente ingaa 
■ i M tiat9 
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nato,& pero domandato quell' altro Jàpiente che differita 
fijjèfra l'indotto il dfiiplinato , mandagli amendoi in 
paeft ignoti } riJJ)ofè,et vedraine la i (peric^a, EffindoA Ifin 
fi Re d* Aragona domandato a chi piu tenuto fùffi a libri 
onero all' armi ,da libri, rifiofi,& l'armi,!? le ragioni del 
tarmi ho imparato. Et veramente quejla è la principal par 
te nel P rencipe, perche nel leggere trotterà quel che gli è 
necefjario alla correttone della vita fua,ilquale amertmt - 
to ne firuitore,ne creatolo amico, o per timore, o per adula 
tionegli haurà voluto mofirare.Onde prudentemente De 
metrio filetta ammonire Tolomeo che coprajfi li libri del 
la firma del regnare , 1? viuere ,{? quelli fiuentemete leg 
geffi, percioche quel che gli amici no ardifcono a palefare 
è Prencipi in ejjìgli è manifijìato ♦ Ef la diurna fcrittura , 
anzi effio Iddio ammoni fce nel Deuteronomio, Che il P reci 
pe afioto al precipato habbia prejfi di fi firitta la fua leg- 
ge } e quella legga tutti i giorni di jua vita , accio impari di 
temere il fio Iddio,!? ojfiruare i fioi cómandametuEjfin 
do la patfja } come dice Salomone Rigata nel cuore delgio 
panetto ,!?niuno nafiendo fiuio,mafocendofi col tempo co 
me il capo , benché fèrtile ferina ejfire coltiuato non può ef 
fer fruttifero, parimele l'animo non può cófiguire fapiefa 
fenfa dottrina , cofi è l'una di quefle cofi finza l’altra de - 
iole. Et in vero nullagioua al ben viuere ,!? fapientemente 
regnare la nobiltà della progenie, ma filamente quella che 
dalla dottrinagli pr ottiene,!? a coloro maggiormente che 
dall'ingegno fono aitati , !? che dalla fillecita diligenza di 
padri, et amici fin cómoffix,et non a coloro che la troppa de 
ideata licenza ha corrotti, fctoche qfii tali co mille precetti 
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U on fi moueranno al bene,Comeftvede di Commodo Im » 
feradore,alquale fi dotti cr preclari mejlri co fi fartele* 
kaone dottrine nullagiouarono.Et di "Nerone la cui corrot 
ta er peffima natura Seneca Jàpientiffimo fùo gommato- 
re tur mejìro non puote rimouerla a diuenire buono 
virtuofo Prencipe.Per laqual cofa il vero inditio a me pa- 
re che fta della generofà indole, & buona fierafa del P re- 
cipe ,fi nel principio della fua gioventù fi diletterà dello, 
buone difcipline, amerà t profiffiri delle honefte arti,<& fi 
dimojlrerà deftderofo di imparare * Et il pefjimo fignale 
della ipditione et cattiua fperan^a farà quando fi veder à di 
fpreT^are il fi per e, ty i letterati, & ifiimarepiu vn cane y 
vn cauallo,vn uccello, & vn bojfone , che gli huommi fàg- 
gi, et perfine dottrinategli P rencipe,o Cétilhuomo digrct 
do tanto e da effer felice reputato, quato di difciplina fi co- 
tiofcerà hauere confeguito ♦ Tu concorde a quefìa fintemi 
quella di S ocrate, che narra che effindo Gorgia domanda- 
to fi re putaua felice il Re di Perfi,riff>ofi,io non fi che vir. 
tu,o difciplina s'hahbia, dimoflrado nella fiien^a, & fiper , 
conftflere la contenterà humana ♦ Onde fileua dire il ma- 
gnanimo Scipione Africano, che mai era piu otiofo,che qua. 
do era otiofi,ne maco filo, che quado era filo, laqual voce 
dichiarò colui effire neirotio negotiofi,& in filetudine,fi 
lito ragionar con fi fleffi , che non haueffi bifigno de al- 
trui colloquio.Onde A ntijlene Atteniefi domadato che vti 
lità haueffi canato dalla Philofephia, che poffi parlare, rì- 
JJ>ofi,co me iflejfi,mojlrado gli huomini dotti anchora che. 
fili co V animo fuopoter molte cofi trattacele ejfir loro fi 
laudine alcuna molejla . Efsedo peculiare alThuomo setire , 
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le calamìtadi humane cofi al foblimato come all'oppreffo 
frudentemete gli accorti P recipi hanno i lor figlinoli infli 
futi alle lettere conofoedo da quelle via piu efficaci confola 
tioni poter cattare nelle auuerjìtadi , che dalle tepor ali deli 
tie di fortuna . I Iche hauedog pruoua ifierimetato Cicero 
ne nell e calamità delle guerre ciuili foriuedoad Appio Bai 
ho cofi diffide io hauejfc qualche medicina dafopportare 
gli affanni io te ne participarei,ma vn foto rimedio io ope - 
ro,che è la dottrina ,<& le lettere che fempre ho effìr citate, 
lequali ne i tepi profferì folamete mi pareua porger dilet 
tatione,ma bora dilettatone, e falute , che veramete gli fìu- 
di) fi come bene la filitade inalbano , cofi facilmente le ca- 
lamità diminuì fcano.Bt Seneca fcriuendo per confolare Al 
bina altri rimedi) fono,dicea, a vn picciol mometo di dolo - 
re, nondimeno a quello ti muouerò,alquale tutti coloro che 
\og liono la fortuna fuggire deono hauer rifùgio, che è, i li 
ber ali fludi,quefìi fon quelli che fonar anno la tuaforita, & 
ogni manihconia ti leueranno , Riuoltati alle buone lettere 
adunche percioche ti faranno ficura,ti co filar ano, & dilet- 
teranno, & fi con buonaféde nelTanimo te intrer anno Ria- 
mai te gli intrerà dolore alcuno, non penfteri, non afflitto 
ni.Et Arinotele effondo domadato che cofi fùffo il fopere , 
riffofiyno ornamento fra le'cofi proffere, e fra le auuer - 
fi vn rifogio*Dimoflralo Veffoempio di DemetrioVhalereo 
Re, che viuendo in pouerta e fole in Tebe vifitatoda Grate 
P hilofipho ,& con effi lui di fiutando dell’ efjilio , dicen- 
dogli, che hormai non haueua che piu temere della fortu- 
nale patire piu mifi ria, effondo dagli incerti, e pericolofi 
negoci liberato eshortandolo che in fi flefjò, nel foo> 
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ànimo poneffe fiducia /allegrato fi Demetrio , & riuolto 
gli amici differiate dette occupationi , W negocì humanig- 
iquali no mi fu lecito prima conofcerevn tanto huomo . La 
qual dottrina fe C refo haueffc notata da Solone che l effor 
tana a i j ludi liberali } da quelli piu refrigerio haurebbe ca~ 
uato,che dal motone delle fue rifche^e^e Artemifta mo 
glie del Re M aufolo fi farebbe afflitta nelT eterna trifleXr 
fa, e dolore, fé le fue parole piene di dottrina haueffc afcol 
tate } dicendo } che era da fopportarfi con buono animo quel 
che no fi può fùgire,&che i fitti tirano chi no vuole,et me 
nano il volete . Ne Cleopatra Reina di Egitto fi haurebbe 
data co rAfpide la voluntaria morte fefijft fiata]? le let- 
tere humane inflrutta . Come niuno in queflo mondo fi de 
troppo cofidare nelle profperitadi } et difperarft nelTauuer 
fitadi, che haueffc faputo che non ci fi acconuiene a noi 
darci la morte , ma dataci da altri volontieri riceuerla , UT 
che nelle perfècutioni no e lecito a l huomo fduio vcciderfi 
con la mano propia. Piu prudentemente inflitui la fua vita 
D ioni fio ( il cui effempio tate volte repetito habbiamofche 
dato fi a quefli flu di f cacciato del Regno , oltreché co quel 
la virtù fi foflentòji confolaua molto } & domadato che ha 
ueffe da P latone, dalla Philofophia imparato , rifpofe , che 
patientemente (opporti) la mutatione di tanta fortuna * Et 
Diogene ricbiejlo che haueffc guadagnato dalla Philofò- 
phia,quando non altro/ifpofe il fàuio } al meno che fono ap 
parecchiato a fopportare ogni infòrtunio.Per le lettere im 
parafi la fapienfa il viuer bene, et virtuofimente fenfa 
legge alcuna, Onde diceua A ntifìene , che ilfàuio non do- 
ueua viuere fecondo le confi. tuti leggi) ma fecondo la nor- 
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* ma delle virtù. llche quel pellegrino Philofipho appruoua 
dicendo } Vhuomo fimo non ejfir per peccare ,(? Je ben gli 
Iddifgli lo hauejfiro a per donar e ,et gli huomini non V'ha 
ue fiero a fipere perche i fiui no penfiuano che no fifie da 
peccare per paura , ma per l’ufficio & f ìndio delgiujlo et 
honejlo,Et veramìtei fiui et dotti per ifiinto della p ropia 
virtù no peccano } perche di fua propia volontà fanno quel 
che agli altri le leggi fi fare a viuafir^a. Onde dicena il 
Poeta Oratio, che gli rei hanno in odio il peccare g paura 
della pena/t i buoni per amore della virtù, Per ilche doma 
dato Arsotele che haueffe conjeguito dalla Philofophia t 
queflo ho guadagnato/ fiofe/he finta efier forzato lofi 
quel che la maggior parte degli huomimfi per paura, Et 
Arijlippo figgiamente rfiofe a Dionifio che lo interroga 
che co fi eccellente in fi hauefie la Philofiphia , Che fi tut- 
te le leggi , rfiofe il Philofipho ,fòfierogdute haurebbe. 

Ì nodimeno finta effe fatto Vhuòmogiufi amente viuere,Era 
al Cameriere dei Re di Per fi g legge ordinato } che ogni 
mattina douefie a vna determinata bora defiare il Re, & 
dirgli lieuati Re/t va negocia le fi edit ioni della Republi 
ca y ma i Prencipi letterati no hanno bifigno di fuegliatore 
al be publico ,£che ej]i fino alloro medefimi vigilanti am~ 
monitori,Che fi come diceUa A rijlone preffo di Seneca , al 
vano fi comdda in qual modo habbia a parlare e 
procedere in che modo portar fi in publico come in < 
priHato fi prima no e fiacciato da lui quello humore , C oji 
invano fi ammomfee il Prencipe del modo di reggere il 
prencipatofe prima da lui no è fcacciata la ignoranza, So- 
no le parole del Prencipe come gli oracoli diApollme da 
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IL PRENCI? È 
Jùdiiti effeminate ,& fe faranno f ciocche ,& infintele barali'' 
no ffreffate & , vilipefe,Etpero ben direna quel fauio cbt‘ 
piu fi conofce V animo del Prencipe dalle parole che dal ve 
flire . Ef faggiamente diceua Diogene la fetenza effere vno 
ynko bene , & pel contrario vno vnico male la ignoranza , 
perche nel primo dipende la felicità delle cofehumane , 
in quefia calamitade et inquietudine certa, Et Socrate pari - 
mente diceua che le difcipline erano molto piu eccelleti del 
le ricchezze, perche quejle preflo mancano } & quelle fem- 
ore permangono } e (fendo la feien^a poffcffione immortale ♦ • 
Nf male diceua AriJìippo } che meglio era diuenire medico ’ 
che ignorate , perche il primo, filo ha bifogno di danari } et 
quefìo di humanitade,et di giudicio.Et certamete tolta via 
la dottrina al modo che è donogrdde d’iddio, io penfo ri- 
tornar ebbe quello antico Cahos,(?il cielo mifticarfi con la 
terra ,& la terra col cielo fi veder ebbe ,che altro non far eh 
he torre dal mondo le liberali difcipline, che leuare il Sole 
dal cielo , percioche tutte le cofe farebbeno fiate di eterna 
caligine ofeurate fe dal lume delle lettere no fòffero accefe ♦ ; 
1 Bene aduncp lodaua la dottrina Diogene co quefle parole 
dicendo, effe portare,agiouani fobrtetà,a vecchi follazfof 
a poueri ricchezze, & a ricchi ornameto.'Non fi niega fe- * 
aodo che folea dire A riftotele, che ler adici de i buoni fiu - * 
di non fieno alquanto amari , ma fono i frutti che produca- 
no poi & dolci & fuauuDomandato A nftippo che diffe- 
renza fòffe dal dotto, & l’indotto, quella, rijfofe, che è fra 
il cauallo domito , l’indomito , che fi come il causilo in 
domito è incommodo ad ogni vfo per non fapere,vrpcr la 
ferocità fica, cofi colui chef lafcia traffortare dagli affetti 
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burnirli iquili fuole domare la buona injìitutione delle fide 
inutile a qualunq; effetto della vita humana.Et Plato- 
ne futilmente domandatole differenza fòjfe dal dotto al 
femplice, quella, riffofe, che è dal fino alt inférmo . F t A ri- 
sotele domandato di quefla medefima diffete^a diffc effer 
ui qlla eh è dal morto al viuo, gcioche la vita humana fen- 
la dottrina è qitafi imagine della morte * Onde ragione-* 
uolmcte quelgra Ciro era folito a dir niuno douere il prò 
cipato a ffumerejè non colui che è degli altri migliore 
piufauio di coloro chea reggere /’ hanno. giudicado effer 
vffìtio del precipato cuflodire la fua Republica ,cr proue 
dere con fomma diligenza a publici comodi, il che non può 
far fi fe non da colui che è cf integrità d'animo laquale con 
lafapienza,t? buona dottrina fi acquifia, e /fendo, come di 
cea Dioclitiano , fomma difficulta il ben regnare * Ef pero 
Solomone fipiétijfimo Re è lodato, ilquale hauedo potefla 
di domander e qualche volta non domandò riccheffe, non 
l Imperio del mondo, non la deflruttioae de minori, non fa 
ma immortale, non i piaceri corporalità la Japienza, accio 
potejfe il regno amminiflrare , dicendo , io fon Signore vn 
picciolo fanciullo fenfa fapere Vintrata & Vufcita mia, & 
vn tuoferuo in me^p vn popolo infinito, dar ai adunche al 
tuo ferito il cuor docile } accio pofjà giudicare il tuo popolo 
et difeernerefra ilbene et il male.Et il Re P hlippo E thni 
co ejfortaua il figliuolo no a congregare ricchezZfS a di- 
latare ilfio R egno,ma che afcoltaffe Ariflotele, conofcen - 
do niuna idiota poter bene amminiflrare* 

Che i Prencipi deono eleggere prejfo di loro huo- 
mmifauu Cap* 19* 
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V Nd delle cofe che fece gloriofi i tempi antichi, & 
d'immortal memoria i Prencipi che in ejjò regna • 
vano fù,effire flati i regnatori molto diligenti in ricercare 
faui per tirargli a regni loro, et i regni offre flati vbidictl 
aìlor confegli , perche poco gioita condur faui per gouerna 
re effendo armati di malitia i fudditi per no vbidtre.l P re 
tipi che non iflimano il confcglio di huomini faui, *2 dotti 
habbino per certo digiamai ejfcre di cuore vbiditi,percio 
thè là legge fotta imprudentemente nonmerita ejfcre ojfcr 
nata . Noi non potiamo veramente negare nel leggere del 
Vhiflorie } che i Romani non fieno flati fuperbi, *2 ambiti9 
jì,pero confiffaremo che quanto furono audaci *2 bellico - 
fi nelle cofe della guerra tanto piaceuoli *2 temprati fi mo - 
ftrarono ne i negoci della Republica&in vero Roma mo 
ftraua non meno auttorità che prudenza , perde che fi co- 
me con feroci Capitani fi vincono i nemici , cofi con huomi- 
ni prudeti figouernano i popolilo vo ffleffo da me ifleffo 
penfando dode procede la difcordiafra fudditi Signo- 
ri,*? trouo cheamendue te parti hanno ragione di doler - 
fi, che ivafàlli fi dolgono della poca benignità che truoua - 
no ne i lor P rencipi,*2i P rencipi della poca vbidien'fa de 
i vafàlli , perche la difubidienfa va alligata con la malitia , 
1? il commandamento va inuiato alla auaritia ♦ Et ere fiuta 
tanto V audacia del difubidire, *2 fi è frenata Vambttione 
del commandare , che a fudditi pare che il giogo di piuma 
fia di piombo, (2 a Signori pare che contra vna mafia che 
voli per l'aere bifiogni por fempre mano alla flpada , il che 
tutto prouieneper non hauerepreffo di loro huomini faui, 
12 pru denti,perche giamaifu vn P rencipe buono hauedo 
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ilfonfèglio cattiuo y et giamai fu Precipe cattino che afcol- 
itjfi confeglio buonore i Preci pi fono due cofe y la degni 
ia delì ufficio y et la natura della perfona.Gia può effere che 
vno fia buono di fua perfona , er cattiuo nel fuogouerno , 
Cjr pel contrario vno fta buono nel fuo gouerno } (? cattiuo 
della fua perfona ♦ Ef perciò dicena Cicerone non effere vn 
Giulio C efare al modo quanto alla fua perfona , ne fi pe [fi- 
mo huomo quanto algouerno della fua Republica , E vera- 
mente bene che vno fta buono huomo , ma fernet compara- 
tone è meglio che fta buon Precipe y perche fe vno huomo 
priuato è cattiuo } è cattiuo per fe y ma fe vn Prencipe catti* 
uo } è cattiuo per fe et per gli altrùQj/ato vn veleno è piu 
ffarfo pel corpo piu pericolo pone nella vita y cofi quanto 
ha podefiavnPreneipe fopra la Republica } piu è dannofi 
la fua vita pcruerfà ♦ Vedefi vn Prencipe ricercare con di- 
ligenza eccellenti medici per la fua per fona y & effer negli- 
genti in cercare huomini faui per la fua Republica , della 
quale è peggio il malgouerno che la infermità della iftefjà 
per fona fmpercioche fe per negligenza muore non perde 
altro che la vita , laquale ha da perdere in ogni modo , ma 
gouernandoft male la Republica non pur mette in perico- 
lo la vita y magli ne feguita ? infàmia y che piu deue effere 
confiderata.L 'errore dì un medico può cagionare pericolo 
nel corpo y ma il mal cófeglio può generare la rouina dì un 
popolo jpercioche al tempo de i tumulti populari piu ope 
ra vn maturo confeglio nel popolo , che cento purghe di - 
reubarbaro nel Precipe,Q_uattroceto anni y narra Ijidoro , 
fletterò i Romani fenfa me dici y ì ultimo de quali fu Are ti 
bato medico eccelletiffimo, che effondo hoggtmai vecchio, 
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CT ricco hauendo in Romaj> certe inftrmitadi,& piaghé 
■ che corredano tagliati braccia } gambe, parendo a Ra- 
mani buomo crudo lo trafóro perfòrfa di cafi , et a furor 
di popolo lo lapidaronoJo non dico che i Medici no deb 
bono ejfere ifìimati } perche in vero ci danno per la finita 
'■buon confegli, ma dicoche i Precipi deono particularmen 
te vfir diligeva in hauere nelle lor ca[e } et R epubliche ho 
mini vertuofi tot fiuuTu domandato vna volta all* Impera 
dorè Theodofto qualfufóe C ufficio del buon Prencipe , ri 
fóofe, quando è in viaggio parlar con fiui , efóndo a tauo - 
la fentire difóutarfiui/etirati legger con firn,*? tutto il 
tempo che gli auania cofigliarfi con fiui } imperoche e me 
no imprudente il C auaUiere che /rifa arme entra in batta 
glia del Prencipe che fenza coniglio di fiui vuol regge- 
re la Repubhca. Dice Lampridio che M arco Imperadore * 
al magiare ,al caminare } al ve/ìire, al dormire ,cr in publi - 
co } & in fecreto/nai volfe che con ejfb lui fi ritruouafóro 
boffoni homini di ciancierà fiui } et dottrinati , t? ha- 
uea in vero ragione ,percioche no e co fi ne da burla ne da 
douero che voglia Vhuomo in queflo mondo , che meglio 
non la ritruoui in vn fiuio che in vn /ciocco & boffone.Se 
vn Prencipe è di mala voglia non lo potrà piu tojlo confò - 
lare vn fiuto co detti della fcrittura } che vn paz^p con mot 
ti de puiftaiEt fe è projpero, & allegro non fi potrà for- 
fè meglio nella allegrezza mantenere , che fidar/ nelle pa x ’ 
%{e d’un malitio/o boffoneìSe haurabi/ogna di danari no 
gli fipra dar forfè meglio il modo il mez^pp ritrouar 

glijChe il pazZp che fempre è pronto a domandargli^ fe 
uorra pigliare filalo non fipr a ne i libri meglio pigliar 
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. gìiffhe dalle vane ciancie da fciocchi, Marauigliomi in ve- 
non tanto del potere c’hanno in cafi di Prencipi i koffo 
.ni & paT^i quanto del poco credito di virtuofi et fini, et 
r in vero oltre lo Jcandalo egrade infamia che vn giocolie- 
re pojfi entrare fino al letto del Prencipe,ne pojfi ejfirui 
introdotto vn fiuio fino in camera , Et bene rifiofe quel no 
flro poeta moderno quado paffcggiado per la fila del fio 
Precipe,fi da vn boffone che dalla camera del Signore v- 
fciua mottigiato che vn tanto huomo pujfiggbjfe fiori , 
\eteglifcjfe ammeffofiice do, quado io hauro trouato vn Si 
gnor e a modo mio come l’hai trauato tu al tuo, io firo in- 
trodotto,*? tu paffeggierai di fiore. Erano in tata venero 
tione i Philofophi apprejfo i Greci, chefir cafo alcun Phi 
ìofopho paffiua dinari vno G reco era obligato leuarft in 
piedi,et riuerirlo,ne p'oteua fededo parlargli, ma a noftri 
tepi no agli amatori di fipiefa,ma a poffcjfori di riche ^ 
Jje fon quefli honori attribuiti, Onde co fi ha perduto ilgu 
fio il mondo della fipienfa,chefra tanti non può tronarfi 
vn fol Philofophofimile agli antichi,Et quando il cielo ne 
producetele tanto crefciuta la malitia humana che o peri- 
rebbe di fame, o farebbe copretto diuenir adulatore, o bof 
fine per viuere * Io non fo come hoggi pojfi l’idiota dalia, 
procella del modo difinderfi quado vn fiuio fatiga può pi 
gliare terra ficura,poi che di tutto il fipere che fi il fiuio 
inquePavita,nonhahifognoper de fènder ft dalla mali- 
tia humana, Anticamente quando moriua vn Prencipe vir- 
tuofi non attendeva a dare a fio figliuolo maggior dono 
(begli gouer ruffe bene la robba,ma fiui che lo dottrinaf- 
fi/t cofegliaffegche la Republica no meno fegouerna co 
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Jàui configli, che fi difenda con l'oro. Deue molto auuérti - 
re il Vrecipe di chi fa elettione nelgouerno de fuoi popoli 
a chi raccomanda li fuoi efferati, chi feeglie per ambafcia- 
dore } a chi fida Ventrate, però f opra tutto deue por mente 
chi elegge $ confegliere,imperoche qual [ara la copagnia 
thauràil P rencipe per fuo con figlio, per fua cafit tal fa 
ra la fama che configura fuori del fuo paefi &r nella iftef 
Jà.Repu. Et rendafi certo che dalla purità di fuoi affi fleti, 
dalla prolùdeva di fuoi configlieri, dalla giujlitia fua pro~ 
pria,& dal buon ordine della fua corte dipendere tutto il 
bene dellaRepu, perche è imponibile che nel albero che ha 
fiche le radici -vediamo mai ne i rami le foglie verdi . Era 
in quei dorati ficoliquado lavertucofiguiua ipremiigra 
ripetenza fra Greci, & Romani, i Greci diceano ejferemi 
gliorip hauer prejfo di loro huominipiu Jàui, et Romani 
gli efferati piu valor ofi, replicano i Greci no fi far e le leg 
gi,ne fi Jàper ordinare finon in Grecia, reffondeano i Ro 
mani non fi offeruare le leggi finon in Roma , aUegauani 
Greci effer in Grecia piu accademie da far huomini dotti , 
et da Romani fi riffondea Roma hauer piu Tempi d’ado 
rare gli iddfEt 'domadaio a vn C auallier Tebano che gli 
parea di Vuna,<& V altra natione ,rijfofi , a me non paiono 
megliori i Romani de Greci, ne Greci di Romani , per che 
i Greci pongono la lor gloria nelle lingue, et Romani nelle 
lancie.Eurno in qttefli tempi in tato preggio i Jàui che piu 
infàmia fi riputaua vn P rencipe di non hauer appreffo di 
fi P hilofophi et huomini dotti, che effer citar e‘la tirannide ♦ 
Il buono Imperadore Traiano no filo honoraua i Vhilofir 
phi,ty fiui che cocorreuano in Romana di Untano paefi . 
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gli conducea } & in tanto greggio gli hauea y che conduffi 
Dione P hilojòpho con effi Ini nel carro triomphado^ll jà 
uio Imperatore Cojlantino conofciuta la fapienfa & dot 
trina di Aìlabio P hilofopho non filo lo creò P refitto della 
fua giuftitia, ma lo lafciò dopo la fua morte con Cofianfo 
fuo figliuolo gouernador e dell'lmperio.Narraìgnatìo hi 
Storico nel libro chefice di dui Theodofii } treArchadi) } et 
quattro tìonorij } che il primo T heodofio nenuto alla età di 
cinquanta anni effindo uicino amorte chiamati Arcadio, 
H onorio lor diede Ruffino Stellione pergouerna - 

dori,percioche hauendogli già creati Cefari , ne hauendo 
piu diXVI Lanni non gliparea atti alT dmminiftratio- 
ne di tanto imperio , Steìlicone che fu deputato al gouer no 
di Arcadio uenendo vn giorno a parlamento con uno P hi' 
lo fopho molto dotto & fiuio chiamato Epimondo gli difi 
fegiafài Epimondo che uenendo a morte Vlmperadore 
Theodofio mio fignore mi raccomodò il buongouerno di 
Arcadio fuo figliolo ,(? fra l’ altre parole mi di]fe } fa che 
tu non attenda ad acquiflargli regnila babbi menu a dar 
gli buona famigliaci buon cojlumi } & uirtuofà , perche fo 
lamete con l’hauere io hanuto apprejfi di me huomini pru 
denti & fiuifio acquijìati , cr mantenuti tanti Regai * E 
bene che i Vrencipi habbino Capitani per la guerra , ma e 
meglio c'habbino appreffi di lor huomini prudenti et vir 
tuofi } percioche la vittoria delle guerre al fine confifle nel 
1 . lefirTf di molti : però ilgouerno della Republicafifida al 

le volte nel parer d'uno . Hor ti priego Epimondo che tu 
m'infegni il modo c'ho a tenere , accio il fio commanda- 
mento poffa con ogni mia poffanfa effiquire , tu fii Greco, 
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tu fei P hilofopho,et fo che mi fei amico, pero per ciaf cuna 
dififte cofe fei obrigato a darmi un [ano confcglio, al quale ' 
rijpofe ilPhtlofopho,Come padre forno ti pregò T eodofio 
che dejf i a foco figliuolo buona cbpagnia,pero io come ami 
co ti dico lo debba guardare dalla cattiua, perche licetiarji f 
da buoni, (face 6 pugnar fi con rei tutto è male, pero mag- 
gior male ciadiuiene della prefìnfa de cattiui, che dalPaf 
fen^a di buoni.Gia può ejjere che uno fìnta la copagnid 
de i buoni foia buono t ma che uno che habbia, la compagnia 
de cattiui fta buono } io Vho per dubbiofo,imperoche ilgior 
no che uno piglia il comertio di uitioft nel medefimo fi obli 
ga a efijer [oggetto a uitif,Et piu ti dico che non pur coloro A 
che fono ajjìfìenti a Precipita quei che coferuano fir etto- 
mete nelle lor Corti deono effer tato giujli che no fi troui 
cefìie da tagliare alcuna cofo cattiua dalla fua vita, ne hab- * 1 

bia bifogno di detale aco per emedar la fua forra. Hor 

qitefh fono i confegli che io infido darti , o pera principati f 

mete che con Arcadio no pratichino huomini fuperbi , che \ 

non è benfatto che hab bia conuer fonone di coloro che noi* 1 
filo non hanno parole dolci per commandare, ma non pu- . , 
re il cuor patiente di effer commandato , di focaccia dal fu» 
comertio gli inuìiiofupche fe regnerà fra fomigliari imi - 
dia f ira fempre in dificenfione la Republica, limagli gli be’ '< 

flemiatori,che chi ardi foce dir male del fuo iddio inpubli 
co, maggiormente ardirà por lingua nel fuo naturai Sign » . i 

re in Jecreto, opera che con effo lui no conuerfino iraconde t 
che quando pajfono i termini dell 1 ira no fono huomini, m<t 
beflie feluafgie, difcaccidgli dalla fua capi huomini inforni t 
percioche non può ifcufirfi il Prencipe di non effer potate* 
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* della medefoma infamia fojlenendo nella fua corte infimi, 

1 ma fopra tuttofo che no figli accodino huomini idioti, dsr 

a i femplici,chénon fi perdono i regni tanto , perche i Prenci r 

'' I pi fieno giouani (frenati, quanto perche fono fimplici , & 

(! vitiofi lor configlieri.Nell’anno della creatione del modo 

> Quatromilatreceto cinquantacinque regnado nel regno 

f de gli Affari Sardanapallo,et degli H ebrei O^ia, nel fico 

i do anno della prima Olimpiade, hebbe principio ilfimojò 
i ritegno ditidi il Nono Re de quali fi C refi , che regnò 
t anni.XV.huomo veramente giufìo,pietofo, verace, magna- 

i ‘ rimo, molto nemico de ignoranti, et amico di fiui, delquaìe 

> ) dice Seneca effire flato co fot amatore del fopere,che i Gre- 

' | ci ne quali era ripoflo il finte della foipien^a , lo chiamaua 
i no no amatore , ma innamorato di fotti , chegiamai hicmO 

operò tato per confeguire vna fia innamorata , quato egli 
1 j foce ua per condurre vn fiuio nel fio regno , ey effondo Si 

gnor e di molte genti Barbar e, indomite, & di roffi co flit 
ini, deliberò di cercare tutti i miglior foui di Grecia, et fri 
Ì glialtri il famofo philofopho Anatarfo , ilquale bechefiffi 
natio Scita refideua in Attene doue non fi ficea dtfferefà 
dà Barbari, tT Cittadini, ma da virtuofi,<& vitiofi gli 
1 f cr *IP yna l ettera > & mandò ambafciadori con ricchi pre> 
finti'Bra fra Taltre parti della lettera , che egli fi teneui 
morto, anchora che da fimplici fiffi reputato vino , e ciò 
gli auueniua £ non hauere preffo di lui huomini fouifettà 
la E piflola dal Philofopho, haucdo prima rifiutato Voto, è 
tifpoflo a bocca a gli ambafciadori, co fa gli riffofi . Molti 
cofi fi dicono qua ditiCrefo potetiffamo re de Li di, et dei 
tuo regno/ penfo parimente cofli fi dica molto , cofi della 
| N iì noflrè 


t 


IL PRENCIPE i 

noflra accademia, come di me, perche naturalmente il cua- 
re humano fi ciba molto di fentire le coditioni, maniere /(g 
uite di tutti i paeft del mondo.Diftderare et procurare di 
Japere tutta la vita de cattiui per emendare la noflra è be - 
, m\Cr difider are, & procurare di Japere la vita de i buoni 

per imitargli è cojà ottima, ma il male è che hoggi di no Ji 
diftdera di Jàpere la vita de i cattiui fe no per nafcondere 
le triflitie propie, ^quella de buoni fi no per perfeguitar 
gli,etbfffegg iargluPaccioti Jàpere Re Crefo } che i Philo 
fiphi di Grecia no fintono tanta pena nella fatica degli flu 
di per diuenire virtuofi,quàto in difinderfi da rei , perche 
fi alla vertu fi fi buona ciera filafcia fubito prederò, pero 
ilvitiofiper beneficio che fi gli faccia giamai fi\puo dome 
Jlicare,Ben credo io effire fi fatta la Signoria che di qua Ji 
ragiona di te, t? tu no dei credere che io fa cofi vertuofi 
come fi dice cofli di me, perche coloro che raccotano le no 
uelle di paefi eflrani fino come i poueri che portano le ve - 
Jli rapente, che piu fino le perfte raggioteui, che il prò 
pio panno della vefle,Guardati Re C refi di no ejfir tu co 
me i Prencipi barbari c hanno buoni detti, & cattiui fatti, 
perche cercano nafcondere con dolci parole la infamia del 
ìe opre lor cattiue.Non dei marauigliarti che noi P hilofo 
phi ricuJàmo,di viuere co P rencipi che hano carico di reg 
gere popoli, che i rei P recipi no vogliono tenere nelle lor 
/ cafe Jàui fi no per ifcujàtione d$ loro errori, che facedo te 

cofi ingiufte come facete, volete pfuadere alla brigata ba- 
tterle fatte per co figlio di Jàui, Sappi che i Preci pi che vo 
gliono be reggere i loro popoli non deono tenere, vn filo 1 , 
huomo Jàuio, prudente ,(? vertuofi in cajà, che non è bone 

Ji* 
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' fio che il gouerno di molti Jtfidi nel parere reggimeto 

t d*un filo . Gli tuoi ambafiiadoria bocca , tu per la tua 

fi lettera mi dimoftri hauere notitia che io fta reputato fauio 
■' tT dall'altra banda in far ver fi me quel che fai mi publi - 

« chi per patfp , che il penfir tu che io hauejjì da pigliare 

fi l’oro che mi hai mandato altro non fignificaua che motteg 
re giarmi di fciocco.La fiprema pruoua del vero P hilofipho 

ir è tentarlo fi è vero dijpretfatore delle cofi terrene , per- 

10 chegiamai puotero fiar bene infiemt la liberta dell' ani- 

11 niOyV la filecitudiine de i beni di quefla vita.Sappi ancho 

U ra che non fi chiama fauio colui che fa piu de i cor fi del eie 

ro lo } ma quello che fa meno delle cofi del mondo } per che il ve 

ne ro Ehitofipho piu vtilita truoua in non fapere il malerbe 

f in non imparare il bene . Et fappi che in fiffantafitte anni 

ft che io fin viffuto al mondo mai mi commoffi l’ira ,fi non 

10 quando nel riceuere la tua ambafeiata vidi a miei piedi po 
e* jìa tanta riccheffa,percbe di quejlo fògiudicìo, o in te ma 
ro ' care la prudenza , o che in te jìa qualche conofcimento che 
:o in me regni l’auaritia,Ti rimando adietro l’oro che m’hai 
!i f mandato , cr il tuo Ambafciadore ti dira come tejltmonio 

11 di veduta in qual modo il tuo oro ha fcandaletfata tutta 

r o la Grecia , perche giamai fu intefi , ne veduto nell'accade- 

i mia di Attene entrare oro,che i pbilofephi di Grecia no fi 
r lo firebbono in poffedere ricchezze incolpati , ma in mo - 

flrar di dfiderarle infamati ♦ Sappi fi non lo fai che negli 
fìudi di Grecia non impariamo a commandar e , ma di ejfir 
commandati } non di parlare } ma di tacere } non di contraila- 
re } ma di vbidire,non di \edicare l ì offefi ) ma ^donare l’in 
giurie } no di torl'altruijma dar del propio di ejfir e ho 

N Hi norati. 
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fiorati, ma ffor^arfi di ejjìre virtuofi,non di acquifìar mól 
to,ma contentar fj di poco , w in fomma impariamo di odia 
re quel cbeglialtri amano , che è la ricchezza , amare 
quel che gli altri odiano } che e la pouerta-O tupenfùui che 

10 douefji accettare il tuo oro , o no,fipefàuiche iodouef - 
fi accetarlo, eragiufìo che tu non douefji accettar me nella 
tua corte , perche e grande infamia al P rencipe che vnhuQ 
mo auido di ricchezza gli flagrato . Se penfiui che non lo 
douejfi accettare, non doueui prender fatica di mandarne 
lo, perche mai il P rencipe fi de mettere a far cofa che cono 
fca riportarne vergegna.Pon mete bene Re C refo,che po - 
cogioua di cercare accuratamente il medico, £r dopo non 
far cofa che egli ordini , co fi non giouera amj nocera piu 
toflo la mia venuta alla tua Republica dopo non effiqui 
re quel che io in effa ordinerò, percioche prouienegrà dei 
no alterare con fir oppi glihumori nel corpo ^ dopo non 
pigliare la purgatione per fcuotergli. Io fon cotento di cS 
pire il tuo def derio con conditione che delle cofe feguenti 
mi ajjicnri , che non ha da gettare il bifolco la fèmenfafk 
prima il terreno non e ben coltiuato * Dei primieramente 
ifìirpare il mal coflumec bautte tutti voi Re Barbari di ac 
cumulare non fendere il danaio , che è imponibile che 

11 Vrencipe auido di ricche^fe fia mai capace di buon con 

figli, fuggi V angariar e i popoli co continoui eflraordina- , 
rij,che non è cofa che partorifea maggiore odio fra il P re 
cipe, il fuddito « D faccia dalla tua corte gli adulatori, 

che il Vrencipe amico di adulationinonpuo effere amico 
di veritade . Ti bifogna di lafciare la ingiufla guerra che 
hai bora con Corimbi f perche qualunque Vrencipe amica 
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dii guerre (frane , firmar che fiammico della pace dei 
fuoi , H ai da commiatare dal tuo commertio tutti i mimmi , 
42 baffoni perche ilVrencipe che fi occupa in cofe di bur- 
lerai tempo del bifgno mal supplicherà aHe cofe da doue 
ro ♦ Dei parimente licemiare tutti gli otiofi {2 fuiati , per- 
che lofio, 1(2 la pigritia fono naturalmente nemici della fa 
picnzjt.Rimuoui dalla tua corte tutti i feditiofi, <2 bugiar 
di , perche quando fi paiono nella cafa del P r enei pe quegli 
huomini , è fegno che il Re, (2 il regno minacciano cadu- 
ta, Ma hai poi da promettere di giamai in tutto il tempo di 
tua vita importunarmi a riceuere alcun dono ,per che ilgior 
no che tu mi corrumperai con doni ,farà necefjàrio che io 
corrompa te con mali confegli , imperoche non è ccnfeglio 
fino fe non delThuomo che no è difiderofv di robba,Se adu 
qite con quejìe conditioni il Re C refi vuole il philofopho 
Anatarf,2 egli vorrà la compagnia del Re Crefof non 
piu tojìo voglio ejfer difcepolo de philofophi,ct? re de bar 
bari (Nell 1 ultimo anno del Rrgno di Latini, 2 nel primo 
di Romani , regno in Agrigento ilfmofi fallare tiranno 
crudeliffimo , 2 fra tante fceleragìni hebbe in fe vna vir- 
tù degna di gran lode , che fu molto amatore di huomini 
dotti , 2 di fui P hilofophi non fi trouo che in Trenta fi 
anni che regnò giamai alcuno gli radejfe barba , ne man- 
giaffe alla fua menf,ne da folo a f logli parla ffe , ne meno 
dormijfenel fuo letto , ne che mai nella fua feda forge ffe 
allegrezza, eccetto qualche Vhilofopho,o huomo fuio,nel 
quale non folamete eglifidaua la robba,ma la propia perfo 
tiafoleua egli dire J'peJJb,il P rencipe che rifuta i fui , e fi 
accompagna con idioti feè Vréncipe della fua Republica f 

N iiii è tirati 
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è tiranno della propia per fona perche è maggior fatica, ty 
affanno viuere fra femph(i } che morir fra Jauù Ejfndofla 
ta pre fatata vna tauola da vno eccellentif/ìmo Pittore ad 
Ottauio Imperadore , nehquale erano tutti i Prencipi ver 
tuofi,& per capo effe Imperatore ^'a piedi di ejfa tauo* 
la tutti i tiranni ,per capo de quali era pojlo F aliare, lodò il 
fituio P rècipe l'arte della pittura ,tsr non approuo la inuen 
tione di e ffa, dicendo, a me non par cofàgiufla, che effendo 

10 come fono viuofta pojlo per capo de Prencipi vertuofi 
che fon morti, percioche durante il tempo di quefla mifera 
vita fiamo fempre foggiettì a viti) di quejlaf ragli carne, et 
parimente mi par cofa ingiujla che fia flato pojlo F aliare 
per capo di tutti i tirami effendo flato carnefice di huomi 
ni ignoranti, & fi grande amatore di PhilofophùPer ejfer 
qtteflo tirano coft amico di Jàui molti Philofophi lo venero 
à vedere fin di Grecia , dalquale erano humaniffimamente 
trattati & beneficiati , anchora che piu ejji fi valeuano del 
la fui roba, che egli della P hilofophia loro , eraquefto Pre 
cipenon filo amico di letterati , ma fimilmente dottiffimo , 
& {ferialmente nella Philofiphia naturale , tlche manifi* 
fio bene nelle Epijlole che di fua mano firijfe , benché non , 
nella vita che fece, perciò che è dubbio in qual fi mojlraffi 
maggior e, o nelle fenten\e, et dottrina che firijfe di fua ma 
no con la penna, o nelle crudeltadi che operò con lajfada , 
Soleafra V altre fue graui fintene dire , che V amore che 

11 P rencipe mojlra piu vno che a vn altro cagiona altera - 

tione ne i fuoi, percioche dalTejfere vno amato , l'altro 

no,nafce inuidia ne i fuoi, dall' inuidia l' odio ,dalT odio i ma 
li periferica i mal penfieri le parole , dalle male parole fi 

prorompe 
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prorompe in peggior opre, dalle male opre vengono poi [e 
\ •ditioni,onde fubito ft lieua in pie Vauaritia,et cade la giu- 
flitia,fe impatronifce la fòrza, regna la rapina * & frena 
la Infuria ,preuagliono i rei, e fono oprejji i buonuht mol 
te volte penjàno i feditiofi con leuar tumulto , aumetare gli 
flati, & effer loro } che in poco tempo non folamente perdo 
no la Jperanzjt di quel che cercano, ma fono dijpropiati di 
quel che pojfedeuano , che ègiufla cofa che conofcano per 
fferienza quel che nò gli lafciò conoscere la lor cieca ma - 
htìa.Solena parimete dire, che quando il Vrencipe fi troua 
ingrandì ijpeditioni , deue moflrar la franchezza del fuo 
cuoreJagradezZ a del fuo regno , la preemineza della fua 
per fona, V amor della fra Republica fi opra tutto la buo- 
na difciplina della fua corte, & l’ auttorita, & granita del 
fuo confeglio,& della fuafnmeglia, perche gli huomini cu 
rio fi non guardano i veflimenti di che il P rencipe è vefhto 
magli huomini da chi piglia confegliOiEt che gli huomini 
prudenti fnticandofi in acquiflare la robba , deue parimete 
j 'pendere fecondo il fuo gradone dall 1 auaritia lafciarft go 
uernare, percioche non è huomo al modo piu infelice di co 
lui che non può far fòr fa a fe di Jpendere il fuo danaiO‘Lt 
che gli huomini fuperbi,et orgoglioft per la maggior par 
te cadono ingrandì infortuni , perciò gli è molte volte 
gioueuole medicina la perfezione , percioche Vauuerfita 
fa Vhuomo prudente, & Jicuro » Parimente dtceua nel deli 
berar ? effer troppo fubito & mólto tardo, è vitiofi in chi 
gouerna,pero è peggio V effer fubito , perche fi per delibe 
rat tardi ft perde quel che fi dourebbe guadagnar, per de 
liberar preflo ft perde V acqui fiato ♦ Et come colui era nel 

mondo 
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mondo felice [opragli altri, che nel viuer diede dottrini di 
ben vwere,(sr lafciò esempio di ben morire, Effendo flato 
feueramente riprefo da vn Vhilofopho Greco della tirannia 
che egli vfàua,cofigli rifpofe,lo ho ttefo la riprefione che 
per la tua lettera mi fili, come quella foffe molto Jàtirica 

io non me ne dolfi molto, perche daPhilojòphi, & faui co 
me fei tu non fi habbiamo a legnare delle parole ajpre che 
ci fi dicono, ma confederare la mtentione co che ci fon dette 
gli huomini fa flidiofe, & mahtiofi vogliono per mifura le 
parole,ma i virtuofi,t? pacifici non guardano fe non l’in~ 
tentione , percioche fe ogni parola che ci è detta ci mettia - 
m o a effamir.are,a noi recar emo dolore, & alla Republica 
zffania.Io fon tirano, fommerfo nella tirannide , ma per 
gli I ddif immortali ti giuro, chi giamai mi altero par ola, o 
buona,o cattiua , perche fe la dice vn buono ,fo che la dice 
per mia correttone „cr fe la dice vn fcioccho la piglio per 
mio fellazio, feriuemi tutta la Grecia e (fere feandaleffata 
di me della mala fama che ho coflt , & io ti dico che tutta 
Agrigentina è edificata di quel che di te fi dice qua , della 
quale gloria, & fama che qui hai ccnfeguita io ne fon flato 
cagione, perche fe nófoffero tanto abboniti i tir ani non fa 
rebbono tanto amati i philofophùTu fei reputato buono, et 
fei,<& io fon reputato cattino, & fono fior tu non deui infu 
perbirti per l'uno,ne h deaerarmi per l’altro , perche la 
giornata della vita è lunga, & in breue J patio da in fe moU 
te riuolte la fortuna, & già potrebbe effere, che effendo la 
volotk delTkuomo deambulatola fino alla morte, che io di 
tirano diuenti Vhilofopho, e. tu di Vhilofopho diuenga ti 
canno, et confedera che i lunghi tepifon molte volte che la 
v terra 
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terra diuenti argento ,£r l’argento diuenga terra , voglio 
dire chegiamai in Sicilia , f P hilofopho che non fe ereajfe 
nell' accademie di Grecia.Non vo negare che tutti i filmo fi 
tiranni no fi crea (fero in Sicilia, pero tu non mi negar ai che 
tutti non nafceffcro in Grecia , hor vedi chi ci ha piu colpa 
o la madre che gli partorire , o la balia che gli allieua. Io 
no dico chefjjè,ma dico che potrebbe e(fcre,che fe io fìef 
fe cofti in Grecia firei migliore Vhilofopho/he non fei tu, 
&fe tu refideffi qua fregi peggior tiranno di me. Vorrei 
bene che penjafjt come tu fei nella Grecia doue potrefii ejfe 
re migliore, et io fono in Agrigeto douepoffo ejfcr peggio 
re, per che tu non fi tanto bene come deui } ne iojò tato ma 
le come pojjò, pregoti molto mi vega a vedere, che fon cer 
to cheanchora che lamia tiranide fiagrande per ejfcr cat 
tino/ maggior la tua philofophia per frmi diuentar huo 
no y che deut il Medico haner per buon fogno quando fin* 
férmo gli fcuopre il fuo male.SeQ_uinto Curtio no ci ingd 
m , Alejjàndro non meritò quejìo cagnome di magno per 
lagr an copia di fuoi ejfcr citi , ma per bauere piu f hilofo - 
phi che altri Vrecipi nel fuo con foglio. Giamai ordinò gran 
guerra che prima fuoi fui/t philofophi nonfffe alla pre- 
fìnga effa minato il concerto di ej]a } et haueua ragione , per 
che intiero di quelle cof foloft può jferare buonfuccejfo 
àllequali procede fuiofó maturo confeglio * Gli Hi/tori- 
ci che di lui fcrijfcro/on fnno che maggior fòjfe in lui, o 
la ferocità con chefèriua ne i nemici ,o la humanità con che 
accettaua i confegli. Ho fi contentarla il magno Akfjandro 
de i fuoi philofophi,y col comandare a vifitaregli altrui , 
ma egli in perfona molte volte andana a vietargli , & con 
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effe loro confegliarjì, dicedo, che i Prencipi per'effr ferui 
di Jàui vengono a diuctare fignori di tutti, effendo ito a vi 
fttar Diogene P hilofepho,et pregatolo che douejfc co ejfo 
lui andare gli rifpofe Diogene , perche tu Aleffandro bra- 
mi conjeguire honore per menarmi in tua copagnia , non è 
giujìo che io lo perda, per lanciare la mia accademia , per - 
cioche feguendo tejoifogna che lafci di feguitareme & ef- 
fondo tuo mi bi fognar ebbe lafciare di ejfcre mio, tu hai ac- 
quisito nome de magno Aleffandro,coquijlando il modo , 
tr io nome di buon Philofopho foggedo il modo , &fetn 
te immagini hau'er indonnato ,ancW io penfo non bauer er- 
rato , pofeia che tu non vuoi ejfer meno che Aleffandro , 

no pefire cheto voglia perder , Vauttorita di Philofopho , 
per cioche no è al mondo alfhuomo vgual perdita k che per 
der la hbertade ♦ Vdite quejìe parole il foggio Prencipe, 
diffe publicamìte, io giuro per gli iddy immortali, & coft 
Marte rega la mia mano nelle battaglie, che fi no fo (fero ió 
Re Alejjandro vorrei effer Diogene philofopho penfo 
che non fi poffo maggior felicità trouare al mondo, che ef - 
for vno Aleffandro che comandi a tutti , o ejfer Diogene £ 
comandare ad Aleffandro che commanda a tutti , Al nafet - . 
mento di quefio magnanimo Prencipe , intefo da Philippo 
la fama di A rijìotele, gli foriffe qttefìe parole. Io redogra 
tieagli lddij,no tanto per hauermi dato vn figliuolo, qua 
to per hauermelo dato nel tepo di tanto eccellente P hilojò 
phodo fpero che tu me lo alleuerai di tal maniera, che per 
her edita fora ftgnor del mio patrimonio di Macedonia & 
per meriti Re di tutta V Afta, di modo che fora chiamato fi 
gliuolo mio egli chiamerà te padre fuodlfumofo Polo 


meo Ottano Re deUi Egitti fu molto amico de fini coftCal 
dei, et E gitti,come Philofophi Greci, fra gli altri amò mol 
tovn Philofipho famigliar fuo chiamato E fielpone M ega 
renfi,ilqualefida quefio P recipe tanto honorato che non 
filo mangiaua con effi lui, ma molte volte gli daua a bere 
di quel che nella ceppagli auanfaua,ne potedo ejfirfip~ 
portato davn CauaUiero Egittio diffi al Ré Tolomeo. lo v 
mi péfi fignore,che per laficiarnepiu a E fìelpone, tu no be 
ui a bafian^a, cr pefo parimente che egli non i figa mai la 
fete affettando hauere quel che ti auan^a,alqual motto ri - 
fpofi Tolomeo, tu dici il vero che Eflelpone non fi fitta di 
quel che gli dò, percioche allui non fa tanto profitto quel 
che gli auan^a della mia Coppa, quanta vtilita farebbe a 
te bere quel che allui auan^a di Philofiphia.il Re A ntigo 
no fu vno de gli fimofi creati dìAleffandro ilqual dopo la 
fua morte heredito gran parte del fio Imperio, fu huomo 
diffiluto in ogni vitio,perofu molto amico di Philofiphi , 

UT quefio fu quanto gli rimafi della buona creanza datagli 
da Aleffindrofia cui caufi era vna fiuola di tutti i Philofi 
phi del modo.Q_uindi fi può raccogliere, qudto fin bene i 
Vrencipi orando che i lor creati fieno ben dottrinati , per 
cioche no è niuno di fijjuerfi inclinatione che già adulto 
non figli appreda qualche poco del bene che da fanciullo 
imprefi.Hebbefragli altri grande amiflà di dui Philofi - 
phi,Amcndeo,CT Abione,ilquale Abione era dottiamo , 
et di efitema pouertade,et quefla era fiagra gloria, in co 
fjufione della età noflra nella quale chi piu fi, piu voi poffi 
dere, che in quei ficoli niuno farebbe fiato ardito di leege 
re publicamete philofipkia s’hauejfi cofi aletta poffiduto • 
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Ef effèndograuemente infirmato quefio Abione , il Re Aft 
tigono lo mado per vn fitto figliuolo a vifitare, co deno di 
gran fiomma di danari fipendo la fitta mifiria , ilquale non 
minor animo hebbe a dijpretfarli,che il Re generofitade 
in mandar glili,et non contente di quefio dififie al figliuolo, 
dirai al Re Antigono che io molto lo rirgratio de i buoni 
trattamenti che mifice in vita/t del dono che hora mi ma 
da nel tempo della morte perche piu no può di amore i no 
amico mojlrar all’altro, che offerirgli la perfiona , co lui 

partir la robba,ma gli dirai che no fio, poi che in ficttdtacin 
que anni che ho caminato il camino di quefia vita ignudo , 
mi voglia hora caricare di robba , ne d’oro nel tempo di 
paffitr cefi flretto/t perigliofio pelago come e vficir di que 
fio módà.Gli Egitti foghono allegerire i loro Camelli nel 
poffare i diffrti d’Arabia non radoppiargli il pefio,& 
egli vorrebbe hora che paffo i di fierti di quefia mi fiera vita . 
caricarmi di metallo. Evirai fimilmente che da qui impoi al 
Vhuomo che è in fiato di morire non fioccorra con oro , & 
con argento , ma con maturo, fimo confiegho,percioche 
l’oro gli farà laficiare la vita con pajfitone, et il buon confi - 
glio , pigliare la morte co partenza il crudeliffimo tiran- 
no Trionfilo Siracufino odito che Platone nauigaua in Si- 
cilia non con minor apparecchio gli venne incontra al por 
to che haurebbe fatto ad vno Imperadore confiderato ,yr 
nel fino Carro con gran pompa nella Citta lo condnffè.Ha 
uendo V Imperadore Augufio perfida prefi lagran Cit 
ta di AlejJandria,come che cotragli habitatori molto fide - 
gnatofajfie,diffe per tre cofie volerle perdonare, per la bel 
letfa della Cittade,per la memoria del fiuo valorofio codi : 
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'tore,!?per la gran dottrina del fimofo philofophoArrio 
Cittadino fuo, Archelao Q_uinto Rf de Macedoni , !? auo 
del Re Philippofù molto amico dihuomini dotti,!? amò 
parimetevn poeta in quei tempi fimofo molto,et hoggi dì 
laude immortale chiamato Euripide , ilquale glifi in tato 
fiuore, che ninno nrgocio fi ifpediua nella [ua corte fe pri- 
ma da lui non era esaminato,!? perche naturalmente adì 
uiene, che i /empiici non vogliono ejfcr fuggettia fuoi ,ju 
yna fera che dal Re fi era per tornare a cafà partito, ifidia 
to da certi maliuoli , che con vn cane che gli attentarono 
adojfo l'uccifero.Vdito il cafo perii Re ne diutnne fi do- 
glio fo, che fi p vfcire di fentimento , pianfe molto dirotta- 
mente la fua morte, fe tagliò i capegli del capo in fegno dì 
mejlitiaft rafe la barba,mutof i vejlimenti Reali in habi- 
to lugubre , ne minor folennitafice alle fue effquie, che fé 
hauejfe fepellito il Monarca di Grecite giamai fu veduto 
allegro fino a tanto che non ritrouo i micidiali , t? punite 
gli de crudelijfimagiuflitia, ne reflando anchora di pian- 
gerlo gli fu detto da vn Caualliere Greco vn giorno, fip- 
pi ecceìletiffimo Principe ,che di te e fcandeleiffato tutto il 
regno di Macedonia, che de fi picciolo accidente babbi mo 
firata tata mefiitia, al quale egli rifpofe, e cofa vetilata fra 
finche mai i Precipi deono moflrare triflitia in cafo qua 
tunche auuerfo,perciocheeffindoil Rr di malavoglia no 
può effir allegro il regnoMa io fenteivna volta dir a mio 
padre che il Prencipe giamai deue fi arger lagrime fenqn 
per cinque cofi.La prima per la perdita,o dano della fua 
Rep.percioche il Prencipe ha da perdonare tutte fingiti 
rie fitte alla fua p fina , map vna minima fitta alla fua Re* 
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fublica non filo ha da lagrimare,ma ruinarft per vendicar 
la. La feconda fe è flato off e fi nel honore,percioche il P re- 
cipe che no fiarge gocciole di fingue in cafo di honore de 
ue ejfer vitto fepolto.La ter'fa per coloro che non poffino 
per pouertafiflentarft,che il Signore che no piange la ca- 
lamita de poueri in damo viue fipra la terra . La quarta, 
la projperitade,et la gloria di tiranniche il P recipe a cui 
non flfnace la tirannia di rei è indegno di ejfire amato , (? 

- feruito dabuoni.Deue vltimamete lagrimare la morte de 
feui,(? huomini prudenti perciò eh e non può al Ifrencipe 
auuenire maggior pdita, che morirgli vn fauio che gli go- 
verni la Republica.ll fimofeScipione africano fi coft ama 
tore di huomini difceplinati !? fini, che doue gli altri nei 
lor teftamenti ordinaua nelle fepolture feoprirfigh le vitto 
rie,!? i configuri trophei,c6mandò che nel fio fepolchro 
dopo la fia morte fiffe pofla la flatua di EnnioPoeta.Mor 
teStefficoro Philofopho,chefi da "Fallare tenuto capitale 
nemico metre vijfe,glifi da ejfi tiranno edificato vn Tem- . 
pio perfiadendo il popolo Agrigentino a douergli ficrifi 
care gli honori diurni, Uebbe Pirro gr a Re degli Epiroti 
t? grd nemico di Romani con ejfi lui vnfimofo Philofi- 
pho et Oratore chiamato Cinna natio di Theffaglia di 
Jcepolo di Demoflene, che fi nel dire fi eccellente , chevn 
giorno gli diffe Pirro, Io ringratio gli I ddij di tre cofi, 
Cinna che mi crearono Re, et no vafillo,cheil maggior do 
no che dia iddio aU'huomo e hauere liberta di comodare a 
molti,et non obligatione da vbidire ninno * La feconda che 
mi dierono cuore genero fi, perche Vhuomo che per ogni 
picciolo affanno fi perturba, effendo nato al mondo per pa 

tir molto , 
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tir molto meglio gli farebbe lafciare preflo la vitata ter 
X* che pelgouerno della mia Republica , per igran ne 

goci della guerra me te dierono in compagnia ,per che mol ' 
te cittadi mi diede la tua lingua dolce, che non puote acqui 
flare la mia lancia cruda ♦ 

Che il P recipe deue ejjire nemico di hoffonù Cap.20* 

' kT E? tempo che Roma erajben correttajurono d Ro 
*' 1 \^ mani duo effircitii di ricreatione molto accetti ♦ I 
Gladiatori, eh 9 erano huomini molto effer citati negarmi , e 
fit (juejlogiuoco ritrouato, perche igiouanettfnon ejperti 
in guerra quiui vedeffiro le jpade ignude, le lande acute t 
fioccar baleflre , dar ferite, Jpargere il fangue , & morirò 
huomini, acciò perdeffcro Vhorrore,e la paura, per ire 

alla guerra pigliajjcro animo, perche Vhuomo cha paffato 
vn paffi di giorno , anchora che poi fia di notte s’arrijca a 
ripafjarlo , ma colui che no l 9 ha piu pafjato fi ben e digior 
no no ha audacia di pafjarlo, però moflraronogra Jàpere 
i Romani in v far qfia vigilala. Il ficodo ejfercitiofù quel 

10 di bojfoni,et mimmi trouato per rallegrare il popolo, fi 
vnagra peflile^a pafJata,come$ dar filalo a fittati, a 

quali fifijliggioua molto nel partirfi di Roma, e molto piti 
alla tornata, e ciòficeano i Romani p pronocarli a portarfi 
ralorofimente nella guerra ,fàpedo che tornati co vittoria 
farebbono honorati, e fileggiati moltoMoJfiro poi queflì 
prudeti dttadini afor luogo appartato da recitar e, & efo 
fer citar fmile boffonerie accio lagiouetu no andajfi in di 
tterfi luoghi a pigliar fonili filaci, onde fi trauiajfi ,p il 
che fecero legge eforeffa, che niun poteffi r aunar fi p finti U 

11 giuochi finon ingenerale , doue era dal Senato il luogo 

‘ v * O cofiituito 
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coflituito perciochede i particolari jf affi naf cono ne gli 
huomini delitti propie, kdoperauano i baffoni anchor nel 
U fific degli I ddfj,de quali er anomalo cultori che cercaua 
no molte uie dafejleggiargli y et in uero filo ordine erap 
permiffione diuina/he effendi} quelli iddij di dacie , uole 
tu che fajferofifieggiati da huomini di ciàcie.Et auucga 
che ammette jjero quejli boffoni, erangli non meno chea 
capitan di guerra le leggi ordinate del ben uiuer , che fa 
ben fiaccano le coffe da fcherip uoleano nondimeno che fit 
teff ero la uita da douero.'Era la prima legge per i boffoni 
firaflierijche faffero eff aminoti iterano accorti , o /empiici 
.percioche anchora che l’ejffercitio fafife di leggiere?fra y uo 
leano nondimeno che glihuomini non faffero ffciocchi , fa* 
cenagli poi eff aminare per uedere ffe erano atti a quello eff 
fercitiofé haueuano ragione di furio , che non menoffeioc 
co de il propio bo fifone fi colui che perde il. tempo ad udir, 
le ffue boffonerie.L* altra legge era che non fi permetter 
buono in quejlo ufficio che no haueffi altro effercitio,per~ 
fioche filo lefifie occupauano in quejle leggier cifre , ma t 
gli altri giorni attedeuano ctloro manuali efiprcitij, et era 
no anchora prelibiti di non poter dire nelle loro boffou, 
rie, alcune malitie , & non poteuano da alcuno in partieoi f 
re pigliare danari fitto grane pena , ma erano pagati di 
mille ffeflenjV anno per ciafchuno dall* erario pubhco.Turo 
no in vero prudemente ordinate quefte leggi in modera 
re fimili huomini y percioche a ungouernadore d’nn popo- 
lo piu fatica è corngere duo pani che gouernare cento v 
JàuLNarra Vlutarco y che anticamente quejli boffoni faro-, 
no tenuti in gran preggio, perche erano nel parlare ho- t 
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non auari importuni ^imper oche ninno piacere 
iti può dar la boffonaria fi fubito ci bifogna por mano alla 
fior fi per pagar la.Trouamovrì Oratione di Cicerone , be 
che no finita per lacuale riprende il Senato d'un tumulto 
■fitto in certe far [e r appressate da vn Rofc io fiquale fu in 
Roma tato ifhmato,che piu voletieri era da Romani afiol 
•lato nelle cofe che egli dicea da burla , che Cicerone nelle 
<crationi che diceua da donerò , & nacque conteja qual di 
toroftffi di maggiore ingegno, oRofcio in recitare vnà 
cojà con diuerfigefli,o Cicerone in dire vna fintela in di* 
ber fi parole.Nel leggere in Giulio Capitolino qnejìa co- 
fi mi vene da ridere di vedere che Rofcio effindo Pi ecipe 
della [cioccherà fi poneua à competere con Cicerone pa- 
dre dell eloquenzjt.Et fi come le cofi humane mai per man 
gono in vn mede fimo effire,ma di giorno t giorno veggi à 
tno mutar fi fi i fin fi fra Romani la politia della Republi- 
ta,la difciplina della guerra, la creala de figliuoli, Veffr» 
litio degiouani/t Vhorìefta degli ifirioni,et bojfonijqua 
li vennero tato dtjjbluti che furono molte volte caggione 
di porre gra fcandalo ne i popolisi eduto da prudeti Ro 
maniche iboffoni cbefoleuano finirgli in dargli Jpcffi 
gli reccauano dijpiacere,& che rompeuano quefta lor leg 
ge,& che trattandogli da huomini honorati viueuano da 
parafiti, & che non contenti di quel che gli dauano di l'e- 
rario andauano rubbando queflo,& quello, diterminato- 
tip di combiatargli , Jòpra che furono gran varietà in Ro- 
ma, perche i Vrencipi ben difiiplmati fubito gli hcentiauà 
fio y e gli dijfòluti Impadori gli ripigliauano , dijmodo che 
vno difignali ckefujfe in Roma in conofcervnVrcnape 
* • O ii f’erà 


IL PRENCTPE 

t era v\t\ofi,ò vertuofa,era in vedere fe fofleneuan bcjfoid 
in R onta nel popolo.Dice Plutarco che i Lacedemoni già 
mai nella loro Republica cofantiuano bojfoni,o giocolieri f 
et domandato vn Lace demonio davn T ebano della cagio- 
ne fifrofa gualche gran danno intefa,\idde, oleffa Ligur 
go,che doueanfare i boffoni nella R epub,però quel che ne 
pojjò comprendere fu, perche noi Greci ciritruouamome 
glio in piangere con faui,che i Romani ridere con paT^u 
N arra D ione nella vita di Traiano, che venne a Roma vn 
giuocoliere dalle parti d’ Africa, che era cofa marauiglio- 
fa odirlo,eX pregato il fauio Imperadore che volere afcol 
tarlo, rijpofa, non conuiene alTauttorita del Prencipegra- 
tte,ex virtuofo,che in fua preferita ft faccia alcun atto leg - 
giero, perche in tal cafa ne farebbe egli no meno notato di 
nano, che V altro accufato di paffo ♦ Soggiongendo che al 
cofaetto del P rencipe niuno deue ejfer ardito de dir paro 
le dishonejle , ne fare rapprefentation di leggìereffa , nel 
qifal cafa tanto meritano coloro che li conducono , quanto 
coloro che la rapprefantano, perche al Precipe mai fa deb~ 
be porre innanzi cofa che lo adefchi ad effaquire il vitio f 
ma cofa che commouano ad ejfare vertuofa . Narra Sueto - 
nio, Tranquillo nella vita di Augufìo, che era in Roma vn 
bojfone molto ingegno fa chiamato Panio,ilquale battendo 
rapprefantato vna farfa vn giorno innanzi l’imperadore 
contrafacendo vna matrona Romana, molto Jpiacque al Jà- 
uio Prencipe, ex comandò chefajfa fcopato in tre theatri 9 
ex lagnandoci bojfone che no doueua almeno farlo fla- 
gellare piu d’una fola volta, et in vn fai luogo/ijpofe Tlm 
peradore, lo Vho fatto battere vna volta per l’ingiuria ; 


thefice a quella matrona, la feconda per la irriuerenif che 
ha vfata di commettere quejìo errore alla mia prefen\a , la 
ter^a per il tempo che ha fitto perdere a coloro che lo mi 
rauano , percioche quejli giocolieri non meritano tanto 
per le cofe che fanno, quanto per il tempo che vi perdono, 
!? fanno perdere ad altri in vederle, & afcoltarle,fa vera 
mete il cafiigo di quejlo bojfone giufìo,!?le parole di que 
ftogiujlo Vrencipe giufii fame, Era nel medejtmo tempo di 
quejlo Lmperadore vn altro bojfone che hauea nome Pila, 
che per ejfar molto grato nel fuo dire fa pregato V Impera 
dorè che non ofìate il bando delCeJJiho de i boffoni douef 
fè lafaarlo (lare in Roma , ilqual priego non Jàrebbe flato 
fatto fefajfe fato bddito vnPhilofapho, percioche gli huo 
mini leggieri (? vani piu tojlo fenderanno ciò che pojfa~ 
donog chi gli dice vnabojjoneria, che per colui che loro 
ingegnano corregger la vita , condefcefe l y lmperadore al 
priego del popolo co patto che al bojfone faffe dato vn pe 
dagogo,ilquale lo potejfe riprendere, !? caligare come a 
paz3[o,dicédo che poi che i faui pigliaua i pazzi per rnae - 
fari, egli volea fimilmete che i pazfjj hauejjèro per maejlri 
i fargli fa dato tl pedagogo,!? hauendolo vn giorno ri - 
prefa d' alcune fciocchezfe che hauea dette.!? egli faccio 
con effa lui romore,faputo dai' lmperadore lo face crudel 
mete balere,!? in perpetuo bandire, et quando diede que* 
jla fenteza dicono che dijfa quefia parola, Roma è fiata po 
tente a dar fine a fuoi nemici,!? non ha da ejfar fimilmen - 
te in finire i boffoni et pazftiEt quel che è peggio che effi 
hanno animo di darci dolore , e noi nòd'habbiamo in cafli - 
garglitHebbero grande ragione i Lacedemoni ,!?i K o- 

O ili mani 
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mniin nettare le loro Repubhche di fintili buominiy pec- 
che queftì leggieri fonotìtioft^itioJìjdifhonejli^ahtioJ^e 
nel popolo non poto darmof,E venuto il triodo in tata pa z. 
%ia & corrotteli , che fi come gli huommt grani riputane 
vergogna parlare con huomini inquieti vani,coJi vrt Si 
gnore buotno di [iato Ji recca d grandezza pajeere, & 
tenerji in cafa i bojfonu E t adiuiene molte volte che a cape 
<P un anno che vn boffone pratica m vna corte piu audacia, 
haurd di commandare, che niun altro vecchio creato del Si 
gnore ,di modo che fono piu accette le paiate d uno , che i 
molti Jeruigi di molti.E tal’ bora far a cofipregato chepref 
fo il P rencipe voglia ejfere d qualchevnopropitio comejè 
fuffe vn Cicerone, che per lui haueffe d orare nel Senato *12. 
quel che è maggior confiifone di quefti tali Preapi ebeg 
vna fioccherà chedird vn boffone Ji j^oglier ano vnfàio 
di dojfo & donaranglilo , C7* entrando in C hiejd non vor- 
ran dare d vn pouero vndanaio.O chepa^TJ* dePrecipi 9 
o che fciocchezfa,& vanità de Signori } che auanfj a bof - 
, fini,!? manchi d poueri,che habbtno per il mondo, (pnon 
per C bnflo . Sappia il P rencipe fauio Chrtfìiano , ( che al 
pa^o non me riuolgo io) che piu deue hauer cura che fa 
lodato da poueri nella morte, che da bojfoni in vita . Dient? 
pur quanto vogliano, dijpenjino pur come lorpare } che nel 
giorno della morte quanto hauranrifo con bojfoni invita 

per quel che gli hauran dato, piu piangeranno con miferi 
nella morte per quel che gli haura tolto*Narra Scfìo C he 
ronefe, cbeeffndo Marco Aurelio Imper adove accofluma 
to di fempre nell’andare a theatri ragionare con huomini 

dottigli dtjfe vn di F abio Patroclo fche^ndo, d me par e J 
:■ j Signore 

*' . f / ■ ' 
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Signor? c he iourefii quado vai al Senato battere prejfo di 
te h uomini fui ,<& di negoci y ma quando vai in theatri huo 
nini faceti, dr giocondi per rallagrarti ,alquale riffofe il 
Prencipe tu ti inganni amico, per cioche al faterò Senato do 
ite fono tanti fatui vorrei menare tutti i patfj , perche quir- 
iti diuentajfaro fanti , & quando vado al theatro condurre 
éon ejfo me tutti i fatui del Senato , Riccio non mi lafciajfero 
nel vedere le fciocchezfc diuenire paz^P* 

Che il Prencipe fi deue guardare dagli adula a 
tori . Cap . si. 

I L primo argometo della routna del Prencipe l, quado 
cÓfcnte nella fata cafat adulatori , perche è regola certa , 
che il giorno chevno porge orecchia all' adulatone comin 
da a lafciar di ejfar fuo huomo.Sono quejli pejfimi huomi - 
iti no meno dannoft alTorecchia del Prencipe , che i propij 
traditóri ,e fimili agli fcorpioni,che palpando cominciano , 
t con laeodafarìfeono , V adulatore è amico nel beneficio, 
tf nemico nell'animo ornato nella parola , e brutto nefl’o* 
pra, lieto nelle projperitadi fragile nelle aunerfitadi,fu - 
pèrbo di beneficiot immoderato nell* allegrezza, facile nel 
ìtcofae vtili,& difficile nelle honejle.Leggefi che hlejfan- 
dro Vigefimofafìo ImperadoreHomano face ligare a \n 
palo vn fuo adulatóre ,e fojfocarlo nel fiume, et fu codegné 
pena al fuo peccato, per cicche fi come vendetta ilfiume,mf 
ritaua ejfar morto in quello.Diceua quel fatuio effer il fidel 
confegliere filmile al buon medico , che attende alla finita 
tion guardando all'appetito, et il pejfimo adulatore ftmile 
aì cuoco, che attende a fare buone viuande per fa dii far e al 
gufi» , non guardando alla fanitade , Si come le medicine 
♦ \ O Hi l amare 
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mare fimo falutiftre , cefi cleono i buoni ricor di, & fini ci 
figli quantunque alT orecchi graui,ejfire difiderati ,0 al - 
rincontro le adulationi,che fino dolci all'udito, 0 perni*, 
tiofi alla falute , de ono ejfire rifiutate, che come dice Solo- 
mone, fino migliori le firite dell 1 amante, che i bufici frauda 
lìti deH'adulatore^'Ndrrafi, che effendofirito di vnafre^- 
%a il M agno Alejfimdro nell' ojjtdione di vna citta, et il da 
lore infijlandolo riuolto agli ajfijleti diffi,voi tutti mi di- 
te, che io fin figliuolo di G ioue ,0 pur quejla finta mi di- 
chiaro figliuolo di Philippo,et huomo.Si guardano hoggì 
i Prencipi da i nemici efirani,0 non da i domejlici c han- 
no modo piu file ile da vendergli, fono veramete nemici do- 
mefiici ,0 infidiatori occolti, i peffimi adulatori , ne pur la 
vita del P rencipe infidiano, ma la robba , 0 lefitcultadi* 
Popolo mio,diceua il Profita* Cotoro che ti chiamano bea 
to, coloro te ingannano, Ejfindo fiato trouato da A rifiippa 
Diogene lauare herbe motteggialo di pouerta, dicendogli 
fi tuvolejfi adulare Dionifio, no farefii l ejfircitio che fai 9 
a. cui ri fio fi il fiuto, 0 fe tuficefii Veffircitio che horajò 
io tu non adular efii Dionifio , Hauendo defiinato il popo- 
lo Atteniefi amba filatore a Dario Rf di P erfi T imagorOp 
perche con adulatione fecondo il cofiume perfteo l adoro , 
fi dagli Atteniefi per morte punito ♦ Carijfopho Parafilo 
0 grande adulatore di Dionifio, mentre era il tiranno in 
vn raggionamento appartato , 0 eglififiaua con gli altri 
fitmigliari della corte in piede a fare fialliere al Prencipe y 
ridedo Dionifio, egli anchora ferrea fapere perche il Signo 
refi ridejfi,rideua, domandato dal tiranno perche ri fi) ho 
uejfi t rifiofe ) perche penfiuo che le cofi che voi diceuate, 

fiffiro * 
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fajfiro cofie da ridere ♦ Soletta dire Diogene effir meglio in 
correre ne icorui, che negli adulatori , percioche i conti 
non perfeguitanofe non i corpi morti, magli adulatori non 
pur infilano ,ma crudelmente lacerano i vini. F u di modo 
preffo ilfiauio, & giufliffimo Imperadore Augufto e fifa 
queflo pefìifcro vitio di adulatione , che non volea confett- 
are non filo da fòraflieri, ma etiandio da figliuoli, ne - 

poti propijyO da douero , o da ficheto efficre chiamato Si- 
gnore ♦ Ofilice Prencipe , & felice età che lo pojfideua, 
pofcia che egli gentile , fi potente Monarca ha Inficiato, 
esèmpio al Chrijliano,non fiolo di bumiliarfity conofcere 
l humana baffe^a,ma di fuggire V adulatione, non per met 
tendo che non fiolo fi gli attribuire quel che non era, ma no 
pure ilfiuo legitimo,e vero titolo,cofifitJfi queflo efificmpio 
da Vrencipi moderni notato , iquali fi Inficiano dalTadula- 
tioni infiare vefledofi d’ una vana oppenione di virtude.Iu 
reno quefli vili adulatori, come dicea C learco, affigliati 
da Annoila à famelici vermi, che affalito il grano giamai 
lo Inficiano fino à tanto che non lo vedono vacuo ♦ Tanto 
fpiacque V adulatione a Tiberio Imperadore , che orando 
vn Confiule alla fiua pr e faenza ,efftndojì per compiacerlo ,1$ 
piu commouerlo,ingenocchiato, cofit abboni i 1 atto, che ca- 
de a dietro fipino,( queflo nome di Signore egli ancho- 
ra come maledico deteflaua . Q jtefio nephando vitio come 
che in tuttii luoghi pretaglia , regna majfimamente nelle, 
Corti di Signori doue la verità è Jpr enfiata, & la virtù ha 
perduto il credito. E queflo vitio affigliato al pefice Poli 
poflquale varia il fio colore, cofi parimente fa l'adulato- 
re, che muta le parole colgefto alla volontà dell'auditore*. 
i . Tu da 
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Vn da Antifiene [migliato alla meretrice , laquale de fide* 
ra pel fuo amate tutti i beni, eccetto la buona mente, 
neflajle ♦ Ne meno deano ejfcre ódiati da prencipi i corife* 
glteri che non gli dicono } anchora che non fieno ricbiefii } il 
mal concerto della Repu. et propia famiglia, che gli ijlejfi. 
adulatori percioche ciafcuno è reo fecondo A gofaino, tanto 
colui che occulta la verità, quanto quello che tratta merino 
gna, perche colui non vuol giouart,et quefto altro cerca di 
nuocere . E hoggi venuto il mondo in tanta correttela , che, 
tìafcuno indenta le parole all'utilità propia accommodart 
do fi con la volontà del P rencipe , diche fa l'uno ha colpa 
non è l'altro ifcujàtc , imperóche è il Vrecipe talkora di n <t 
tura che non vuole vdire il vero, onde il cofegliere che mal 
patifce l'odio del fignore, fe pur non vuole andargli al pe 
lo non vuole almeno [compiacerlo di qua nafae tutto il 

difordinedi fa ijlej[o,il difconcerto della famiglia, et il mat 1 
gouerno della Repub . Haueua contrà Tiemarato Re detto 5 
Or onte molti improperi), di che il fiuio prencipe nulla cu<> 
randoftj&hauendogli dopo detto alcuni amici ejfarfi por* 1 
tato Oronte via piu acerbamente che non fa gli conueneua\ 
ver fa di lui , anrj ver fa di me nonha errato egli,riJpofa il 
JRe impercioch e à noi nociono coloro che ci vano adulado , . 
iZT non quei che ci mordono per odio ♦ T rouàdoft Alejfan 4 
dro Macedone nel Tempio d'Amone ejfando dal Sacerdo * 
te chiamato figliuolo di Giouegliè vero,riJpofe con mode > 
fiia il precipe, perche Gioue per natura è padre di tutti gli 
huomim.Haueua A riflobolo hifìorico [crittovn libro detA 
le cofe fatte da Alef]àndro,nelquale diceua molto oltre la , 
verna ^ Mitigando pel fiume Hidafae grecita dolo ad * 
v Aleffandro 
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A leffiandro con grande ira gli lo tolfie di mano ,et gittatolo 
nel fiume gli diffidi veramete eri degno piu del tuo libro 
rfifocr qua entro gittato * Ef effondo pur vna volta fiato di 
folfit adulatori mfiamato quejìo gìouanetto P recipe ch’eri 
figliuolo di Gioue A monio fitto frriuendofi in vna lettera 
<t Olimpia fua madre Ale fjandro figliuolo di Gioue Amo 
nio volendolo ammonire la madre , non fi Inficia ffo perfiua- 
dere quefla diuinitct dafuoigli rificrijfie , deh figliuolo per 
tua fi non mi dare quefla calunnia f che io fia fiata conca* 
bina di Gioue , acciò Giunone con ejfio me non fi adiri* 

Che il Prcneipe deue ifilirpare i delatori > 
fufiurroni, C ap t ìu 

S oletta dire Agefitlao quando vdiua lodare ,o vituperi 
re altri , che erannon meno da efificre notati i cojlumi 
di quefiitalijtht di coloro di chi era parlato, perche colui 
che lauda i cattiui,ouero le cofie mal fotte fi dichiara o pa% 
*(o,o maligno all’incontro chi vitupera i buoni, o le bua 
ite opre, non folamente danna coloro che ei calunniala ma 
nifofia la propia malignitade « No/if veramente befiia piu 
abhomineuole cbe il calunniatore, che con gran vigilanza 
dette e (fiere dal fiauio Vrencipe dalla corte ifitirpato } et tutti 
coloro che forno della lingua duo differiti parlari, Credei 
te Vantiquita efificre al mondo i Satin che habitauano i ho* 
fihi meiffi huomini et metfj capri , narrafi che vno di que 
fii effondo dall’ affretta delfiredo cojlretto vficire della fot [ 
ita , fi ricouerò affa cafia d'un poitere contadino a fca\darjt y 
che gratamente nel fiuo albergo lo raccolfie , & effendo la 
natura di quefli boficareci molto curiojì in intendere , pofo , 
mente che il contadino battendo f redo nel andar per cafia fo 
* . ■* foffiau*- 
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foffiaua nelle mani ,£T domandatagli la cagione ,feppe thè 
no fhceua per ribaldarle , indi a poco entrati alla menfit éf 
fendo pofla in tauola vna polita che era troppo calda vid- 
de m ej]d il contadino fimilmente foffiare , di che maraui - 
gliato il Satiro di nuouogli chie/e la cagione ,alquale ride 
do il contadino , dijfe , che per raffredare la polenta ficea 
quefio/ome rijpoje turbato il Satiro ,con vno medefmo fia 
to adunche tu fai duo contrari j ejfettii & ferina altro dire 
fi partì da lui } volendo piu tojlo nella fclua di freddo mori 
re che habitare con l’huomo che duo contrary con la hoc- 
co operajfedlquale ejfempio deue ammonir ci^he doniamo 
fuggire il commertio dell'huomo bilingue doppio } che 
dalla medefima bocca caua il caldo & ilfreddo } il fi & il 
• tio f ch e dice il mal bene } (? il bene male } dando per tenebre 
luce } (? per luce tenebre l’amaro per dolcefó il dolce 
per amaro.Haueua Cephidio pejjimo calunniatore accubi- 
to N umerio per ladro preJfoGioliano Imperadóre,ne po 
fendo piu difinderfi dalle obiettioni fitte dall’innocente ac 
tufato ) dijfiaGefire ) & chi o feremjjimo Cefiarefiirà truo 
nato nocente giamaifie vale il negareiEt chi potrà mai , ri- 
ffofie il P rencipe^ffere innocente fe vale l’accufireitìaue- 
do vn maledico detto a vn Fiamengo molte coje in vitupe- 
rio di vno } voledo egli taffirlo di qu e Ivitio Rullagli riffa 
fi } (? domandatolo che gli ne parea , egli come da vn pro- 
fondo forno deflato , Perdonami) rijpofe, che io quando tu 
parlaui ero col penftero a Brugia. Fu quejlo veramente ol 
tre il morderlo buon modo a farlo tacer e , percioche aque 
jli tali fe a cafo fe gli risponde è vero per tua fit o quefla è . 
gran cofà^ filmili paro le f per lequah poffia il calunniatore 
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conoficere battere grata audienci , mai finirà di dir male, 
però è neceffiario o co fingere no afcoltargli } o con qualche 
impedimento troncargli la firada di piu dire ♦ Come fi ve* 
de preffio Luciano d’Arifiineto/he ad Alcidamatc Cinico 
fice porgere vna taT^a di vino mentre era nella maggior 
vebementia di dire, accio che in quello occupato non fi (fi 
piu mole fio d conuitati,auenga che peggio gli ne fuc ceffi, 
imperoche il vino fice nafiere maggior romore , non altri 
menti che quando alcuno gitta qualche materia nel fuoco 
per ifiinguerlo,che per vn poco ammorba lafiama,ma poi 
piu fi raccende che prima.Con filmile afiutia ingannò Alci * 
biade la maledicentia del popolo d'Attene tutto inteto al 
vituperarlo in vna colpa che gli attribuiua , che accio de fi* 
fleffi dalfimprefà copro vncane di f nifurata grande?^* 
fittanta mine , & tagliatagli la coda lo laficiò andare per 
la Citta, Jfiarfà la voce quefio e (fiere il cane di Alcibiade fi 
mofifi a gran rifio il popolo d’una tanta patffa , et ejfindo 
gli riferito da alcuni amici che per quefia fiua fciocche?ffia 
il popolo mormoraua di lui,rijpofie ridendo hauere ottentt 
to quel che difideraua, perche acciò leuaffi dal mormora* 
re della colpa che gli attribuiua il popolo gli hauea prepo 
fio quefio nuouo {oggetto. "Era vn prouerbio antico, quado 
tu dirai quel che vorrai farai cofiretto vdire quel che non 
vorrai ,gr Heftodo, quado tu dirai male vdirai peggiori 
ceua il fàuio liebreo, colui che cufiodifice la fiua lingua, cu * 
ftodificeVanima fia,yr chi è incon fiderato nel parlare , fa- 
ri inconfideratamete trattato.Et Theophrafio, piu tofio fi 
vuol Vhuomo confidare d’un cauallo firenato,che della pa- 
ròla d'un delatore incompofio } ogniuno teme di caualcare 
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vn cauàfó ferina freno, non teme della lingua d'ùn fòt- 

fo delatore , Et però hauendo Amafide tirano di Egitto fot 
to inteder a Bidte Philofopho che gli madaffe quella car- 
ne che miglior fujfe } e piu c attuta a farne vittimagli man 
dò vna lingua pel me^fo diuìfa.Se Pitt agora vietò che no 
fi douefpro esportare V Arondine jìar.tiare ne le (afe, non 
per veleno c'habbi in fe,ma per ejfcre col fuo garrire mole 
fta, perche noi non dobbiamo fcacciareil delatore impor- 
tuno dalla couerfathne nojlra . il membro che è morfo dal 
. B afilifco noi lo tagliamo vn maldicente non figgimo* 
riabbiamo in horror e lofcorpione che noferifee fenó Vim 
prudente, ne fempr e ci porta mortifero veleno, la mala 

lingua non temiamo, che prudenti, & imprudenti offende* 
Chi è morfo dalla Cantaride fonte rimedio fi trattale Vali 
le pone alla feritaci medefmo fi dice de i peli del cane rab 
hiofo,ma volejfi iddio che co le lingue tagliate de i maldi 
centi fi poteffiro fare medicine, con lequali fi remedia jfe al 
le ferite che han fatte. Vi fono regioni doue non può noce- 
te toffìco, ma quel catone fi potrà ritrouare doue , pofjà lo 
huomo fuggire il veleno della mala linguali velenofi Ser* 
pi non offendanogli huomini fenon pr onorati, ma le fiele- 
rate lingue offendono piu gli innoceti ♦ I Serpenti ddno il 
cibo alle Cicogne, et àgli huomini mortifero veleno, ma la 
cattiua lingua ogni cofa diferta.I Dragoni nuocciono fola 
mente in Africa , ma traffortati altroue fino placidi , W 
quietì.Et il Perfico condotto in Italia lafcia il velenosi pe 
fee N arco punto dalThamo trasfonde il veleno nel ferro, et 
per la luga corda, per i nodi della cana fino alla mano del 
pefiatore/na maggiore fòr^a ha la mala lingua, che fin al 

la morte 
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Smorte mi ceffi digfiguitare Vhuomo . Dicefi tutti i tof 
fichi ejfere medicabili eccetto quello dell' Affi de, & mete 
- dimeno Vhumana induflria ci ha trouato rimedio ,che nar- 
ra Marco Marrone ejfir [ufficiente medicina fi tl pèrcoffi 
.dal fuo veleno beuera la fua orina . Dice Plinio il Graffino 
■hauer tal virtù che no filo il fuo fucco gioua al tojfico, ma 
ifirpenti velenofi cofi fuggire Vomirà del fuo albero , che 
fi da vna banda hauejfiro il fiogo , <(£f V altra quejla pian - 
4a piu tojìo entrar ebbono nel fùogo ,che accojlarfi al fuo le 
gno,ma tutte le arti humant fupera vna uelenofi lingua , et 
perche da queflo vitio molte volte prouengono le difien- 
ftoni,& particolarmente nella cajà del P rencipe, deue ba- 
vere buon occhio in non pur afcoltargli,ma f tacciargli } & 
punirgli , che fi leggiamo hauerlo fitto i Prencipi Gitili ^ 
quanto maggiormente e obhgato il Chrifhano per la pa- 
ce (7 buona quiete della fua Republica* 

Che il Prencipe deue ejfere grato, affabile vfire - ; 
clemenza a tutti. Gap. XXIII. 

V N afrafaltre neceffarie , lodeuoli parti in che 

piu premeuano gli antichi gloriofi Prencipi fi in 
écquiflarft V amore no filamete dagli e frani, ma da i pro- 
pi fimigliari ,(7 de vafeUiifteJ]ì,come leggiamo di Africa 
no, Cam ilio, Cirro, Ale ffindro, et altri infiniti, la bumanita 
de quali fi flefi tanto nel gratificarli i popoli da loro de- 
bellati, che ne ificrifici nonabhorreuano di firuare i riti et, 
ordini del paefiiE l'inbumanita cofi madre del’ odio come 
la fiperbia della crudeltade,ma li cuflodi amedui non filo 
del Precipato,ma della ifieffa vita del Precipe,Vedefi l’ef 
[empio di Angelotto Cardinale che ejfindo tropo auflero 

rigido, 
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rìgido ,& tenace ver fi i famigliar i, fi crudelmente da vn 
firuo che nella fia camera dormiua , vccifi* Che adunchi e 
atterra a tiranni,*? altri rigidi Prencipi temporali, quan- 
do coloro che per fieri veneriamolo pojfon quefìofinfig 
gire ì Io non fi per me confiderare qual pazzia in duca il 
Precipe d defiderare piu tofto effir fernito co timore, che 
con amore, fipendo iddio volere l’ amore et non il tremo 
re delThuomo, et che i rei odiano il peccare per paura del 
la pena, & i buoni g amore della virtù . Q _uelfignore che 
con minaccie et terrore vuole effir firuito, penfi viuerfim 
gre vita Jùjpettofi*Venne a tal diffidenza Majfiniffi grò 
Precipe Africano, che a propi figliuoli diffidaua la cufto 
dia della fua per fina, & fidauala 'a cani che per ciò molto 
firocì notriua.Si come no viffiro fuuri cofi furono infilici 
Alejfindro P hereo,& Dionifio Siracufino , Vun de quali 
nel volere accoflarjidUajua donna Tebe , no prima entra- 
va , che innanzi fi non haueffi vnjùo creato con la, fpada 
ignuda, facendogli cercare non pur le caffi delle dóne > ma 
anchora fiuotere le veflimeta , accio nonvifuffiroarmioc 
cultate.V altro hauedo due mogli Arijlomada, e D arida 
giamai fi lotaccofiaua che da Unge non V haueffi v eduto 
fiuotere le vejli, tsf quando fi ne andaua a dormire entra 
ua in vn letto cinto d y altiffimefijfi per vn ponte di legno; 
et effindo le proprie figliuole crefciute,dallequaligfoffet 
to fi faceua prima radere, temendo col rafiio no l uccidef- 
firo fi ficea i peli col fioco abbruciare ♦ O vita infelice , ò 

morte continoua laquale fie con fider affi col buon difior fi 

V effir fio darebbe per vna morte mille vite.Pcco il prouer 
ho verificato che sepre è raltrui virtufifuffettojà apreffi 


I 

t CHRTSTjANO nj 

>1 mal Prencipe.Hor delie adunche efjcr trattabile , er hu 
Viano acciò no gli bi fogni viuere vita fifpettofi , imitando 
le parole del fiuto Imperatore Tito } cbe dal co ff etto del 
Vrecipe ninno fi de lafciar partire mal conteto,con condi- 
tone pero che ella promefjà ( come in altro luogo habbia- 
mo detto)ne figuiti Veffttto, fopra che deue bauere còfde 
ratione } imperoche non è cofi piu brutta , et contra Vhuma- 
na polit:a f che no feruare la promefjà , la cui farina è tanta 
• che anchora verjò il nemico deue ejfere fcruata,che effon- 
do lafade y come da fini antichi è dif finita } vna cofanfa *? 
Verità delle coje dette et conuenute , ninna cefi deue effe re 
preffo il Precipe piu famigliare.*? propia della verità de* 
Lo dimoftra quel che da noflri antichi fu fipientiffimame 
te inflit uito } che il Libro degli Lucmgehjielquale fi coto- 
ne la verità diuina , ogni giorno fia offerto alla Meffi per 
bafeiare al Vrencipe C hrifian o, acciò fi ricordi la verità 
Abbracciare ,*? dell 1 ojfcruatione di tffi douere offre fu- 
diofiffmo.ht particolarmete dico fi sfòrzi efre amato da 
coloro a quali la cufodia del propio corpo } et la cura delle 
ammini fratoni famigliar i è raccomandata , perche a co- 
lui che è amato f vita lunga dif derata,*? cofi pel contra- 
rio adiuiene } cheal Preticipe rigido, anchora da piu intrin 
fòchi e la morte br amata.Niuno è piu ficuro in quefto mfr 
do dalle humaneinfìdie } che colui che è vniuerfilmcte ama- 
to perche l'amore ramina fen^a armi , *? dorme alfoper- 
to.La affabilità del P rencipe addolcifce gli animilo pur 
di famigliartela di propii nemici.ComeJì vide \ Ciro Re 
di P erfjhe non potedo piu ne fuoi vfire libertade fi sfar 
Urna con la humanitade recarfegli beneuoli *? prati i.E t 
v. P tonfa" 

» ■ 
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configurò il Regno degli Affiri ninno atto di liberatiti 
pretermefja uerjo di loro.In tal modo con i juoi famigliati 
dette reggerft,che no fu lor necejjario per interprete par 
largii , perche non è parte nel Pr enei pe , chepiughfcemi 
Vamor di fuoi , che non potere battere orecchia , &ld pré 
falla di effo.Et e neramente coflume alieno dalla benigni 
tei occuparft tanto con uno il P rencipe che non dia dije co 
pia adaltri.E la infamia del Signore un male domefiico,- 
che nato ne i penetrali della cafa crefciuto alquanto fecr e-» 
tamente partito fi ne ua pel mondo errando . L amore cort 
la fama buona adunche facilmente da i faoi potrà confegui 
refe fi mofirerà uerfo loro fat ile, beni gofiber ale, et de * i 
glierrori da loro comeff i piu tojlomodefto riprenfare,che 
giudice feuero.Eiori nel tepo di Traiano Impador il gran 
Philofopho Plutarco, che fa da queflo buon P rencipe mot 
toiflimato,et fra l’altre cofèche infiue lodi fcrijfefa un li 
hro della dottrina di Precipi,doue mofirò la integrità del 
la nobiltà fusfi Zelo della Rtpubhcaf altera delia elo- 
quenza, con la profondità del faofapere,et fra l altre bel- 
le fentenze che im firiffe, furono quefle degne parole Sap- 
pi Signor mioTratanOjChe tu, et il mio Imperio fetevn cor 
po miflico a modo del corpo viuo,VT vero , che hanetc dà 
effire infteme tanto confarmi , che C Impera dorè fi allegri 
hauere tai fudditi, & l'imperio fi vanaglorif di vn tanto 
Signore, la tefla di quejìo corpo mifhco fii tu che ilPrenci 
pe che comandi a tutti gli occhi con che fi mira fono i buo 
ni nella Republica che fluitiamo , V orecchie co chef ode 
fino i vajàlli che fanno quel che [egli comanda , la lingua 
fono i fatti fie cui leggi , a dottrine offemamo , i capegH 
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thè pedono dalla tejìa finogli opprefji che chiedono giu 
'fittiti Je mani (7 le braccia Jòtto i Cauallieri che refijìono 
4 nemici } i piedi che Jòfientano tutte le membra fono i con - 
tadini (7 artefici, che danno da mangiare a tutti gli fiati , 
l’offa dure che Jòfientano la carne fiacca fono gli huomini 
prudeti che portano i trattagli della R epubhcaj cuori che 
non fi vedono in. publico fono i finoriti che danno i confi' 
•gli in ficreto } ZT il collo che ccngionge la tefia {7 il corpo, 
è l'amore fra ri Re , (7 il regno , che fanno vna Repu - 
bitta . Regnò al tempo di Seuero Imperadore in Sicilia , 
vno Re chiamato Lelio Pio, huomo affai virtuofo , {7 da 
'V Imperio Romano molto ifiimato , ilqualefice jra l’alt re 
file leggi quefie.Che fi il maggiore era off e fi dal mino - 
re fififi l' off e fi poco riprefi , <& molto tafiigata , perche 
l’audacia, {7 prefintione del firuo , non fi dette riprime - 
re fi non con gran cafiigo ♦ Et che fi alcuno batte jfi con - 
tradetto al commandamento del R* in publico } fijfi fin- 
Za indugio vccifi , perche dell'ingiufio commandamento 
fi ha da Jùpplicare con riuerenTa , (7 non dfpreijfarlo 
'con fiandalo.Et che fi niuno batte ffc folleuata la Repudi- 
ci, contrai! Re * fòjfi lecito a ciafcuno decapitarlo , perche 
giufiamente deue effire priuato della tefia propia , colui 
che cerca che fia piu d’un capo nella R epublica. Ma fi co- 
me nella tejìa fono tutti ifientimenti,cofi nel Prencipe dea- 
no effire tutti gli Jìati } percioche le virtù che fono in mol- 
ti huomini fparfi,deono effire nel Principe vnite . I piedi 
hanno vfficio di caminare, {7 non di vedere, le mani non 
di vdire,ma di operaie ffalle di foJìen$gre,et non di odo- 
rare, i^uali uffici puoi tutti fi aconuergono al Prencipe 
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tome capo, & nonavafalli come membra /ffircitareMap 
fignifica loro batter folamente il capo gli occhi ,je non che 
al Prencipe,et non ad altro fe appartiene come fgnore di 
, tutti conoscer tutti,et veder tutti.Ne altro vuol fgmf care 
e fiere nella tejla l'uditoje non che al P rencife Jiacconuie 
ne vdir tutti, O" tenere aperte le porti a coloro c hanno ne 
gocbLoda Elio Spartiano fimmamente l’imperador Tra 
riano, che effendogia a cauallo per andare alla guerra di- 
jcefe a piedi folo per vdir e vna querela di vna pouer a don 
, na,chejit cojà molto notata dal Senato . E necefjario che il 
Trencipe conofca i buoni per honorargli , perche è infame 
'Republica quella dotte i buoni no fon premiatile da caU 
'tiui ha differenfa.E parimente ragionevole che il Prccipe 

• conofca i rei per correggerli , percioche è gran male nella 
- Republica , dotte i cattivi hanno libertà di male operare * 
•E anchorahoneflo che conofca i faui, per configharft con 
•effo loro,percioche gli antichi Romani non tenevano per 
mero confeglio,fe non quello che da P hilofophi,& pruden 

tiffimi vecchi era compojìo . E obbrigato ftmilmente haue - 
L re notitia di poveri del fuo regno per aitargli w fovuenir 

• gli,che in tal modo de compartire gli emolumenti gua 
idagni,chelarobba nóauaTjal ricco per flarfene fommer - 
fo nelle delitie, ne manchi al pouero per le necefiitadì . H a 
-da conofceregli prefontuoft, & maligni per humiliargli , 
percioche i poueri con V invidia, et i ricchi con la fuperbia 
fogliono defertare la Republica.E conueneuol cofa ancho - 
ra che conofca i pacifici per conferitagli nella quiete, per- 
cioche è propio del Prencipe rompere i mal penfteri di fi 

• ditiofi,et dar favore a quietuParimente e tenuto conofcere 
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CHRISTIANO iif 
ioloro che gli han fatto fcruigio per rimunerargli , perche 
il cuore genero fa con poco premio fi efpon?,et obliga a far -\ 

grun cojc ♦ E necefjàrio che conofca i nobili £sr virtuofa del 
Jùo regno , aedo vwwfa Coppo rtUnitade gli elega al fuo 
faruigio , che è cofa debita che l’kuomo notato di virtù <& 
nobiltà fia preferito aglialtri nella Republica.Et èfimil- 
mete cóueniete debba cono [cere i delatori , £7 adulatori j> 

»on credei gli, & fidar fa di lorogiamai, & quei che gli di 
cono il vero per amargli fempre, perciocheniuno ha da ef 
fare piufauorito preffa il Precipe che l'huomo veridico, et 
niuno piu diacciato che il bugiardo , perche fono infiniti 
gli errori che commettono i P rencipi per adulatone, et de 
latione degli afjiflentù Narra Elio Spartiano che Alejfan 
dro Vigefimofejlo Imperadore Romano fa huomo molto t 
virtuofa ,e fra V altre lodi che gli attribuisce è , che haueua 
nella camera con efo lui vn fuo molto famigliare libro do 
ue erano ferini i nobili virtuofa del fuo Imperio, et quando 
vaccaua qualche vffacio et dignitade , no occorrete gli fa fa 
fe detto fa non effer vacato , perche non lo daua a richiefla 
d'altri , ma per la infòrmatione che gli era dato dal fuo li- 
brodo mi rendo certo che il P rencipe nel dare vf faci tydi 
gnitadi non erra, perche voglia errare, ma per non volerfa 
della qualità dell' ufficiale informare bene , & fa pur fa ne 
informa, meglio gli farebbe a no informacene, perche gia- 
mai darà al Precipe huonconfeglio colui che vi pretende 
interreffe propio,o di fuoi intrinfeci attineti, che la virtù e 
bontà del P rencipe coffe in Jàpere eleggere il bene, il piu 
ficuro delle auuerfatadi,etfàper diuidere le grafie fra buo 
ni, pero deue auuertir molto a meriti della per fona, cr non 
. v P ni alle 
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die importunità de i fluoriti, che fncendcfi altrimenti ,quéi 
che ottene l agrafia la nconojce dalfiiuonto che la procu - 
rò^non dal Prenape che l’ha conceffia . Ef deue vltima - 
tamente coft la \tilità di Cittadini difendere t che tutte le 
cofie che opera a quella riduca, domenticato l’ inter effe prò 
pio . Ne il corpo della Republica deue coji ffre?f{ar che 
vna parte habkia in prottetion,(t l y altra abbandoni , eccet- 
to in cafo difnuorire Virtuosi, che dalfauorirevno difi- 
futorire l’altro, nafeonogh odq,sHT dificenfionifra il Pren- 
cipe ,& la Republica.Empiono tutti i libri, ne d’altro piu 
parlano gli hifìorici , che notare gli efifiempi a documento 
tioflro de P rencipi benigni , & Prencipi ficueri , Aj(J alone 
figliuolo del Re Dauid dice la fcrittura,che la mattina era 
fiempre Jbllecito a porfi nell’entrata del palaggio reale del 
padre, et qualunque vedeua venire per la audienci del Re 
1 egli benignamente a fie chiamaua , t!T con gran clemenza 
gli aficoltaua , ilquale benché con animo [incero ciò non 
operajp, venne nondimeno in tanta grafia de popoli , che 
lutto ifirael ribellauafi al padre accojlandofi alluri l mede- 
fimo fi vede di Salamone,che per lagrata audien^a,et gra 
de humamtà che col popolo moflraua confegui gran beni- 
uolen^a da ciaf cuno, Ecco Ottauio A uguflo,che fifejfio egli 
'in perfona fi poneua in tribunale per vdire le caufe del fino 
popolo il giorno, et talhora di notte, Et dihlefjàndro Sene 
irò il mede fimo fi legge , appreffo ilquale efficndo accufiati i 
Giudici delle prouincie, trottatogli colpeuoli gli punì gra- 
ttemete, Vediamo il medefimo diPublio CraJfio,Mitridate 
Redi P onto,et di Veffafimo,che tanto era humano,& pa 
tiente in vdire le caufe del popolo, che efificndo infirmo fi fu 
•* ' : ceua 
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teUdaì letto venire i litiganti per afcoltargli di giuflitia, 

, UT effcndo riprejò che lafcia[fc quella cura/iffofe, effer co 
Jà debita al Prencipe fmo all’ejlremo della vita vfare l'vffi 
<io fuo,& mjjìmamente per la concordia , & per lagiujli 
tia,ma come gli Ethnici attribuirono gloriofe lodi agli I m 
f er adori loro , che i fudditi con gran clemenza foleuano 
a fcoltare , cofi di infamia giudicarono ejpre notati quelli la 
<ui intollerabile fuperbia, tir anice rifpoJle,contumeliofidet 
li, et diffìcile intrata a lor vafàUi dauano. Come fi legge dì 
Demetrio, che non fòlo a i fudditi era rigido, magli Amba 
fciadori Attenieft duo anni tenne preffo di fe fen^a dargli 
iff e dittine, onde irrifolutifi ritornar 0 a dietro hauen - 
alo per publico editto ordinato che ognuno portaffe le fup 
flicationi per afcoltargli, & prouedergli digiufiitia, tutti 
tenendo benignamente riceuute,!? le Jtipphcationihauen- 
dlofi meffc in grembo venuto fopra il fiume Afjio pubica- 
mente tutte dentro gittò, E eco la rigida rifpofìa delgioua 
eie Roboamfghuolo di Salamone,che lo nd&ffe aperder f 
Tubbidienxa delle dieci Tribù del popolo ifraelitico , che 
‘battendolo fupplicato a douergli allentare il tributo , pel 
fonfeglio di giovani , difpretfando il primo fino di vec- 
<hi,rifpofe,feil padre gli haueua aggrauati , egli volergli 
molto piu aggranare. Lo Imperadore Traiano fu co fi pia - 
<euole,tT benigno nel fuo Imperio , che nella fua età fola - 
‘mente vno Senatore fu c6ddnato,& quefto dal Senato ftn- 
■%a fàputa fua, pero era da fuoi,e dagli eflrani reputato nel 
fonfortio degli \ddq, UT effcndo riprefo di vfar troppo hu 
manitade ,rifpoJe,douer effer tale Clmpadore afuoi , quali 
i fùoidifiderano che lolmgadoreli fieno.E del piu vecchio 
t P i Ut Mafftmi 


IL PRINCIPE 
'Mafjìmino Impera dorè fi legge, che mai permeffe glifùffè A 
ro b fuati i piedi come Ji vjaua agli Imperadort, dicendo, 
gli I ddij hauere prohibito che niuno che jufje in liberta ha 
ue(fe i Juoi piedi a ha fetore* L’altra parte che nelPrecipe 
fi richiede con la humanità , C7* piaceuole'ffa regnare è 
la clemenza mifericordia verfo t mifen delinquenti. La 
quale è atto di magnanimità, che è virtù naturale del Preti 
cipe,& fen^a lei è indegno del regno ,cr del titolo di Re* 

Se rhumanità e cofa naturale nell'huomo ,W non virtù, & 
fi come no e anco pagare il debito virtù , ma obligatione ,e 
chi defrauda l’ obligatione e reo ,& tanto e piu obligato il 
Vrencipe, quanto hafragu huomini il primo luogo , nefèr 
guita che il P recipe inhumanoenon pur del piu infimo , et 
vile huomo, che pofjà la natura creare , alla natura manca- 
tore, & pr e (fi iddio reo,ma ficomefii da iddio fopragli 
altri creato capo, cofi e degno del Prencipato , esf del 
confortio degli huomini effere efclufo.Et veramente il P ri 
cipe nelqtiale fentiamo efjcr la clemenza non folo e da noi 
ammiratola venerato, (? fra gli I ddij in terra annouent* 
to,laqual virtù e con la liberalità di pari congiunta, imper 
fioche con luna con l altra il fauio c '7 prudente P rene 

cipe viene a ftmigliarft a iddio la cui proprietà e perdona 
re giouarea tutti , Narra Aurelio M acrobio che nella 
generofa Città d’Attene era vn Tempio della Mtfericor*- 
dia,oue erano repofte tutte le fatue de Prenci pi pietoft,ne 
era ad alcun permeffa hntrata per or ar ui fen- (a licenza 
efprejfa del Senato, laquale nonji concedeua fe non a huo- - 
mini mijèricordioft clementi , che molta diligenza pojè 
togli A ttenieft di non effere chiamati crudeli , V quinci 

* adiuenne 
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adiuenne che in Attene la maggiore ingiuria che fi potejfi 
dire a vno era } che maifùjfi tntrato nell’Accademia di P hi \ 

lofiphi a imparare , nel Tempio della Mifericordia a ora-; 
re, di modo che nell’uno era notato di fmplice , £7 nell’ala 
tro di crudele -Dicono gli Hif orici, che la piu generofa fa 
tua che quiuifuffe era d’un Re Attenti fi, ilqualefù molto 
ricco, liberale,?? pietofo , & dicefi che oltre il theforo che 
difrubui ne i Tempi/t le ricchezze che diuifefra pouerr t 
pigliò Vimprefi di notrire in Attene tutti gli orfini, et dar 
mangiare a tutte levedoue . O quanto meglio appareua la 
flatua di queflo Re pietofo , che pafceuagli or fini in quei 
tempo, che le bandiere de Capitani moderni , che robbano 
le vedoue, i ritratti de i Signori fiocchi, che fn\a vna 
yirtu e fendo Yijfuti al mondo, et piu tofto nociuto ad altri 
thè giouato,difegnano cofi immortalaci, iquali fe prudenti 
jùjfcro dourebbonofraca(ferle,perche mentre dopo lui fa- 
rà il ritratto in piedi firà ricordata la fuapeffma -vita, che 
altrimenti piu della fica ignominia non farebbe memoria* 

Tutti i Prectpi antichi(dico di quelli che furono generof, 
e valorofi ,?? che non hebbero nome di tiràni)fimpre f af 
faticaro di effere clementi ,?? benignici modo che la fero- 
cità,?? crudeltà che mofìranano con nemici ricompenfeua 
no non filo con la benignità verfi poueri orfani , ma con i 
propi nemici debellati , Narra Plutarco che fi ordine fré 
Romani che tutto quel che auan7#ua,o in noiffe, 0 in trio » 
phi fijfe delle vedoue, & degli orfani ,?? tanto era in vfi 
queflo cofìume , che fe alcuno s’hauefj'e attribuito cofi ve» 
runa di quefle reliquie gli le poteuano domandare per fur 
to,Arifide Philofipho invna oratione che fece delTeccel» 
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ten^a di Roma dioiche haueuano in coflume i P rencfpi di 
Verfia di stimai por fi a Muoia per mangiare che prima ne 
Ìor palapgi non fusero fonate certe trombetterai [nono del 
iequali qui ni correuono tutti gli or fini, et le vedoue, perciò 
thè era legge fra loro che tutte le reliquie di quelle reali 
tnenfefòffero per poueri.Talare tiranno fcriuendo a vn fuo 
umico dijfc quejle parole.Io ho riceuuto la tua lettera brìe 
jieinfieme con la riprenftone piu afferà che lunga , & am- 
ihora che d’improuifo mi deffe pena , dopo che ritornai in , , 
me ijleffo ne pigliai allegrerà, percioche al fine piu yale 
yna amoreuole riprenftone d ì uno amico, che vna finta adii 
iatione del nemico , fra V altre cofe che mi accenni effere io 
uccufato cofli è, che io fono tiranno, inubbidiente agli iddij 
recido facer doti, per figuito gli innocenti ,& quel ch’è peg 
gio,che non mi la fido pregare , ne acconfento effer praticar 
to.Q_.uel che dicono cKiodfubbidifcogli iddij, cófiffo che 
xliconoil vero, percioche fe io f ceffi a gli iddij tutto quel 
thè commandano .farei molto poco di quel che gii huomini 
mi pregano, il non portar riuerenfa a Tempi, parimente co ( 

fijfio effer vero, percioche fo che gli iddij immortali voglio , 

fio piu toflo il buon cuore detì*huomo, che i Tempi dorati t ^ 

xonfèjfi fimilmentc che io vccido i Sacerdoti , percioche fi* j 

no tanfo diffoluti, che maggior feruigiofò io agli iddi) in ‘ 
recidergli, eh e non fanno ejjì inficrificargli, non niego pa 
rimete che non robbi i popoli, percioche difèndendogli co j j 
me li difèndo da nimki , egiufla cojà che efji dieno da man ■ ^ 
giare a me t^a miei famigliar i , a quel che mi docono < ^ 

xhe non mi lafcio pregare, dico e ffere il vero atichora , per ^ 
fioche ogni dì mi domandano cofe tanto ingiufe per loro, ^ 

' che è 
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H>e è meglio per me di non concederglilefimilmentecóftf 
fi ejfir duro a lafciarmi conuerfare , percioche ogni volta 
che qualche vno viene alla mia caja vien piu tofto per do *■ 
fnadarmi che per darmi allegrezza, A quel che dicono poi 
che non fon clemente co ipoueri,ne voglio v dir gli orfini, 

• quefìo non voglio non folo conftffare , ma non pur patire , 
£che io viginro che giamai a orfani ,o vedouefuron le mie 
forte ferrate.Trebellio Politone nella vita di Claudio Im- 
peradore dice , che vna volta venne innanzi a lui vna don - 
ila vedoua tutta piena di lagrime a domandargli giuflitia } 
per ilche egli non folo fi mojfe a pietade , ma con ejfo lei 
pianfe teneramente ,(? egli i'ftejfo leafciugò le lagrime , 
ritrouandofi con Vlmperadore molti nobili Romani , vno 
ili brogli dijfefiafa per la granita autorità del Pre- 

cip e Romano/ he afe alti il fuddito digiufiitia ,fcnfache 
con le mani gli afeiughi le lagrime della faccia, alquaìe ri- 
fio fe il clementi jfitno Imper odore, il buonPrencipenonfi 
ha da contentare con far folamente quel che fanno i giu - 
fai giudici, ma di portarfi in modo che in far giufiitia fi co 
enfiano ejfir pietoft,percioche motte volte coloro che ven- 
gono al cejpetto del Prencipe piu ritornano adietro fidif 
fatti con l 1 amore che gli moftra , che con la ragione che 
gli fa, A quel che dici ejfir e pocagrauitd del Prencipe la 
grimare con vna pouera vedoua , fcitigcrle la fàccia ri- 

fiondo, che piu tofto voglio con mieifudditiparticipare le 
ònguftie , che dargli occafione chabbiano gli occhi pieni 
di lagrime . Come che la clemenza in eia fauna £ fona fi deb - 
ha vfare dal Prencipe nella Donna , particolarmen- 
te nella yedoua deue ejfere dimoflrata , perche le Donne 

facilmente 
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fecilmentefi affiggano con difficoltà fi confittane* Vìrir 

to il Re D trioni) menofitAlefsàdro da Plutarco, e Qjtin 
to Curtio aggrandito del buon trattamelo cbefice alia ma* 
dre,<& alla moglie, che della battaglia che vinJe,chefàputQ 
dall* infelice Dario gli mandò ambajciatori a ringiatiarlo 
del paffuto, pregarlo a fere il medefimo per l’auuenire , . 

dicendogli, che potrebbe efificre fiato che gli iddi] hauejfie - 
ro placata l'ira verfio di lui, onde gli ne haurebbe renduto 
li cambio, a quali riffofie il magnammo P rencipe, direte da 
mia parte a Dario che non mi renda gratie del buon porta 
mento che alle feue done prigioni ho fr,tto,effiendo certo che 
ne rhaurei. fatto perche fu jfie fiato mio amico, ne laficiato di 
fere per effier e mio inimico, ma lo feci per quel che è obbri- 
gato a fere ilgenerofio P rencipe tnfimil cafio , percioche io 
foglio dimofirare la mia clemenza con le fragili donne che 
non firn fere altro che piangere, & impiegare le mie ferie 
contra Prencipi che non fanfare altro che ribattere. L eg- 
gefi di Adriano Imperadore che a pouer innocenti fi mó 
uea ffiontaneamente a irricchirgli , odiaua molto colo- 

ro che con inganni, o afiatia fi erano aggranditi ♦ Tu chia- 
mato Pio lo Imperadore Antonino, perche non ficppegia- 
mai fie non yfiar pietà de, & effier padre di orfani, £T non fi 
preggiaua fi non di effier e auuocato di vedoue. Dicanogli 
lìifiorici di quejlo diurno, Wgloriofio P rencipe , che egli 
iflejfio in Roma vdiua,(?giudicaua le querele di orfani, et 
per i poueri,e vedoue fiempre erano le fitte porte aperte.Di 
modo ebe i portieri che itti erano no era pofii come hoggi 
fi pogono per non lafciare entrare i poueri,ma£ prohibire 
Venti 
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-peradore i foauije; virtuoft P rencipi agli orfani ,& vedo - 
fte hanno da moflrare le vi fiere aperte per aitargli } et mai 
ferrare le porte g vdirgli,per cicche l’iddio Apollo dijfr , 
c he il Prencipe che non giudicar a bene i negoci de poueri 9 
giamai gli Iddii permetteranno che fieno bene vbiditi da , 
ricchi.O felice t? mille volte felice, & fortunato, il Prenci 
pe che cjuefoe parole bara in memoria , alenale io propiet - 
to nel foretto giorno delgiudicio fora con clemenza giudi 
cato.Tu digrande ejfem^io la gru clemeza di Cefore, che 
nella guerra di Par foglia ejfendogli peruenuti certi cofini 
di fritture inmano,non pur le le ffe, ma fedelmente abbrn 
fciò,et a tato fi difoefe la fua magnanimitade che i maggio - 
ri auuerfori cercò effoltare, le foatue di Silla,et Pompeo 
fuoi capitali inimici , che dalla adulatrice plebe erano fiate 
atterrate, fece honoratamete nleuare . Ef fe cofo alcuuagrd 
ue cotra di lui era detta piu tofoo la prohibiua , che ve dica 
ua,et fopportò con gran patiézagli im propero fi fritti co 
tra della fua fama di Cicinna,et Pitolao.il buono Impera - 
dorè Tito hauendo ritrouati duo nobili CittadiniRomani 
batterlo infediato,no filo no gli fece vccidere : magli hono - 
ró digra doni. Narr afe fimigliantemente che Vejpaftauo 
l}el fententiar e a morte alcuno reo egli teneramente lagri - 
tpaua. Tu non meno notabile Vejfimpio della clemenza di 
Antigono, a cui efedo portato dal figliuolo la tefta di P ir 
ro fio inimico riuolfe la fàccia dal fiero fpett acolo, ©r con 
ira percoffe il figliuolo di vna bachetta chiamandolo bar- 
baro et carnefice ,et con molte lagrime pianfe la morte del 
nimico. Lege fi di Scilla crudelifjimo Capitano, che di due 
tofe fra molte che profieramete gli erano ficee jfe fi glo - 
v riau* 
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-ridua effcr felice per hauere Carnicina diMetello Pio , & 
perche A tiene nobilitava Città di Grecia hauea faluata, 
che haur ebbe potuta rouinare.tìor dico che i buoni, W vir 
tnoft Prencipi furono dall 1 antiquità nofera ajfimigliati a 
gli iddi), però dijfe Seneca ) voletedargl 1 lddq£ejfempia> 
a Prencipi,che debbano coft ejfere verfegh huomini quali 
vogliono che gli I ddij fieno verfeo di loro 4 Et fi egli iddi} 
giufei,et placabili i peccati de i Signori nonfedminano [ubi 
to che fon commefjì , quanto è co fa piugiufea che l'huomo 
efequijca la pena verjògh huomini già deliberata con eie-* 
menta, & animo quieto! Penjì imagimft quanto voglio 
no gli huomini prudéti, effeminino & confederino co ogni 
affidamento d 1 ingegno i feui del mondo, che non troueri 
parte che piu fiaal decoro di che regge , che la clemenza» 
Ma perche in tutte le virtù, accio fieno veramente virtù , è 
necefferio fuggir e gli eferemi,deue l'accorto Prencipe non 
in tanto quefea clemenza vfere onde venga in difpreggio 
prejfoi fodditi.Q_uinci Cleomene figliuolo diAnajfandri 
da dicendoft da alcuni Cittadini ejfere buona parte la de ** 
merifa in tutte le cofe nel Prencipe Ji ma non tanto che ne 
fea diJfereifjato/ifpofefE veramente ( come habbiamo dei 
to)vna delle principali, necefferia , piugloriofe parte $ 

chepoffe ejfere nel Prencipe l'humanità , cr la clemenza, 
ma per malitia di rei coft dette ejfere teperata, che nel P re 
tipe no fea auuilita la auttorità,che non tato fi appartiene 
al Precipe cófederare quel che fé de vfer cen buoni, che no 
feapragliocchi a riprimere i reLOnde CefereAdriano hé 
' uedo dalle finefere veduto vn giorno vn Juo feruo fluorite* 
che pafffggiauajra duo Senatori co.mmandò cheglifùffe 
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fiato vn kojf rito, y gli diccjfe il percujfcre non voler an« 
dar e fra quefù doiftgnalati huomini/ofi in un punto prò* 
inde alla granita dilla dignità Senatoria cafìigddo la pre 
fontioe del feruo chef hauea pigliata dal Juo Jignore , pur 
di quefh doi eflremi è piu tojto da fuggir e la feuerità . O n 
de ejfcndo riprefo A Ifonjò Rf di Aragcna che douejje ef- 
ferepiu circoffetoi adomeflicarft cofi co fuoi,acio la trop 
fa clemenza no fujfe ridotta in diffreggio onde gli ne c<t 
gionajfc rouina,an?j,rtfpofe , a me bijogna piu toflo hauer. 
riguar do che la troppa feuerità nò mi partorifca odio, che 
farebbe pericolo di maggior calamità.Hanedo Cefàre Au 
'glifo hauutonotitia che Lucio C inna nipote diPópeo cer 
caua di porre in fi die ,per reciderlo , e già informato doue r 
quando, et in che modo haueua dato ordine di affittarlo, e 
tratta do fi in Senato la S'éten^a per punirlo, enti a do biuta 
Imperatrice, diffe,fa Imperadore quel che Jògliono fare i 
medici, che quando gli vjìtati rimedij nògiouano , tetano i 
contrarij, con la feuerità fino a quefi’hora tu non hai fattoi 
frutto con Cinna perdonagli, perche effóndo prefo alla tua 
vita non può nuocer piu, ma fi bene alla tua fama può gio- 
tiare, afcoltò il confeglio, et fatto chiamare Auguflo Luci» 
Cinna a parlamento con effe lui, et fatto portare l’ altra ca 
thedrap farlo federe gli di ffe, Cinna io prima ti domando 
che mentre parlo tu non mi debba impedire , perche a tua 
égìo potrai dir tu poi, e quiuirimprouerati tutti i benefici 
chefattiglihauea,e della libertà majfimamete che nella bat 
tagliagli hauea donata, che gli haueua riconceffi la robbé 
che p ragion di ribellione erapduta,e che vltimatarr.ete lo 
hauea honorato del jàcerdotiofo prego che gli die effe per 
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qual cagione hauea pefito di reciderlo ,et perturbato Cty, 
na cofafinì di diremo ti do vn altra volta la vita Ciritiajri 
ma te la diedi corne a nimico bora come a jfidiatore , et da 
qui impoi cominci fra noi amicitia , contendiamo fe io con 
miglior fède li habbia data la vita,o tu mi fia piu obhgato 
per effa,et allhoragli offerfe il Cofolato,cofi dgiouane co 
nofciuta tata clemenza da indi impoi amò di perfètto amo 
re C lmperadore } ne mai non pur cercò inf diario , ma non 
pur gli venne in animo di rompergli la amicitia , Era nella 
Corte di PhilippoRe di Macedoni vn maledico che nocef 
fatua con grande ignominia lacerare il Re , fu nunciatoal 
Prencipe,^ ejjòrtato che lo douejfe mandare in efjìlw,ne 
gò egli di farlo, marauigliati i delatori perche no lofacef 
j'e,riffofe, accio vfcito della mia Corte non mivada fra gli 
ejlrani infamando, Era fi magnanimo queflo Prencipe , che 
V ingiurie fattegli da alcuni Cittadini patientifjimamente 
fòpportaua,perche diceua e fere cofanephada.adirarfi co 
la patria,come vinta la pietà che il faglinolo vendichi l in- 
giurie riceuute dal padredmitò la fua magnanimità Ale fa 
Jandro fato figliolo quado ejfendonigli refèrito alcuni dir 
male di lui,e cofi regia, riffofe , che j> far bene afcolti ma- 
le, no potea parole piu generofe vfcire da quel magnani- 
mo petto, Et Theodofao Imperadore domandatole tan- 
ti che Voffendeua a niuno dejfe co la morte il fapplitiofad 
dio voleffe,diffa egli, che mifajfe lecito i morti far ritorna 
re avita, no che a morte condurre i vini, perche per ingiu- 
rie priuate fa appartiene al Prencipe effer facile al perdo- 
no, ma contra coloro che offendono laRepnblica effer poi 
fiueroVa quefli et molti altri Ethnici ejfcmpi imparili di 
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fcreto/t buon P rencipe Chrijliano quanto con la humani- 
tà,& clemenza fia fidi cofit regnare ,!? quanto con la ri- 
gidezza fia pericolo fio il commandar e ,et quanto fia la cru 
delta abbomineuole } et pefiifiranelVrencipe,Come fi leg- 
ge dì Ciriaco Tirano che folca tenere vn memoriale di Se 
■ notori che volea chefiffero vccifi difcoperta la cofe gli 
fu tolta meramente la vita, Di Nerone, di Comodo , et di 
tanti altri rigidi,!? crudi nelle parole , t? neìTopre , po- 
trei narrare il fine dolorofi,Et del federato Regilio tiran 
no che dopo la fua morte effndoglifi ritrattato vn memo- 
riale di quanti hauea nel precipato fuo fitti morirete non 
potendo fine in vita il popolovendicare diede il fuo corpo 
per pafio do po morte alle fiere* 

Che il Vrencipe non deue effere precipitofo nell’ ira, 
ma patiente anchora in afeeltare le propie 
ingiurie * Cap, 24* 

D I vna cofitfra Valtre mi fono pojìe mente in quefia 
mifera vitalbe come fra buoni è fignalato vno per 
buonOyCoffra cattiui è fielto qualche vno per piu cattiuo , 
t? quel che piu mi par duro e,ehe no ha tata gloria il ver 
tuofo della virtù , quanta sficciatagine ha il maligno deUi 
fua malitiagche fi come è propio della virtù far Vhuomo 
rimeffojcofi èia proprietà del vitio farlo diffidato* Vado 
molte volte da me penfindo qual fia maggiore 0 l’obliga- 
tione c hanno i buoni di opporfi al male,o l’audacia chan 
no i rei per contradire al ben e, percioche none al mon do 
befiia co fi prefontuofi come il maligno cha pre [fogli huo 
mini perduto la vergogna , che il pouer 0 virtuòfo per ope 
rare virtù non truoua chi l’aiti, & dopo che la operata ha 
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mille che U mordono ,eneì maligni la fimma malignità? 
quando domenticati di effer huomeni , #? calpe fiata la ra- 
gione no pur fi dilettano ne i vitii ,ma impedrfcono l'oprt 
virtuofe, perche fe è male che yn fui cattino , e peggio non 
volere che altro fa buono, Bora auifo il buon P recipe che 
nel fare opra virtuofa non gli mancherà detrattore che di. 
caejpre malfattagli come ha bifogno di valore £ effe t 
virtuofi,cofi ha necejjità di patien\a per fopportare i ma- 
Ugni, Non fideue perturbare della mormoratone adun- 
che perche i calnmniatori fono al finehuomini , fi portano, 
da huomini,ne poffanofùggire la fragilità da gli buomi - 
ni ,negiamai fa P rencipe cofi dall' infamia priuilegiato + 
che dalle lingue degli huomni non fijfe ponto, E in vera 
gr<pj compaffione di Prenci pi,#? buoni,#? rei , che effon- 
do buoni fono lacerati dalle lingue di cattiui,et ejfendo rei 
fino nemici di tutti t buoni. Era veramente pieno di ogni 
bontà Vlmperadore Ottauio,#? face nel fio regnare opri 
molto virtuofe,#? fa nondimeno dalle lingue di fai fi calun 
viatori lacerato,#? effendogli detto da certi amici perche 
patifft quefle calumnie, ri fio fi, mirate amici, che face libera 
R orna da faoi nemici, face per famiglia» te Ubere le lingue*, 
di maligni ,che'no far ebbe honejlochefigloriajfero le pie 
tre di effer libere,#? fi doleffero le lingue di effer ligate * 
Narra Politone che l'imperadore M arco Aurelio era ver . ; 
tuo fa nell' operare fauio nelconofcere,giufio nel giudica-: 
re, et prudente net cafiigare,ma era fopra tutto fagace nel 
diffimulare,et in patire, però di baffi afeefe a tato alto cui ■ 
mine dell' Imperio, eh e huomo patiétegiamai face mala riti 
feita,#? molte volte filea iirefZefare cmfegui l'imperia 1 

per 
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' per la lancia ,Ottauio per her edita, Caligola perche il $a 
dre vinfe la Germania, perone lo tene con tirannide, Tito 

■ per hauer [aggiogata la Giudea, dsr per le lodi del padre 
' Traiano per la fua nobilita, et virtù, ma io per la paventa 

■ che a ffai maggior eccellenza [opportare le ingiurie di ma 
tigni, che dentare nell 1 accademie con Jaui, & piu trucuo 
giouare la patienza, che la fcienz* , perche la Jcienzagio- 
ua per ricercare la perjòna, & la patie^a per giouare a fè 
tt alla R epu.Dice Giulio Capitolino che Antonio Pio ero 

“ cojì patiente,che molte volte (landò nel Senato vedeua che 
lo amaua,& vdiua chi lo biafmaua , & tanta fu la mode - 
‘flia,che gli amici per poca gratitudine non reflauano mal- 
contenti, ne i nemici £ disfnuorir e adolorati .PJfendo fla- 
to da vngiouane percojfo Catone nel bagno, et domanda- 
dogli perdono,riJj)ofe,a me non domandar perdono, per- 
che non mi ricordo che mi babbi fata ingiuria , magna 
‘ nimamente parlò quejìo eccellente huomo,percioche quale 
e vendetta piu graue di colui che vuol vedicarfi, che giudi 
<are il nemico indegno di ejfcre contro lui vjàta vendetta £ 
Hauedo vngiouane dijfoluto Jputato addoffoad Arijlide 
• fi rife della villania di colui, folamete fi vendicò con di- 
reni magiflrato che faejfe ilgiouane ammonire che pia 
infìntile errore no deuefp incorrer e, Gridaua Ce fare nel 
4a pugna di Par faglia a fuoi foldati che no douejfcro offcn 
dere i Cittadini Romani che eran co Pópeo, voce v trame. 
ff degna di Ce far e fe dopo la battaglia haueffe ella patria 
ttff publica liberta p er donato. Pr a l'altre lodateli parti di 
che era Agefilao Re adornato, quejla fò fopprema/he del 
le ingiurie riceuute no tenea memoria , fi atto magnanimo 
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<9* (legno di vertnofo Prencipe quel chefke Severo Imp? 
radore,che hauendo ritrovato nella congiura contra di lui 
Ouinio Senatore , fitto ferie che cercava di difèndere la 
publica libertà preffo chi lo calunniava Jempre lo difife ,e 
chiamatolo lo ringratiò chaueffi egli in fio luogo voluto 
pigliare il patrocinio della R e pubi tea da tanti eciellentif- 
Jìmi huomini ricufito,et condottolo al coffetto del Senato 
lo chiamò compagno nell'imperio concedendogli gli orna 
menti Imperiali } & fimpre alla fua rr.enfi tenendolo, tj ef 
' fèndo per andare alla ijpeditione contra Germani lo con * 
fòrtò a douere anch'egli per fuo collega andare , ur andò* 
toui fimpre come compagno lo trattò fino a tanto chefifli 
dito delle fntiche militari fi ne tornò a Roma, doue figge - 
do i trattagli dell'imperio in vna fua \illagia vecchio fi 
ne morhllfimofi Ligurgo Re di Lacedemoni no filo fop 
portò con paventa la cecità degli occhi fittagli dal teme- 
rario Alejfindro, ma effindogh condotto nelle mani acciò 
di lui a fua volontà fi vendica jfi , tanto tempo prejfo di fi 
lo tenne humanamente trattandolo, che d’ungiouane dijjò 
luto lo riduffe feggio,et difcreto.Et di Pericle P recipe A t 
teniefi fi fcriue, che effindo ingiuriato di molte parole da 
vno infoiente huomo,ne in tutto ilgiorno cejfindo di fegui 
tarlo co molti improperi, al fine entrato nel fuo palaggio 
finita mai rifondergli riuoltofi a vn de firui, va et ricodtt 
ci queflo huorro da bene gli diffidila fua cafi.Ejfcndo fia- 
to percoffi Socrate da vngiouane d’un piede, et domanda 
togli, per che non riper cotea lui-vuoi tu,nfpofi il P hilofi- 
pho,fevnafino mi percuote con calci che io ricalcitri luti 
EJfcndo Eocione Atleniefi ingiufliffimamente con alcuni 
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'dltri damato al fupplicìo di bere il veleno , domandato di 
gli amici, che per honorarlo V accompagnauano fe cofi ve- 
runa volea che rifrigero al figliuolo che totalmente fi do - 
mentichi dicjnejta ingiuria, r 1 ffofe ,che dagli Atter.iefi ri - 
ceuo,W haucndolo il carnifice ritardato all' ultimo ,(^man 
f itogli il veleno ,diffe a F ocione che operafje che dal magi 
Jlratogli fujj'e pagato dodeci drame pel fuo veleno cheta 
to cojiana } egli chiamato vn di fuoi. amici gli diffe, poi che 
non è lecito morire in A itene che prima fhuomo non fi (5 
fri la morte } pregoti che paghi a cojlui per me quefio vele 
nOiSono innumerabiligli effempi della coflanza^t patien - 
Tfi degli antichi Prencipi,^‘Philofophi ) che non filo pò* 
tendoverfo gli ingiuriatoti non fe incrudelirò } ma non pur 
ft moffiro a ira , neper ingiuria detta , o fatta nella propia 
perJona,Et veramete quejla virtù è vna delle fwgolari che 
poffi nel Prencipe veder fu Effondo da vn fuo propio fi: mi 
Ilare affai ito Adriano con f armi non folo filafciò vincere 
dall'ira, ma per donatogli commi fe chefuffe medicato, giu- 
dicandolo pa-ffo ♦ Leggiamo di Antonino Pio che cofi fii 
piaceuole,& temprato nell'ira , che e ffondo intrato in cafi 
d'un pouero contadino , er battendoci vedute certe colon 
nette di porfirogli domandò dotte comprate l’haueffi ,qua 
do tu entri in cajà altrui, rijpofe con grande arroganfy co 
lui, fa che impari di effere cieco ^ muto, Ddlaquale info- 
iente riffiofia non folo non fi adirò il magnanimo Prenci- 
pe ,ma tenne a memoria il motto fempre , er molte volte lo 
raccontaua fcher^ando ad altri dandogli il medefimo con 
feglio,Pingeano gli antichi finti lo fcettro reale nel fommo 
della bacchetta la Cicogna, che era fegno di pietà , nel 
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baffo vno ^ippopotamo animale crudele ,et feroce ,v olenti 
dofignijicare che Je nel Prencipe [ara occafione d’ira, cr, 
vendetta debba con la pietà figurata per la Cicogna effre 
temprata bene giudicauano quefifàui , imperoche non 
è meno ignominiofi nel Prencipe i molti fupplici , che nel 
medico le molte morti. La benignità dell’animo è diceuole- 
nel buon Prencipef come nel tiranno l’ira,per laqual non 
filo la prudera è di fruttala giufitia abbandonatala con* 
cor dia rottala republica ojfejà ,<*r i fudditi rouinati } ma a 
propi Preci pi che vi fono fittopofìi apporta rouina, per il 
che diceua quel T heologo il 7^elo } cr l’iracundia diminuì U 
fie i giorni all’ buono , et innanzi il tempo i penfieri appor 
tano vecchie^a } et il fauio è ilfirore vnfine digrdde ira ) 
e pero deue e\fr l'ira diacciata quando no per modefiia, 
per Jànitade almeno.Onde Cothi Re di Tracia conofcen * 
dofi fottopofo a quefofirorea fiuero gafigatore de fir 
ni che nel feruigio V amminifrauano } fi sfirjfua figgire 
Voccaftoni che all’ira lo inatajfro.Et efsedo pr e fintato di 
alcuni vafi congran magiferio lauorati, donò al)? incontri 
al donatore gran dorili indi a poco di fua mano tutti gli 
rompe ,et marauigliandof gli acanti fife, quefto ho fitti 
accioche qualche feruo non ne Jpetfi qualche vno , perche 
io offendo all’ira fittopojìo poi lo baueffi a punire.EraAn 
tigono Re di Macedonia tardo <iU’ira,che hauendo nel te* 
po dello inuerno trasferito lo efferato in luogo molto feri 
le, & patendo del viuere i fidati incominciar o a befiem- 
miarlo,et dirgli molte ingiurie penfando non effre da lui 
afcoltati , ma egli che il tutto vdito haueua chiamatigli alla 
fua prefn^a Ipr diffe , Voi piangerete fi non vi ritir arett 
■ : * piu 
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r pw luntani a dir male di me * Ma quale P rencipe del tem- 
po noflro fi farebbe contenuto dall’ira tanto che no batte fi» 
fi pigliato' di loro fupplitiofll mede fimo fi legge di Pirro 
famofo Capitano di Tarentini ,che battendo intefo alami 
fuoi foldati batterlo in vna cena molto biaf nato , fittigli al 
fico cojpetto venire , e domandandogli perche tale infàmia 
attribuitagli bau effe, et hauendo rijpoflo che fe il vino no 
gli fi (fi mancato a tanola l’harebberocrucififfo,rifie il ma- 
gnanimo P rencipe fen^a punto turbarfuQ_uado nel petto 
di qualche moderno P rencipe piu l’ira potrà che la ragia 
rie cerchi almeno riuoltar nell’animo fitto quel che fioleua di 
re Demorace che mai l’huomo deut irarjì, ma fi bene cor- 
reggere i vitif pigliando l’ejficmpio di medici che non fi 
Jdegnano con gli infirmi, ma cercano di curargli , non 
potendo i rei reuocare dal male col perdonargli gli retiri 
dal mal fire poi con la pena, per ciò eh e è molte volte da 0- 
'perarfipiu au fiera, yr mordace medicina quando i piace - 
itoli empiafiri non giouano . Ma bene ammoni fee Platone 
ogni cofia deuerfi tentare ogni pietra riuoltare , prima 
\ thè fi venga all’ultimo fiupplicio Che efificndo , come dicea 
’ "Etante P rieneo, due cofie contrarie al confeglio, l’ira, gr là 
preflezfia,per rimediare l’ira dette il P rencipe operare la 
tardanza , accio he il primo firttor fiuo diuenti languido , 
X? la caligine che preme la mente, 0 ficacci , 0 fàccia men 
denfà.Onde il gran P hilofiopho Attenodoro ammonì C efiq 
re Augnilo che quàdofiffie irato no dotte ffie alcuna co fi ne 
jàre,n ? dire prima che le vetiquattro lettere delPalpbabe- 
"io no haueffie cola mete trafiorfie.llqual modo fi come Au 
gujìo r.hebbe per cófieglio,fi dalla natura conceffo fienai a 
L Q_ iii i T heodofio 
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T heodofio Imperadoreche ogni volta che fi accorga prt 
cipitato nell’ira le v'etiquattro lettere dell’ Alphabeto Gre - 
co fra fe ijìejjfò rea tana , Q_uejìa è la vera dottrina che l 
P recipe dette appr edere quado ojp offenfione di fudditi,o 
jp trajcurragine di feruitori nel minifierio fi vedrà da que - 
Jh vino injfjlato,<& fecondo i cafi fèmpre mijlicare la pia-' 
ce itole con la feneritade di loro fare vna temperata 
mijlura , che ne con troppa feuerità fi inajperifcano i fud- 
d:ti } ne con troppa benignità fieno ajfoluti . Commandaua 
già Phraote che i Leoni che / 1 haueuano a domejiicare non 
jujfero battutile dicena ) che con le battiture piu fi inafpt 
riuano,ne con trop po carene voleua chefuffero addome - 
Jlicati } perche cofi farebbono troppo fuperbiriufciti,et pen 
fatta con le carene } VT minaccie vnite piu tojlo potergli ri 
durre a deftderati coflumi.Tu qfìo teper amento dell ira da 
Archita T arentino mirabilmete offcruato , che andatofene 
alla Jua Villa, e quitti veduto il mal cócerto tenuto dal fuo 
lauoratore nell'agricoltura riuoltatofigli diffe, io te haue- 
rei dato il caftigo che meriti fe non jujfe cótra di te adira - 
to,Et Platone hauenio trottato in maggiore errore vn fuo 
feruo , e già che comincialta adirarji , quiuì foprauenuto 
Zenocratej) vifitarlo gli diffe fe mi ami Zenocrate batti 
cofluipme poi che no pojfo farlo iojf effa ‘irato .Ef efsedo 
invn altro tipo offefoda vn altro feruo, fe io no fuffe irato 
gli di(fe,il fuplitio che meriti ti darei ♦ Seneca lodò Neróe 
di q(io lodeuole coflume, ch’era tal' bora patietc no lafcian 
doft dall’ira trafportare , ch'effendo necejjitato tra V altre 
fcriuere alcune co fefhauèdole di giorno in giorno gr a tipo 
preltigate, follecitato vltimamete da Buro fuo Prefètto ha- 

uendo 
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vendo contra fiua voglia pigliata la charta fioffirò, dicedo, 
non vorreifapere lettere ,E che fta il vero che filo ne i tira 
ni, non ne giufli P rencipi, è naturale la inclinatione all’ira, 
fi come il teperarfine habbiamo mofìrato ejfir flato ojfir- 
katoggli effimpi recitati ,e molti altri da recitare } da veri, 
legittimi ,gratio fi ,e mafueti Prencipi,cofit potremo mojìra- 
reper infiniti effimpi Vira ejfir flato vitio peculiare di ti - 
rani* Comefividde per l’atto inhumano di Comodo fiele 
rato Im£adore,che voledo entrar nel bagno,etrouatoloal 
quanto piu del donere caldo fice lo flufiiolo nella fornace 
ardente gittar e . Et di Semiramide fimilmente fi racconta, 
che mentre fi racconciata la tefla venendole nuoua ejfirfi 
la Citta di Babilonia ribellata moffi dall’ira corfi furiojà- 
mete ad iff ugnarla , Inficiata intuita l’altra parte de cape - 
gli ♦ fumetto Ottomano trouati colti in vn fuo Giardino 
duo Cocomeri non maturi anchorafiomadando a duo gio 
uanetti fitto fitmigliari chi gli haueffi colti, et hauedogh ri 
JP°flo no fi per lo } mojfio dagrade ira co la ffada impetuo 
fimete amedoi vccifie,Ma quali e ffimpi potranno ejfir piu 
baflanti della ifperien^a, che negli huomini a quejto vitto 
figgati ogni giorno veggiamo trasfòrmarfi in fiere fieluag 
gie, che la legge diuina non per altro no imputa a peccato 
l’ e c cejfio detl’huomo irato , che per giudicarlo fienfa ficnti- 
tnento aguifi dell 3 animale bruto finita ragione » 

Che il Prencipe deue ejfire offeruatore delle leggi, 
non laficiare introdurre ogni dì leggi ,& vfirife 
nuoue nella Republt . Cap . 2 f* 

L Tgurgo, Prometeo, Solone, & "Nurnma Pompilio fit* 
mofii \numori,i2t datori delle leggi, in vna cofia mo * 

Jlrarono 
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flrarono particolarmente gran giudicb, GT zelo che hdUé 
nano ver jò i lor popoli , che fu in ordinare le leggiti rat 
modo che injcgnafjero no fio quel chègli huomini hauea 
no a fare , ma anchora quello da che fi baneuano daguar - 
diare,perciochegli e f erti, et accurati medici piu Jàpere mo 
girano ti preferirci dalle tifèrmitadi , che in guarircenei 
JAai fi fatti Plutarco di aggrandire ,GTeffaltare i 'Lacede- 
moni , dicendo, che mentre o fpruarono le loro leggi erano 
I piu ifimatifra Greci, GT pofia che le corromperò furo i 
piu vili vajàlli che hauejfero i RowwjfNon coffe la felici 
ta de i regni in bauere buone o cattine leggi, ma f bene irt 
bauere buoni, o rei P rencipi,percbe poco cigioua la leggi 
giufa effondo ilVrecipe ingiufo. "Narra Sefo Cheronefè, 
ihe effóndo gran guerra fra Greci, GT Romani refdendo 
gli Ambafciadori di amendue quefle mimiche Republiche. 
preffo Rodiani, diffe vn giorno V Ambafciador Greco a qt 
lo di Romani alla prefenz* di quel Senato, no vi potete ag 
guagliare con noi Greci voi Romani pofia che Jm da Ro. 
ma fete venuti a torre le leggi in Grecia , alquale Vorator. 
domano rifpofe, confjfoti che noi habbiamo mandato per 
te leggi ti Grecia, pero no mi negherete che fn di Grecia. 
Voi non habbiate introdotti i vitij ti Roma, che piu ci noe à 
quero i uo fri vitij, che giouarono le vofre leggi -Plutarco 
in vna Epifola che feriffe a Traiano di ffe iffe parole . Mi 
fcriui Sereni ffimo Vrencipe effrti mejfo a ordinare certe 
leggi nuoHe,io haurei voluto titedere che ti fuff pti tofo 
occupato ti far fruar le leggi antiche per che gioua poco 
(he fa Varchinio pieno di leggi, GT ti Republica fa pie- 
na di mal coftumi » Pochi P rencipi ho veduti che non hab - 
c bino 
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bino bduuto il modo di far leggi , £7* non fieno flati de > 
boli in oJfcruarle,liabbiamo Veffimpio di "Neronefiquale, 
fi quello che ordinò miglior leggi inR orna } (? colui che fu, 
poi di pnt fcorretta vita } percioche molte volte permettono, 
gli I ddy cheg mano di alcuni huomini cattiui fieno aflret 
ti ad ejfireghaltri buoni } e fe tu vuoi Signore fidare il tuo 
delicato giudicio al mio poker o configlio } io ti affermerò 
in breuijfime parole tutte le leggi antiche , lequali no fara 
HOj perche tu le debba far bandire nel popolo ma accioche 
tu in parte Veffiquifia in tt } e parte le facci offiruare nella 
tua corte fioche fe tu fileggi per tutti jo lefò per te fio 
to,& per la tua famiglia, V a primieramente ecceiletij]:m<f 
Vrencipe che tu in tal modo cafìighi te^e non pcfji efj'cr . 
notato di alcun notabil vitio } imperoche fe il Vrencipe fa 
yirtuofo niuno nella fua corte fiera di)foluto,Ta che tu facci 
buona } e prefìagiuflitia a fòrafiieri } pche a tuoi propij piti 
yale che dia della tua robba , che /’ altrui giufiitia ♦ Va ché- 
tu fta veridico } et offiruatore delle promeffife ben douefft, 
perderne l'imperio,^? che nel promettere r.ó fa liberale j 
tr nell 1 offiruare auaro , perche il Vrencipe che è nelle fui 
parole incerto , e nelle promefj è fofpettcfo farà abbandona 
to dagli amici vituperato da nemichi a che fia poi nel \ 
te tue coditioni } eco fiumi placatole ^ffabile^ grato , e nel, 
tendere i firuigi diligente } per che il P recipe afferò in 
grato è dagli huomini odiato g dagli iddy cajìigato,Tug 
gigli adulatori } e bojfonigche qfh abhomineuoli huomini 
gturberano la Republica/t o [cure ranno la tua fama , Ho* 
ferrea qfle leggi,e ti bafiera a bengouernare laRepubltcaj 
thè no ha di miglior legge hi fogno ilpopolo } ckedi vedere 
, . * il fu» 
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•é! gìuflo Prencipe commandare, laquale come diieVindct - 
roe regina degli huomini,et degli Iddy.Zaleuco Prenci 
pe di Locri hauendo infiìituita laRepublica di fente } et vti 
h l e ggi Sfóndo fiato tr ouato colpeuole dell'adulterio vno 
fuo figlinolo , condannato a douerftli cattare amer.dui 
gli occhi fecondo le fine leggici ejfcndofi la Citta tutta in 
honore del padre leuata per operare ebe ilgiouane neficf 
fiaffoluto dopo molta contentione codefceje a lor priegbi 
facendo al figliuolo folo vn occhio cauare,et a fe l’altro di 
tendo non volere in conto alcuno che la fua legge refilafifiè 
inuiolata } cofi quefìo Japietififiimo Prencipe fi dimofirò pa - 
dre mifericordiofò,etgiuflo legiflatore, L’altra diligenza 
che deue vjare il Prencipe di non Inficiare introdurre nuo 
uè leggi nella Jua Re publìca guelfi andò le antiche, perciò - 
che e il volgo fi variabile in quel che dice } (j“ cofii leggiero 
in quel che dimada,che ogni giorno vorrebbe mutare nuo 
uo Re,& ogni bora nuoua legge non offerendo l’efóm- 
pio dell afino di Afiemio,che defiltnato al firuigio d’un P| 
tolaio fi ramar icaua ogni giorno fiupplicandoa Gioue che 
gli volejfe dare miglior patrone ,perciocbe gli par ea cofià 
dura andare ogni giorno in vuoila con le pentole, et la fero 
confaticha hauere vn poco di pagliacci, condefcefe Gioue 
afiuoi prieghi,& pofe in animo al patrone di venderlo o 
vn molinaio , ne pafifar molti giorni che conobbe efórin 
peggior filato che prima condotto } perche ogni di portauo 
farinate pur hauea tanta paglia quotagli ne daua il pen- 
tolaio, per ilche incominciato di mono a pregar Gioue che 
altro patrone gli concedejp , lo fece venire alle mani di vn 
conciatore di cuori ; ilquale non folo lo ficea morire di fi- 
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trattati da R odierni non pregavano gli I ddij che mandaf 
fero in lor vendetta guerre , pefefame, o feditioni , ma 
che permetteffero qualche nuovo mal cof urne ttrodurftt 
quelpopolo.Fu Sergio Galba Imperadore notato da gli 
bif orici di molti vitii,tT di vna virtù folo molto Iridato, 
chegiamai cofentì thè alcuna legge nuova fi promulgaffe 
nella Republica, perche non fa bene che delle leggi fac- 
cia quel che ftiolfare vn Jàrto d’una vefìe voltare nel rifar 
la quel di dietro dinanzi, UT quel dati ante di dietro, per - 
(he il Vrencìpe affai fa feruendo le antiche ,fen\afr leg - 
ginuoue.Seneca in vna Epijlola a Lucilio fommamente lo-, 
da la R epublica di R odiani nella quale con differita fi of 
fèriuano communalmete offruare coflume alcuno , ma poi 
che lo accettavano, inviolabilmente lo confcruauanodl di - 
nino P latone nel libro delle leggi ordinò } che rimo Citta 
dino potejfe introdurre alcuna vfanxa nuova fe prima per. 
diece anni non Vhaueua nella fua cafa offruata , acciocht 
fèfòffe cofa buona egli come inventore ne haueffe giufla - 
mente prima che alcuno altro Vutilitade , VT fe cattiva fo~ 
pra di lui cadeffe il danno.Lt Ligurgo non peraltro proi- 
bitiva che nella fua Republica nonfjfero accettati fra fio 
ri fe non perche non fffe corrotta da qualche nuova vfin~ 
7jt,et bene faceva, impero che il popolo e di fa natura mo - 
bile,ty fottopofo a ogni mutatione,cofa per certo mar avi 
gliofi,& fcandalofi,che vno fa fufficiete a tor l'intelletto . 
4 tutti, tutti nojteno fffeieti et riprimere la leggiere 
%a d'uno , Riprede molto Ruf fino gli Egittiij) effere ami 
a di cofe ingeniofe,et morde molto i Greci che fudiauano 
idir parole affettate f et all' incotto loda mollo i Romai di 
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ejfere flati increduli in dar fide a quello che i Greci dicei 
no,& perche furono cìrcofictti,et grani in accettare quel 
che gli Egitti ritrouauano ,<& hauea ragione queflo autto > 
re biafmar quefli , et lodar gli altri, percioche dagiudicio 
uano,<& cuore leggiero pr ottiene creder tutto quel che fi 
ode,W far tutto quel che altri fanno . 

Che il Prencipe deue effir circofietto in appalesare , 
fecreti ♦ Cap.jt* 

P Ittdco Mitelino,huomo di gran dottrina , & fimo fi 
Philofipho,amKionetta lecofe quantunche non grani 
douerji tacer e , dicendo ,quel che deliberi non volere predi 
carioche ficedo il contrario farai fihernito ♦ Ligurgo R* 
fimo fi di Lacedemoni inflituì , che in quahmche cornuto il 
piu vecchio fifirmaffi alla porta , & agli infranti diceffi « 
Di qua non efia parole , ammonendo che quel che fi diceua 
Con libertà ne corniti non fi dóuejfi andare manififlando 
nelle piatfe.Hor fi nelle co fi leggierivogliono i prudeti 
che il filentio fia ojfieruato, quanto piu nelle cofi ardue, & 
importanti deue effir e cufiodito i effindo fiata mandata 
una lettera dalla madre al Magno hleffindro di molta itrt 
portanza, battendola da fi ifteffi letta prima , la diede 
leggere poi a Efefiione fuo fingolare amico, & trattofi di 
dito V anello del fiofigillogli lo pofi alla bocca ammonen- 
dolo con quefio atto che doueffi tacere il ficreto che conte 
nea.Et Cicilio Metello domadato da vn Tribuno gioitane 
che rifilutione haurebbe pigliata fipra vno certo negocio 
di guerra, ri fio fi, quando io fiipejfi che quefia camifiia in 
tendeffie il ficreto mio, me la fiogliarei , (ffgittareila nel 
frogo, Chi Ione L ace demonio interrogato qual cojà fuffit 

difficile 
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difficile fifyofijriceuer e i ficcretixEt come che Vappalefire 
ficreti fia di cuore leggiero, a nondimeno di cuore {ciocco 
appalefirlo a donna.!? ero foleua dire il piu vecchio Ceto 
ne di tre cofe particolarmente hauere hauuto pentimento • 

L aprima jìvrdeua ejprfigli vn giorno fuggito finta ha - 
ner fitto vn frutto alla Republica,o gli amici.ll fecondo fi 
hauejfe fitto vn viaggio per mare effendo potuto andar $ 
terra.ll terzo fi alcun ficreto hauejfe mai appalefito a do 
l ita alcuna « E t Chilone foleua dire che in tal modo fi deue 

tener lamico cheft habbiaa penfir taVhorahauergli al 
diuentar nemico .Non loda quefìo parere Cicerone, nondi ) 

meno gli nocque efferfi del fratello confidato. Sono alcuni 
amici che anchora che fieno fidati fino nondimeno un pru- 
denti, o mconfianti,& auanzji fpeffi il vitio della natura (2 
propofito dell'animo, et percioche non è huomo al mondo 
di lingua fi continente , o d'animo fi circo fietto , che non 
habbia vno almeno alquale non fi affi curi appalefare quel 
che è flato a lui appalefito , dr figlie cofi , quel? altro ha 
vn altro, & quell' altro fimilmente vn altro , di modo che 
yfeito il ficreto dal petto d'uno fubito peruiene a piu fi 
come vno non è numerosa aggiùnto vno a vno ne figuu 
ta infinito numero , cofi è quello ficreto filamenti che è in 
petto di vn filo, ma appalefito ad vno va in grida nel po- 
polo . Ef fi colui che l'ha confidato fi lagnajfe dell'amico 
che Vha appalefito non figli potrebbe meritamente rifio 
dere di che mi imputi fimphee i fi quel che mi communi - 
cafli non fi haueua da riueUare, perche dunque a me lo ri - 
uettaflitpenfiuifirfì tu che altri tifijfi piu fidato a te, che 
te propio a te ifleffiiSt io ho errato co l'effimpio tuo,qua 
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Uè P*Z.V* piti ejprefjà che dotte tu hai la tua fède Jicttré 
ricorrere a fatti ni dubbioja. Ma potrefti dire ho co fidai a> 
il mio fecreto af amico già tu fi peni che quello amico do* 
uem batter attristitici prima tu doueui ejfire amico di 
te ijìejfo che d'altrùSt l'amico tuo 'e [mite a te meritami - 
te ti auuiene male, e fe è migliore a te che tu nbfei tu iflef- 
J'o in tenerlo piu fecreto di te, tu fei piu felice che no meriti 
poi che haitrouatovno piu fedele a te de te ìflejjò* Diceu * 
Epicarmo che fi come ninna grada fi deue hauere al prodi 
go che dona non per benignità, ma pel fuo vitto di prodi - 
gahta,co[t no è obbrigata la fède del jtletio a colui ihe pri 
ma l'ha contro fe ifìefji violata, per che fe può degnamente 
rbperfèdea cbika rotta la fède, H ierone Siracufno nega 
uà odiar coloro che Uberamente gli par bifferò, ma ft bene 
quei che gli appalefiuam gli altrui fecred . Domandato il 
Re Antigono dal figliuolo quando fi doueua fare vn fatti 
d'arme, ri fpofe, per che,temi forfè non fentire il fitouo dell* 
tromba: fapeua bene poter confidare fi diramente un fi- 
creto a colui a chi haueua da confidare il Regna, volfi n& 
dimeno ammonire il figliitolo quanto a vn P rècipe, et R et 
tore fi accouenga feffer fècreto.Hauendo Eumene prefinti 
toCratero con (>rù'jJiJfimo efferato efferfi moffo- alla de H 
flrutdonedel fuo paeje , e fipèdo quoto il nemico fiffe nel 
fio efferato tenuto, diede voce che quefto che contrafigli 
era moffo, era N eottolomo Capitano vile,& molto ffre^r 
fato da fuoi faldati venuto alla battaglia no prima fip 
pero i fuoi hauer cotra Cratero cobattuto che Ihaueffèro 
in capo vccifò.Tu mirabile anchora la virtù che mofirò nel 
tacere Vapirio Vretefiato,chefior dell'ordine Romano ef 
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^fetida dal padre co fi fanciullo menato in Senato , & cjuiui 
'tjfendofì trattate co/è molto importati } tornato il fanciullo 
4 cafafa dalla madre infamemente richiefìo che le appa- 
’defajjc quel che in Senato fa trattauafó recufando il faglio 
lo mani fa/} ar lo fa dalla importuna madre dopo molte lufan 
ghe battutole potedofi dal fato j limolo piu difèndere mo- 
faro volere condefaendere alla domanda materna \ & gli 
difafa come in Senato fi trattaua fare vna nnoua legge che 
•ciafcuno Remano poteffahauer due mogli fach e v dito dal 
la [ciocca famina , tr prefaatoglifade non interpofe lungo 
ìndufao che il tutto mani faflo ad alcune matrone fue com- 
T a 8 ne >f ra Icquali nato tumulto fa fatta vnione , & or di- 
naro di richiamarfa di quefaa nuoualeggeal Senatori che 
turbati i padri ^t domandatala cagione di quefaa congiu- 
ra manifafao Rapino a i Senatori quel che gli era co la ma 
•dre auuenuto, al che dopo molta rifa battendo dato rime- 
dio con la riconciliatione delle dotine^ dicrono al fanciullo 
per ilgenerofa atto dal falentio la toga dignità non vfata 
•4 dar fa agiouànì non maturi, Tu fatmile a quefao il cafa re- 
citato da Plutarco } Era durato molti giorni che il Senato 
di Roma fa radunaua per cofae molto importanti } on de nac- 
que foretto qualche pericolo dovere infaare alla Republi- 
< 4 , Attenne che vna matrona Romana difaderofa di fape- 
te quel che in Senato fi trattaua prego con prieghi molto 
importuni il marito } che del Senato era , le dicejfa ilfecre- 
tQ, aggiùngendo lagrime promeffa di no riuellarlo già 
maison quelle altre parole che Jèmpre Jògliono le donne à 
lor mariti v farebbe non fa confidano in lei } & che conofce 
*4 che noi amava sfamili fciockeffe. F infa vltimamente 
H R i» il Ro 
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il Romano effire vinto da i preghi j congiuri della dòn 
na } & diffe io fon contento il tutto appalejarti con condì* 
tione che tu fia fecreta , cr foggionfe come era apparjà in 
aere vna Coturnice con vno Elmo in tejla } &vm Spada 
ignuda in mano } & dubitando il Senato non douejfe ejfcre 
qualche borrendo porteto [opra il Popolo Romano , ricer 
caua tutti ifrmofi Aurujpici, et Indouini cheinterpretajjì 
ro quejlo augurio , la moglie che di picciola leuatura era 
diede indubitata fide alle parole del manto , no pafsò mol 
tochetrouandoft con vna fua donzella incominciò abat - 
terji il petto jfiracciar fi i capegli , &gittargran Jlrida di 
tendo } o mifera R oma,o pouero il mio marito } o sfortunata 
me y che flagello è quejlo che ci fi apparecchia , cr data con 
mille modi materia alla ferua che le chiedejfe la cagion 
del fuo lameto } hauedola domandata , ella le ejpofi la co - 
fa tutta per ordine, aggiongedole quefìa generai claujùla 
di tutti ciancieri guarda qudto hai cara la vita che a mit- 
ilo Vappalefijindi a poco bau e do rancida ritrouata vn al- 
tra fua conferuale narrò tutta la coJà,coJlei non tardò mol 
lo chef ritrouò con vn fuo amante , che tutta quejla hifio- 
rìa con protefto di filentiogli diffe , ilquale peruenuto in 
fiaT^a la communtcò a vn fuo compagno , & brieuemen- 
te no paffaron due bore che tutta la piazza ne fu ripiena • 
Jt Cittadino Romano vfcendo per andare al Senato che in 
quel punto fi radunaua jù incontrato da vn fuo amico che 
gli diffe , habbiate Signore buona diligenza a quejla co fa 
perche in vero è molto importate ne guardate a JpeJa per 
ritrouare quejli Aurrujpici } percl 
fii diffe colui il portento apparfo 


ie rijpojè eglii come non 
della Cottkrmce,dunque 


Idi 

il- 

in 

è 

ftu 

uff 

4 

ni 

isoli 

b 
bl 
0 * 

l(« 

f 

I» 

*> 

SU' . 

(J' 

*1 

* 

IO* 

# 

ift* 

k* 

><* 

* 

r 

■rf 


fi tiuouo in Senatoiet quitti per ordine gli nino la fiutola 
di lui dianzi ritrovata ,figgiongendo che il Senato era in 
gran {pavento la Città tutta turbata. Non ferrea rifi il 
Cittadino licetiatoft delTamico dijfe, O moglie mia fidata , 
come la rivedanone di quejlo fecreto che ti ho cófidato mi 
ha prevenuto in piazza: poi fen\a indugio andato fine a ri 
trouare molti primati della Città narrandogli la fiutola li- 
hero il Senato ,& Popolo di quel fijpetto , & ritornato à 
cafi chiamata la moglie dijfie , almeno per parere piu co- 
llante dell* altre per le tante promejfe che mi hai fitte di ef 
fere ficreta di quanto ti ho detto della Cotturnice hauefli 
vngiorno integro tardato à riuellarlo,hor {àppi che per la 
tua lingua fumo à mal porto , imperoche il Senato ha rifit- 
puto quel fecreto ejfere publicato da cafa nojlra } perche io 
fon cojlretto per la incontinenza della tua lingua portar la 
pena con vn perpetuo eJfilio } ella da principio tutta turba- 
ta volle incominciare à negare , er di fife, come dalla nojlra 
cajà piu che dall* altre dici ejfcrfiappalefitoinó hai tu for- 
fè quejlo nel Senato con trecento altri vditoiquali trecento 
dici,pazfa che tu Jèi, dijfe il marito, che hauendomi hoggi 
tu {ideato con importuni prieghi,<& lagrime ,che ti douef 
fe appalejàre quel che nel Senato fi trattava mi venne pen - 
fitto, fi per farti tacere, come per prouarti di darti ad inten 
dere quejlafiuola , cofi non potendo piu negare la donna 
tutta arrojjìta confifsò la fua incontinenza, attribuendo pe- 
rò tutta Incolpa alla fua ferva , Prudentemente fice cojtui, 
che fior di pericolo ficciffier ienza della fedeltà, Wcojlan- 
K a della fua donna, come colui che volendo provare vn nuo 
HQ vafefi fi danno rimette l y acqua prima che vi ajficuri il 
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vinone quejìo modo haueffe faputo vfir Fuluio no haureb . 
he fa tjìejfi, UT la moglie pojh in calamitade , Era cojlui a 
Qefare Auguftc molto congionto in familiarità ,che hauen 
dolo vn giorno fentito lagtiare che già vecchio era corret- 
to lafciare l’imperio iti figliolo della moglie , percioche de 
l tre nepoti che haueua i dui gli erano morti ,gr l’altro era 
in eJ]ìlio } (!T nel fine del ragionare diffehauere deliberato 
far piu tojlo ritornare il nipote b andito. Fuluio ritornato a 
cafa appalesò inconfideratamente quejìo che vdito haueua 
alla moglie , laquale no pafsò molto che ritrouandofi a par 
lamento con biuta moglie dell’ Im per adore lediffe quanto 
dal marito intefo hauea , di che la donna sdegnatane fice 
la fera gran querela con Vlmperadore,ilquale fipendo fi- 
lo F uluio ejfere confipeuole di quejìo ficreto venendogli 
la mattina incontro, fattogli riuerenza,CT dettagligli id- 
dij vi conferuino ,<&ate dieno intelletto, rifio/e egli, rin- 
facciandogli il poco fanno che mojlrato hauea , di che ac- 
cortofi Fuluio ritornato a cafà diffi alla fua donna, l’impe- 
radore hauere intefo quel facreto ejfere appalefato da lui y 
per ilche hauea dato ordine di farlo morir e, laquale riffe 
fe,^T meritamente riceui quejìa pena, che in tanto tepo che 
con la tua donna viffuto fai , o non fipejìi conofcere la fua 
incontinenza, o fa la conofcejli no te n’hai faputo guardare, 
ma quatunche la colpa fia tua, io nondimeno co la mia mor 
te lafaerò ejfempio alle matrone Romane di raffrenare la 
lingua, a mariti di nogli appalefare fecreti,e co la pun- 
ta d’una Spada fi ijleffa mifar amente vccifa ♦ Cautamente 
aduche P hilippide poeta faggiua effe r participato de i fi- 
creti del Rf L ifvnaco da chi era molto amatole hauedò 
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gli eletto volergli far parte di qualiiche co fa gli dimanda f 
fi, di quel che a te piace Re,rifiofi , fammi parte , pur thè 
ito fia di tuoi fecretuConfirme aqueflo diceua Orano, no 
fi voler domadar mai fecreto alcuno ,ma Sfidatogli douer 
fi tener fecreto, ne appalefàrlo per vino, o per ira.Et Euri 
pide volendo lodare la continenza de fecreti d’un fuo ami 
torcendogli detto che gli putiua il fiato, no ti marauiglié 
re,rfiofi, che le cofe che ha in fe l'ha tenute tanto occulte 
thè fono infracidate nelle intejline,pero puteno.N arra fidi 
yn fanciullo Laconio,che hauedo rukbata vna volpe, celan- 
dola fitto lavefie mentre il patrone la cercaua ffempre la 
tenne afeofi no fi curando che tanto lo laceraffe fin che gli 
nperfe vn cofìato,e partito il patrone, d? riprefo da copa- 
gni che non douea lafciarfi cofiguaflar il corpo, ma lafciar 
la fuggir e, ri fio fe il fauio fanciullo , anzi fi acconuiene allo 
hnomo morire piu tofìo co cruciati, che ap pale far cefi che 
poi puhlicatagli riefea in danno, et dishonore « Mofìrò Ze 
rone Vhilofipho con mirabile effempio quato puffi fitto fi 
ientio da effere ripojlo il fecreto, che corretto appalefire 
ni tiranno la congiura, per torgli la fierafa di faperlo dé 
lui , con i propi denti fi [piccò la lingua fiutandola infacr 
ria del tiranno*Confipeuole Leena meretrice della cogite- 
rà di A rmodio,df Ariftogitone, non effindo la cofa riufii 
la, et de amedui pigliato il debito fippìicio,clla codotta in 
giudico per tormeti che ricene ffe quantiicbe atroci giamai 
fù pofibile fargli appalefire il refio de cógiurati,maraui 
gitati gl \ A tteniefì della coflan'fa di tanta eccellente don- 
na le fcolptrono vna L tona in memoria fui , ma fenfa lin- 
gua, accio per quella fiecie d'animale [igni fica (Jc la inuitta 
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fortezza del fiuo animo, et per no batter lingua la fede iti 
Jìlentio.Eu di no me gloria la taciturnità delfcruo di M ar 
cantonio Oratore accufito bauer tenuta la lanterna mcn* 
tre il fio fignore bauea come fio vnftupro,cbe apparechjao 
doftgli inflrumenti per tormetarlo,non filo nófifigometo 
punto, ma tornato ,à cafi,y veduto il patrone /lare di que 
fio addolorato, (fiontaneamenteVefiortò , che ferrea dubio 
alcuno lo de (fi in mano della giujlitia affirmado per niuno^ 
tormento haur ebbe appale fato cofi alcuna donde gli ne ri 
filtaffi danno * Confidato fi nella fi delfiruo Marcantonio 
lo diede in man di giudici, cbegiamai per tornito quatun 
thè crudele poterò fargli cófifjare il dehtto*Ejfindo Caio 
Vlocio da nemici, che per reciderlo lo cercaua , nafiofi <2f 
vergédo i fiuoi fruì efiere tormentati acciò lo mamfijìajfi 
ro,dopo molti crucciati s* appaleso egli tjlefio,pm tojìo vo 
tendo efier morto, che veder patire Jerui fi fide li. Et Agefi 
lao Rf vededovn ladro con gran partenza fipportar tor~ 
menti, diffi, quanta cojìanfia cofiui dimojlrain coftfielero 
ta,fi marauigliò della fòrza d animo , t!T della continenza 
della lingua dolidofi che tanta egregia virtù fi fife impiego 
ta in atto no nobile , conftderando la gran laude c haur eb- 
be configura , fi hauefic dimoflrata quefla virtù in opri l 
genero fa»TLagionddo fi in vnabarberia(doue fimpre le ciò 
eie abbodano) di iflirpare la tiranide de Dionifio, laquale 
alcuni diceano efier dura,& infuper abile, il barbiere bur~ 

Vado difie,come infuper abile'che fi io gli apprefio il rafie j- 
io gli trocarò la gola, fi rapportato quefio à Dionifio, e fu 
pofio in croce il barbiere ♦ Si come niuno può he comodare 

fi no colui che à i comandamenti fi bene vbbidire/ofi pari 

memi 
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tuffiti niuno farla bene fe non colui che ha imparato di ta~ 
cera, E no è cofi fcaricarfi delle parole come fcaricarfi d'un 
fefo , per che colui che depone il pefo fi difcarica , ma colui 
che delle parole piu fi fiarica } piu Jigraua del pefo ♦ 

Che il P rencipe deue fuggire la loquacita.Cap. 17* 

D Egna di notabile documeto fu la foggia rijpofla di 
Xenocrate Calcidonefe , che tacendo in \n conuito 
mentre tutti gli altri parlauano . Domadato perche egli fi 
lo nulla die eua perche /ijfojèjdi hauer parlato mi fon pen 
tuo talhora } ma di hauer tacciuto non mai . I Lacedemoni , 
la integrità de quali à tutte le altre nationi Greche è ante 
pofia odiarono tato quefiovitio di loquacità ,che Tefipho 
ne huomo elegante , cr dotto per efforfi vantato di potere 
dijpefire tutto vn giorno in orare jòpra qualunche f ancho - 
ra che pouerofuggettopo patirono che preffo di loro di - 
morajjè , dicendo ejfir propio del buono Oratore hauere 
le parole pari al negocio , cr che non fia piu breue } ne piu 
lungo nel dire che la materia ricerca . Però meritamente 
ft celebra quel detto di C leomene, apprejfo ilquale sforza 
dofi l y Oratore di Sauini con lunghe parole pervaderlo 
thè contro Poliorate doueffe pigliar guerra , dopo moka 
attentione/ifpofe il fiuio precipe } Il principio delle tue pa 
rote mi ho dimenticatoci me-^o non inteft , il fine non 
mi piace.Hejù diffimile à quejlo motto dell'altro Cleome 
ne figliuolo di C leobroto alla cui pre fenica hauedo vno ra 
gionato piu lungamente che non figli c 6 ueneua } fojlidito - 
fine lo foce formare,^ dijfe } fine a quanto voi tu teffire il 
proemio di quefle tue ciani ieìToccò con filmile motto Ari- 
fiorile que fio vitio fluido hauedo vno dettogli molte cofi, 
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<57' dopo i fin fato fi di batterlo fifìidito tanto dicedo, ho fòt 
fe io' detto troppofnoper D io/ifpofe il P hilofiphotpercio 
che a niùnd cofi che tu babbi detto hodato orecchione fa 
men arguta la rijpofla di Archelao Re , che volendolo vrt 
barbiere molto abbondante di parole radere ,gia che gli 
banca poflo i panni alle fiale , domandatogli come fi vo- 
leffe radere , tacendo, rifiofe. Conobbe qu n fto vitio bene 
T ocione huomo non meno incorrutifjimocbe dotto pr effe 
gli Attente fi, che andando al Senato , doue haueua da ora- 
re per il ben publico , effendogli detto da vno amico fu& t 
tu mi pari molto penfifò , Tocione,Tu dici il vero, rifiofe, 
perche io vadopefando fe di tante cofe che ho a dire agl$ 
Atteniefi poffi reficarne parte , mordendo coloro che vja- 
no diligenza nel parlare di polirlo con longhetfa di pa- 
role . Q_ ueflo mede fimo Greco Voratione di L eoftene con 
lagnale fi sfittatici di efiorre con molte promeffe il popo- 
lo di Attene alla guerra , affimigliò a Ciprejjì ,che ben 
thè fieno alti fono nondimeno ferina frutto . L eggffi pari- 
mente , che hauendo vn certo Rettore voluto recitare atta 
prefenfa di Antalcida Capitano di Lacedemoni ina com- 
pofitione lunga delle laudi di H ercole , che egli con gran- 
de I ìndio haueua fatta per acquifìare gratin prejfo di Inè, 
non voi fi afcoltarlo, dicendo chi la vituperatcofi giudica- 
va qualunche orat ione douere e (fere reprobata che non 
fife fitta per cofe neceffarie* Agi figliuolo di Archidamo 
pregato dallo Ambafciadore degli Abderiti doueffe dir- 
gli dopo il fuo lungo orare, che volta che riporta fe a die 
tro a juoi Cittadini, cofi lo morfe di loquace , va , rifiofe , 
& rinoncia alloro , che io tanto tempo ti ho fipportato 

in patienTjt 
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frr patienfa quanto tu hai confutato in parole . Con fimi- 
le motto toccò V Amkafciadore de P erintkij , ilquale dopOi 
lunga oratione domadando chevoleua che nffondeffea 
fuoi P erinthij, Ef chefrijbofifi non che tu mai di dire , ne 

10 di tacere ho fitto fine.Et Agefiao Re ejfendogli loda - 
to vno certo Sophijìa per marauigliofo che le cofe kajfe co 
fi con parole leganti ampiajp , rijpofi io non reputo buo- 
fio calcolato colui , che vna grande fcarpa calzi in vno 
picciolo piede* Ecco come appresogli figgi e in tormen- 
to la vana , & fiocca volukilitade della lingua ♦ Come fi 
legge di A rabio P ifiro,che piu cofiaua il farlo tacerebbe 

11 condurlo a farlo principiare , onde artificio fiment e fu 
detto al Cuoco di Plauto che molto parlaua , io ho tolta a 
peggione la tua mano , £r non la lingua » Tu degna an - 
chora di accurata annotatone la bella fenterifa di E pami- 
nunda,che hauendof ceffo di fi alla guerra Tefippo figli- 
nolo di Cabria ilquale hauea molto in vita amato , & of- 
fendo quefio Tefippo affai importuno della lingua, non po- 
tendo e ffir e con patienfa piu da Epaminunda fopporta - 
to, dicono hauere pubicamente efclamato, O Cabria, Ca- 
bria quanto guidandone ti rendo io di tanto amore che mi 
fortafli in vita,in fopportar piu tuo figliuolo, teggefi fi - 
milmente di quefio fomofo Capitano, che effendojì per pi- 
gliare vn partito in vna battaglia doue era neceffario mo- 
Jìrar la poffinfa de foldati , er dicendo che vna cofi,et chi 
vn altra del modo di pigliarlo, riuoltato fi dicefthauer det 
to,io vedo qui molti Imperadori con effò me, et pochi com 
battenti . Ef ben diffe , imperoche ninna forte dlhuomini e 
meno atta alla guerra del loquace } perche o co brauarie ex 
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improperi} prima alla vittoria prouoca il nimico , ò mani W 
filando il partito fu accorgerlo da che guardare fi debba , 
& cofi il nemico aiuta mentre cerca di offenderlo » Pera 
fu molto lodato il motto di M ennone Capitano di Dario, 
chefintedovn faldato dir parole ingiuriofe verfo Alerti 
drogli diJfe,Io ti dò il pane perche cubani contro Aleffan 
tiro, & non accioche glidichi ingiuria . E non pur igno~ 
rmniofo queflo vitio di loquacità , ma danneuole , come fi 
leege de gli micidiali di Ibico Poeta J che dopo molto tem 
fo fedendo in theatro er venuta f òpra di loro gran molti* 
titudine di Grue congran flridore,eJ]i moffi a rifo dijfcro 
fra loro,ecco le Grue che vorran vendicareIbico,ilche vdi 
io da certi che quiui fedeano , e [fendo ibico amato molto 
nella Citta, riportarono la cofa in magiflrato , (7 condot * 
ti ingiudicato per lo indicio delle Grue, ma dalla lingua 
prò pia traditi, furono con morte cafligati . Scrini Erafmo 
thè nel tempo che egli dimoraua in Inghilterra nella Città 
di Londre vn certo ladro per il tetto afeefo vna cafa,et ef- 
fendo fintito lo flrepito dal padrone , & leuato il romoré 
còcorfiro i vicini tutti gridado al ladro, t 7 egli fentedo il 
tumulto non Japendo come meglio ripararfi fi mefcolò nel 
numero di coloro che lo cercanano,& cofi gli ingànò,fat - 
ta diligente cerca ne trouando fi il ladro ,penfando chefig 
gito fuffe fi partirono tutti , egli con ejfo loro era nelfvfcir 
fiore cominciò ìt maladir il ladro che gli haueua fitto per 
dere il cappello in quel rumore, e per che dianzi effondo fi* 
to truouato vneappello fidetto effer il cappello del ladro ? 
vdite quejle parole vno della turba riuoltofji dijfe, (7 chi 
fèi tuidi quali fiiichi ti ha condotto quai ( 7 finalmente non 
1 Jàpendofi 


C H RI S T ! A N O ijf 
fipendofi ifcufire il ladro fi prefi, f? confi (feto il delitto 
fu per giuflitia punito, cofi fu la lingua cagione di torgli 
quel dono clie il filentiogli haueua conceffo . Seleuco Re 
chiamato Callimaco , hauedo hauuta vna rotta da Galli, & 
Ticoperato fi in compagnia di tre o quattro fii foldati, fior 
di firada firito,& fianco dalla fame peruenne a vna villet * 
ta,et domandato a vn habitatore del pane , t? dell'acqua, 
no filo glifi amminiflrato quello che domddauano , ma di 
tutte le commodita de cibi che fi trouaua in cafà , t? men- 
tre il Re fi reficiauafi dafl'hofle ricono fiuto, et raUegrof- 
fi molto che yn tanto huomo haueffe honorato , ma hauen * 
dolo accompagnato gra petfa,nel licentiarfi hauendogli 
detto a dio Re, egli per fijpetto no doueffi nuocergli l'ha 
uerlo coflui ricono fiuto, lo fece con cenni da vno de i fioi 
recidere, ecco che fi tacciuto haueffe coflui fir fi col tempo 
farebbe flato di tanto beneficio ricono fiuto. Era Siila per 
lafciare l’offidione <T Attenefiauendo vdito da vna banda 
ejfirfi moffo Mitridate per occupare l’Afa , 1? dall’altra 
lafcttione Mariana ogni giorno tumultuare Roma, ma ri * 
trouandofi certi vecchi in vna barberia a ragionare diffi 
ro che vna certa parte della Citta era debole , (? mal cu* 
flodita ,!? e (fir neceffario dargli rimedio, il che vdito de 
vnafpia,(? rapportato a Siila /adunato l’effercito di not- 
te, per quel luogo diede V affatto , che fi per cagionare U 
deflruttione di quella Citta tato nocque vna parola no det 
ta al fio tempo et al fio luogo, che fififfe flato riferito al 
tnagiflrato in ficreto fi li farebbe dato opportuo rimedio ■ 
Era gran tempo Roma afflitta per la tiranide di "Nerone,, 
et vna fila notte reflaua a poruififine/fsedofi alla fua mot 
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'te con gran congiura infidiato, farebbe fuccejfo dileg* 
giero fe colui che hauea l’imprefa Succiderlo cofi hauejfi 
hauuta continente la lingua come Inanimo dijpofto* Cojiui 
hauendo il giorno inauri veduto vn prigione che fr condtt 
ceua al corpetto di Nerone moffo a pietà di lui auicinatojè 
gli all'orecchia gli diffe , pregagli iddij fratello che pajjt 
queflo giorno fernet che tu riceua danno, perche foche do* 
mani miringratiara'u Colui che era codotto ligato pigliati 
do [off etto di quel che potena effer il tutto appalesò a. Né 
tono, amando piu la propia fa Iute, che di colui che piu lui 
(he fe ijleffo hauea amato, per ilchefu fubito prefo & pò - 
fio al tormento, ne volendo confidare fu con fi atroce cru- 
ciato afflitto, fino a tanto che appalesò la congiura , onde 
ne fu morto.Tu in Lacedemonia fagliato vn T epio di not 
te,& ritrouatoui un va fe vuoto in mezzo del tempio , effeit 
doui la mattina concorfa la moltitudine del popolo, fu rag 
gionato molto che cofavolea fignificare quel vafe,e cògie 
turando vna cofi, et chi vn altra, diffe vno di loro, io vi di- 
ro il par ere mio fopra di ciò, io me imaginoche quefìi la- 
dri c’hanno il Tempio fogliato, prima che al furto fi met 
teffiropenfiffero fra loro poter effer facilmente nell'inua 
lare dalle guardie della Citta prefi, et effer e di morte igno 
minioft puniti, pero prefero l’ Aconito veleno che col vino 
è medicabile , & con effo loro portarono in queflo vafe il 
vino, co pefieri che fi nonfòffiro prefi Vharebbono bevu- 
to per medicare il veleno, cofi ft fitrebbono faluati , ma 
quando fiffiro in mano della giufiitia peruenutipiu toflo 
che patire tormeto,o morte obbrobriofi,col veleno pigli 4 
to finire la vita, piacque la ragione di coflui al popolo , O* 
i. vna 
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Vno di loro cominciò a domandarlo chi fii tutdiqnal pae-* 
fei dotte habiti ì chi ti conofce in quefta Citta i ne fipendo 
troppo bene d’impreuifiegli njpodere , dopo molte para 
le fi prefo et tormentato confifiò ejpre vno de ladri che tl 
tempio Jpogliato hauea y et crudelmente punito , cofi la liti 
gua fi della fua morte cagione. Tu molto lodato il detto di 
Sophocle Greco che nel correre porta la palma colui che 
prima arriua alla meta/t è beffeggiato colui che è piu tar 
do ,ma il contrario auuiene nel parlare nel confi girne*. 
C oft fi verifica il prouerkio } cke vna cofi che affai prefia fi 
e ben fitta } che come dice Platone , Chi da principio è piti 
prefio che no bi fogna. fiu tardo peruene al fine . Mofirafo 
l efjcmpio d'uno oratore di vngrd Precipe moderno , che 
battuto in fofpetto hauere macchinate alcune cofe contea il 
Refi dafuoi fitelliti ficretamete la notte incarcerato } mà 
tertificatofi la mattina la jofpitìone fua effer fiata vana /<*. 
fece cauar di prigione } et da alcuni de ì fuoi primati Corti 
giani ifcufirlo , che nògliera fiato fitto qfio di fua volo » u 
'ta, ma efpre proceduto £ errore del barigello Skauea mal 
tntefò } ne appena hauean potuto cominciare a dirgli qual-* 
Viete vernano da parte del Re afir qfia ifcufi y quado egli 
inter rópedo il lor parlare cominciato a piagere humilmé 
teglifupplicò profirato lor piedi che operajfero di otte - 
nere £ lui mifericordia dal Re } effi che oltre laifcufition, 
hauean cornicione di liberarlo jogìetturado dai piantici, 
miferabi ! preghiere douer effer colpeuole delTimpofio er 
iore,pofipofio quel che era lor commadato/itornòrno al 
JLe } etgh narrorno la cofi,onde fi il mifero Ambafaado* 
rcricófirmato in prigione co gru calamita ..fi or yedafi il, 
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naie che a co fitti auuenne per e fiere male ojfiruatore Jet 
p reietto de l 7 Apofiolo Gucobo, che l'huomo dette effire 
veloce in afcoltare,e tardo al parlare , che t’hauejfe conte- 
nuta la lingua fin a tanto che effi haueffcro elofita la loro 
amba fiata, & dopo haueffi egli cojlantemete njfioflo, & 
la fua innoctfa batte jfi faputo difèndere, no farebbe a que 
fio paffo peruenuto , a niuno amicamele era piu moleflo il 
parlare impr otti fb, che a coloro che piu nel dire erano elo- 
quenti, Vedafe per l’ejfempio di Dimoflhene fimofo O ré 
tore,che mai voleua improuifimente orare . Et di M arco 
Tullio parimente fi legge , che hauendo da difèndere vna 
taufa preffo i Centumuiri no per altro pofi in liberta Ero 
te fuo feruo, che per hauergli riferito che Vaudiemjt ero 
frolongata per il giorno fi guente. Pero diceua il Japiente 
Kebreo, parla nella tua caufa quando e necefjario ,&fifi 
rai domandato fit che habbta capo la tua riffiofla . A tteno 
doro P hilofopho effindoft per partire da A ugujlo Impe- 
ra dorè per ejjere già molto vecchio lo ammoni, che vna co 
fa fipra tutto douejfe feruare,che ogni volta che gli venef 
fi voglia di fare vno effetto , o di dire cofi alcuna, primo i 
ihe lofbceffe douejfe dire vna volta lo alphabetoGreco 9 
C efare dilettatofi di quefto fàggio documeto,abbr accado 
lo diffi,anchora ho dibifògno di te, cofi lo ritenne con gran 
preghi per vn altro anno preffo di fi , accioche da vn tato 
maefiro imparaffe anchora di effire ptfato nel parlare. N» 
p iaceuaa Socrate cibo alcuno che ineitaffe al bere, et man- 
giare Vhuomo, cofi parimete douemo noi fuggire tutto ql 
parlare che ci rapifiotto con vna certa dolcezza a dire , et 
fi tradotta piu in lungo che no bi fogna f perche l’huomo 
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fottìo dèue prima che allenti le redine alla lingua rifodera* 
re le circonfomTf del parlare } cioè,chiè colui chi parlajty 
thè materia fa, di che fi mette a parlare,^ quali fieno co - 
loro apprejfo li quali fi parla, e che topo, e che luogo f:a } et 
che bene,o che male può auuemr deljuo parlare } a fe,o al * 
truLeggef di Vericle, che per l'ammirabile eloquezfifoa 
fu detto tuonare folgorare ,che foleua prima che orafo 

pregare fempr e gli Id cicche qualche parola no gli lajciaf 
foro proforire meno che prudente . Ef opprejfo Romani era 
in cofume, prima che in cófeglio alcuno parlafoe , recitare 
alcuni verf m pregare gli Iddij che quel de haaeano a di 
re foffo pervtile,ethonore dellaRepnblica.Tu preffo i La 
cooni coft accetta la breuita del parlare , che riprendendo 
AnaJJandrida vno che hauea preffo gli Ephori dette cofo 
'Vtile,e buone ,ma co piu parole che non bifognana,gli dif - 
fefòrajìiere tu vfi \na opportuna cofo inopportunamente « 
Quinci fi può r acoglier e quato fa vitto pefìiforo la immo 
derata loquacità nelle cofe friucle, e di quato fojhdio pref 
fogli huomini d'intelletto offendo il parlare vtile non per 
altro dannatole per effer diffufo oltre il neceJforio.Et ef 
[ere ftmilm ente vero il prouerbio che doue è me cuore , & 
far fa iui è piu lingua ,e che ciò fta vero cóceffe la natura a 
gli vccelli il garrir e, & la imitatone di voci dmerfe } tyfo 
rafiere,e no a Tori,& a Leoni, & a fanciulli, a donne , ©• 
a vecchi l mteper arifa della lingua Squali beino piu indebo 
lito il vigore derianimo-.Ru Ctcerone di gradiffimo cr/di 
to t tutti i negoci,r. 5 dimeno coloro che la fua lingua piu lo 
dauano no fi cofdarono a chiamarlo ne i negaci forti,e vi * 
TilijComefu nella cogiura cotta Ce fare } fi perche richiede 
r j ■ 5 ua ani 
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ua animo fòrte, come per dubbio dett'inconfanz? foderi 
Demoflhene in grande eflimatione , er nondimeno fi fece 
differenza dall 1 animo fuo cofìante all'elegante parlarceli 
vna inuittiffi ma fòrza nell'animo dell'uno , et l'altro Cato- 
ne, & l'uno, & l'altro miracolofi,che in poche parole rac 
cogliefpr tante, & ftgraui fintenzf , come particolarmen- 
te fi vede del piu vecchio, che orado nel Senato diAttene, 
reflò quel fiero collegio ammirato, che quel che egli in po- 
che parole hauea ifpofojo interprete(percbe per tterpre 
te parlaua) appena con lunga circunlocutione puote ejpli- 
carloXt di qua nacque l'oppenione pofla in prouerbio che 
* Greci parlauano con le labbra, et i Romani col petto . Fu 
degna di ejJèr ricordata la fri fa rijfcfla di Arinotele da 
ta a vno che co infipido parlare hauea lugo tepo orato , & 
a lui detto, dimmi no ti pare q fio marauigliofo Ariflotelei 
Non quefìo che tu dici,rifpofè egli, mi pare marauigliofo , 
ma fi bene che cof oro chequi fono hauedo legabe ti pof- 
fano piu fùpportareXt per a è ben vero il motto di quel fi 
uio antico, chep parlare noi habbiamo per maefrigli huo 
mini, e $ tacere gli iddijXranobreui nel parlare gli Ora- 
coli rari, et per quefìa cagione acqui farono gran cre- 

dito. ,£7* fono tenute reputate voci degli iddijXt fmiU 
é quefli detti furono le fentenze di Pittagora , Socrate, isf 
altri fui Philofophi che per effrgraui, fuccinti nel di 
re, furono cofi ifìimati.V età antica era contenta di puoche 
leggi, come era quelle di Solone agliAtteniefi di Ligurga 
a Lacedemoni a Romani in tutti i caft bafauano le do- 
dici tauoleXt Platone diceua i Re effrre fglioli degli I d 
di), et il P recipe no ejfere altro che y na viua legge , e per 9 
1 l 
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4 Re,ty Prencipi Voratìone deue ejfr fuccitita di parole * 
ìlvitio della loquacità è fempre accópagnato da paTffia, 
t de qui nacque il prouerbio prejfo il volgo , che le xaft 
vacue fempre piu fonano ."Mail filentio fe bene no fempre 
prouiene da prudcnxa,ha nodimeno vna apparenza digra 
uita,& fapiexa,pero a prima vijìa fentendo noi vnhuomo 
dire affai, anchora che fìa figgio,lo jjrexfaremo,ma vede 
dovnhuomo taciturno a prima vijìa giudicar emo Jàuio,et 
prudente .Appar e Vejfempio che baite do ì Romani richie - 
fi a faui A tteniefi le leggi ggouernare la Republica fit- 
to coniglio fe haueano a darglilefi còclufo fi doueffe ma 
'darglile per vn loro Philofopho,ilquale diflwtajfe co Ro- 
toiani,& trouandogli fcietiati, e degni di tal leggi douejfe 
tafciarglile,fe no reportarle a dietro, er peruenuta all’o - 
vecchie di Romani quejìa rifolutione,e confiderado no ba- 
ttere in quel tepo P hilofopho Romano eh e fu (f fufficiete 
a refijìere alla fapiexp di vn Philofopho Greco ,dehber aro 
di porgli al cótraflo vn pax%o,co prefuppofito, che fe per 
cafo il pax^o loro,alquale haurian dato ad intedere qual- 
che bel trattOjhauejfe vinto, farebbe flato affai miglior la 
gloria loro che fififfe publicato che vn pa^foRomano ha 
ttejfe vinto vo fauio A tteniefi, et che per dedo il pax^o po 
ca laude haurebbeìl Greco Philofopho cónfeguita fitta la 
deliberatione,et arriuato il fauio Greco vejìitovn paxffoa 
modo di Senatore lo rinchiu/èro in vn luogo, niete altro ri 
tordadoglifeno che doueffe tacere,c6dotoft il Philofopho 
alla fua presela nel primo introito altra parola no vsò, ne 
altro mouimetofcefe no che alxp il dito, et il paxfto ima - 
ginadofi cojìui dirgli eh e gli voleua trar vn occhio, e pur 
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ricordandofit del comandamento di tacere alio tre diti,vo 
tendo cennare ch'egli gli catterebbe amen dui gliocchia 
lui,(? con l'uno gli ferrarebbe la bocca , ilPhilofiphoche 
col fiuo alzare il dito volfie dimofirare e [fere vno filo I dio 
che gouernaua il tutto ,veggiendo aliare le tre dita al Ro 
mano, fi pensò che egli douefft rifondere in Dio e fière il 
pajjàto/l prefitte,!? il futuro, pertiche confiderò dovere 
e fière huomo di gran dottrina, efapienza , di nuovo aper - 
fi la mano, volendo dimofirare che a Dio è ogni cojà pale- 
fi, il pazzo all'incontro pejàndofit egli hauer cenato voler- 
gli dare vna ceffata, firinfi la mano cenando che egli a lui 
haurebbe dato all'incotro vn pugno, ilche dal Jàuio Jù ima 
ginatohauer rijpofio che iddio col pugno firingeua tutto 
Suniuerfi ,& parendogli fu Jfie huomo veramente Vhilofio-r 
pho,e Jàuio, fienza altra pruoua firne conceffi a Romani 
le leggùEcco adunche come quefio Jàuio P hilofipho Gre 
co fu tacedo vinto da vn pazty Romano . Onde non finjjt 
grdde accortezza fu detto da vn certo in vn couito ad vno 
altro che molto taceua, fi fii Jàuio fèti cojà party > & f e 
fii pazZpfài cojà JàuiaJEt a vn altro che molto parlava jù 
detocofiui Jàrebbe fiato reputatoVhilofopho s'hauejjè det 
jo meno,!? haveua ragione, perche non è cojà piu impatti- 
ti del filentio,che la paztya.Et pero effondo taffiato Dema | 
rato Re di Lacedemoni che in vn ragionamento tanto tace 
ua, dicendogli fi taceua per paztya , o perche gli mancafii 
fog&etto, [àpienteméte rifilo fi, come può effe re che £ paz- 
zia ciò faccia no potedo il pazzo tacere ! E filmile a quefia 
la njfofia di Biante,che tacendo invn convito , è giudica- 
to da vn loquace ficiocco t njfofie } come puofira i boccali,!? 
H il vino 
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fi vino tacere lo /ciocco! coft con granita fi difi/e dal calun 
niatore infitti ritoccando il motto, Conforme a quefiofu la 
rfiofla di Zenone , che effindo conuitato con molti altri 
Fhilofophi da vn Cittadino A tteniefe che haueua inmtati 
certi Amhafciadori dilettando fi cojlui dar lor trafittilo di 
fitti con la prefin/a di qnefii Philofiphi,par landò tutti, fi 
lo Zenone tacendo ,/e marauigliaro molto gli Ambafiia - 
dori , V fitto filo venire appr effigia che voleuan partire 
gli domandaro che volea che in fio nome rifirifiero al Re 
loro, niente altro r fio fi egli ,fi non che in Attene hauete 
trovato vn vecchio che ne i comiiti fi tacere, E eco come co 
tre argomenti raccoltamente tol fi la marauiglia dal petto 
loro della pertinace taciturnità , che era vecchio , alla quale 
età piu fi appartiene reprimere la loquacitade che era a ta 
ttola dotte e il vino, & gli ejfimpi deglialtri che cidciano, 
frouocano a parlare finalmente in Attene città /opra tutte 
V altre loquace , Vedeji parimele l’ejfimpio che difila/ciò 
Hcateo Oratore,delquale Archidamida dififila bella vfin 
7jt,im peroche effindo E cateo calunniato per la Jua tacitur 
riità in vn certo cottilo dice/t hauer fitto quefia rfiofla, an 
ZÌ tu caluniatore fii biafmeuole,pot che non fii il modo ve 
ro del dir e, e pariarea tepo, E la belletta della eloquenza 
attamente tacere, efiggìamente dire , come dice Alcibiade 
nel conuito disiatone, che non minor virtù è nella guerra 
fiper degnamente fuggirebbe valoro/amente combattere ♦ 
Confórme a quefia fi la degnar fiofia di Virgilio quado 
effindo da Tili/o loquace, importuno al cofietto di A u 
gufio chiamato loquace, riuolto a Cefire dficje coftui co 
to/cejfi il tepo del tacere/are volte parlar ebbe, Et bediffi 

S i i i imperocke 


IL PRENCIPE 

imperoche femore è da tacere fe non quando o il filentio è 
nociuo^uero fi conofca i l parlare potere giouare ad altri A 
e coft il brieue parlare è buono m vno ragionamento come 
il tirare di baleftra al berfaglio } chc non colui che tira mol 
ti colpisco plaufi notatola colui che locoglie.Brieue et, 
fenfa parole fu l’efsepio di Sellar o Re di Scithi,che effen 
do al punto della morte vicino hauendo al fuo coietto O t 
tanta fattoi figliuoli affi /lenti volendogli eshortare alla con 
cordiafra loro fece portare vnfafao di vimini } e comodò 
a certi fruì che quiui prefenti erano che rópeffero quel fi l 
feio fi poteuano,& effendone molti affaticati invano , egli 
fciolto tlfafcioavna a vna le rope fenfa fatica alcuna ♦ Na 
haurebbe con oratione lunghijfima potuto piu efficacemen 
te dimoflrare la lor poteva douere ejfere invincibile fe vni 
tornente fa fero in buona c6cordiapfeueraù } ma fe feparan- 
dofi a vno a vno farebbe tutti fuperatLUu fenzji parola pa 
rimete moflrato il bello ejfempio da Sertorio a Lufitani pa 
poli barbari per ammonirgli che nódoueffero con befferei 
to Romano tutto vnito combattere , che hauendo fatto con 
durre duo cauaìli l’uno feroce l’altro debole ,©* dato il prì 
mo a vn vecchio debole } et l’altro a vngiouane potente , co 
mandò ,che ciafcuno cauaffe la coda al fuo } affaticando - 

fi il giouane carpirla al caual debole tutta infteme, il vec- 
chio a pelo a pelo la traffe al caual robuflo.Iu fimileaque 
fio l’atto di TarquinOjCbe battendogli Sefìo Tarquinofat 
to intendere per vn meffo che volea che faceffe de i nemici 
che hauea in mano } mente rifpofa egli , ma il meffo nella cui 
fide fi cófidaua poco^óduffe in vno horto } yr alla fua prc - 
faenza tutti i capi de i papaueri con vna bacchetta gittò per 
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tetra, ilquale atto intefidalTafiuto figliuolo cornar e fi il vo 
lere del padre, eh e era che i primati della Citta 0 mandaf - 
fi in efiilio , 0 decapitatiti on meno fu notabile la fucan- 
ta,^ arguta rijpofla di Cleante che domandato che di fife* 
renila fu jfie fra la Dialettica, et Rettorica mofìrò il pugno 
chiujò,w poiaperfi la mano.Ecco co quanta breuita ejfli- 
cò colini la Jua figgia fienten^a, che altri co lungo circuito 
di parole non haurebbe appena chiarito,tìauendo medefi 
inamente Archidamo vdito che gli Elei voleuano dare aiu 
to agli Archadi niete altro gli fcriffi per vna fina epiflola 
fi non, è ben viuerein quiete ♦ tìauendo Vhilippo fritto a 
Lacedemoni fé lo voleano riceuere nella loro Citta, 0 no, in 
vna epiflola niente altro refiri (fiero filuo non ♦ Et hauendo 
gli rimddata vna epiflola piena di minacele, fra quali era - 
no quelle brauofie parole ,fie io entrerò nel territorio L aco 
nio vi difierterò da fondamenti , niente altro da loro gli fu 
nella lor lettera rifpoflo,fe non , fiat e a memoria Dionifio, 
quaft voledo infir rire, che fi come Dionifioper volere occu 
pare V altrui perde il Regno propio, parimente farebbe po 
tufo auuenire alluL Q_uejli medefimi Lacedemoni hauedo 
mandato vno Ambaficiatore a Demetrio Re , indignato il 
Re,difiè, perche vn filo Ambaficiatore gli hauean cofi ma 
dato, lo Oratore niente commoffo quefie fole parole gli ri - 
ffiofijVno ad vno ♦ Sono veramente tuttt l’bifìorie piene di 
ejfiempi,che anchora in tutti i pericoli è cofi vtilijfima vno 
f accinto, & arguto parlare.Crefi Re de Lidi offèndo do - 
mddato da C irodelquale era prigione ^che i fioldati fiacca 
no tato tumulto per la città, e da lui ejjèndo rifpoflo che al 
tro non ficeano che quel che folcano firei vincitori ver- \ 
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fi i vinti, & che robbauano ti fia Citta', an^i la tua robbfr 
no, rifio fe egli non ci hauendo io chefir piu , lacuale fuc * 
cinta rifpofia fi potente piu che lungo parlamento afir - 
gli por rimedio alla dijlruttione di quel popolo.Et perode 
ue il fauio P rencipe effire brieue nel dir fuo.Che come di 
cena il fauio molto parlare fempre [ara il pec 

cato,ma colui che modera le [ue labra è prudentifjimo , ol- 
tre chei certijjìmifegni del? animo fino,o inférmo, non fi- 
no nel]! orina, ma nella lingua, pero be dicena Socrate para 
la acetiche ti conofia. <■ ' ^ 

Dell' aitar itia de Prencipi ,& quanto fta male art 
gariare i popoli. Cap ♦ 28. 

F V fidamente affi migliato da vn fiuti Vauaro alti 
donnagrauidd,che come nel concipere f ente allegre 7^. 
Xa,<& nel diporre il parto gran dolore, cofi l’auaro nelCac 
cumular danari piglia piacere, et nel dargli fiore gran tri 
ftez[(a.Tratutti i viti) delfhuomo quefto è il peggiore dal 
quale nafeono come da radici tutti gli altruE come che Va - 
uaritia fia in tutti gli fiati daneuole,tyignominiofi,e mag- 
gior mete nelle perfine di granfiato , per etiche è affai piu 
pericolofa vna paglia che entri nelV occhio , che vn carbon- 
chio che nafea nel piede, che fi come il liberale Precipe de 
nemici amici, d’alieni propij,& di infidi ft reccagli huomi 
ni fidi, ne filo da fioì,ma da paefi fòrajiieri fi fi amareno- 
fi pel coerario co l’auaritia fi acquifia odio non pur da do- 
mefiici,ma dagli efiranu Ageftlaofimofijfimo Redi Pace 
demoni domandato da vno Tebano quale era la parola 
piu ingiuriofa che fi potejfe dire al Precipe, rifpofe, di niu 
m cofi fi ha da crucciare piu , che di ejfcr chiamato ricco j 
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di niunacofà piu d'allegrare che effere detto pouero t \ 
percioche no confijìe la gloria del P rencipe ne i molti thè - 
fòri,che ha, ma ne igra benefici che fa * Anchora che fieno 
gli huomini bajfi auari , egra differita dal di fitto del? n - 
no et del? altro, g chefe cufodifie il pouero la robkalofi 
perche non gli manchi , ma il ricco la guarda perche gli 
4ua\ù Fu Focione P hilofopho no poco nominato fra Gre- 
< ci, non tanto per la fitta gr a dottrina guanto per il dileg- 
gio cheficeua delle ricchezze , Et battendogli Alejfandro 
mandate certe marche d’oro rifiutatolo dififie a coloro che . 
gli lo portauano, perche manda AlefJandro piu tojlo a me 
queflo dono, che ad alcuno altro philofipbotri fiofero ejfì, 
mandalo a te,& non ad altri , Jàpendo che fiei meno auaro, 
et piu vertuofo degli (litri, a quali rifiofi il P hilofopho, di 
rete ad AlefJandro che fe egli non fa che cofia è P rencipe, 
io che cof è Vhilofipho , il cui vfifitio è fire^fare thefio- 
ri di P rencipi,et Vufifitio del P rencipe e domandare confò 
glio a Vkilofiphi,& gli annuciarete che in quefto atto non 
fe è mofirato efificrmi piatofio amico , perche hauendomi per 
buono, tal qttal pefiua che iofitfif mi haueua aiutare di efi- 
fire.FuAlefJ'ctndro Quinto P ótefice Mafifmo cofidifire f 
fatare delle richefifie , & co fi benefattore de i fiuoi che fo- 
lca dire pubicamente che egli fu Vefcouo ricco , Cardina- 
le pouero, & Papa mendico. O veramente degna, & glo-, 
riofa lode, laquale tanto è da noi pofleri aggrandita, quan- 
to fra da P rencipi auari infamata la vita ♦ Al? incontro fi 
legge che non potendo Vi f firato fimofo tiranno Atteniefe 
ejfir piu dal popolo fopportato per la fopprema,& ingor 
da fua auar itia fu non filo da Cittadini >ma da propi) fimi- 
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gliari nel p alaggio abbandonato , diche auedutoji il tiran- 
no, fatto vn fardello delle fue piu care cofigli andò wf fo- 
na a ritrouare,alla pr e finita de quali hauendo far fi molte 
lagrime dijfc quejìe parole.Io'vi ho portato qui il mio thè 
foro con prefuppoftto che o voi ritornate co meco alla mia 
caJà,o io verrò co ejfo voi alla vojlra, perche fe voi fete Jìà 
chi di fruirmi, io non fon fatio di fegmtar voi , & fi vi Jon 
paruto molejlo,douete penfare che non fon veri amici colo, 
ro che no fi fopportano l’un l’altro.Narra Plutarco ejfpre 
flato fi auaro quejlo tiranno , che morto gli fu trottato tan- 
to oro che pesò fi volte piu che il fuo corpo, Erain quei te 
pi in A itene vn P hilofopho chiamato L ido,il cui parere ef 
fendo richiefto di quel che fi doueafar del corpo del tirati 
no, et di quelle ricche7$e,rijpofi,f niuno vi riconofce cojà 
alcuna del fuo fi la ripigli , perche oltre che e bone fio che 
rihabbia il mal tolto,e cojà ingiufla che quejlo theforo Jia 
tneffo nell' errano publico,nó permettendogli iddi) che co 
V aff inamento di tiranni , ma col fudore de Cittadini fi 
faccia ricca la R epublica,et quel che no fra da niuno per 
fuo riconofciuto fila dato a poueri, percioche no può efj'ere 
fenten^a piu giufta,che con le medefime ricchezze con che 
quejlo tiranno fce molti poueri , noi facciamo altri ricchi f 
quanto poi al corpo del tiranno pare a me che debba ejfer 
gettato per paflo a cani, ne vi paia crudel fintene, poi che 
noi no facciamo peggio per lui nella fua morte , che egli fi 
facejfe a fi ijlejfo m vita , il quale vinto dalla ingorda aua- 
ritia non hebbe pur animo di comprarfi fi piedi di terre- 
no per fippellirfi ,er voglio che fappiate hauere hoggigli 
Iddi) fatto gran beneficio a tutta la Grecia intorlavitaa 
i quejlo 
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quefio tiranno ,ft per efferfi liberate molte ricche^ che 
furono da lui imprigionate , come per efferfi tolto il mor- 
morare di molte lingue faquali la maggiore parte del 
giorno fi occupauano in vittiperarlo.'Eufi efirema Vauari- 
tia di Almenoe figliolo di Meacro,che efsedogli da C refi 
Re di Lidi promejfo in recópéjatione delVhonore fatto a 
fuoi hmbafciadori dargli quanto oro in yna volta poteua 
portare fuor del fuo erario , dicefi hauerfi fatta vna toga f 
& coturni a pofia atti a potere portami maggior quanta 
di danari ,ne pur fe ne caricò tutte le vefiimenta } ma la boc- 
ca i capegli , (ir hauendo neU'ufcir faore le Jpalle gob- 
be pel pefajW la bocca piena , mojfe non filo a rifa il ma- 
gnanimo R e } ma a fcherno tutti i circofiatu Vna co fa io lef 
fi nelle leggi deLongobardi degna non falò di ejfer nota- 
tala a marauiglia reputata , Che era ordine fra loro che 
tutti chaueffro oro } et danari, fate } pdni,et ftmili robbefaf 
faro tenuti a regifirargli inanij la giuftitia ogni anno , 
do fecero £ no cófantire fi adunaffe molto thefaro , ma ro- 
teano col vendere,et coprare fi diuideffro, et fftrgeffaro 
nel popolosi modo che Vauaro che non voleafpedere per 
la propia famiglia era cofiretto diffienfare la fua robba in 
benificio della Republica,et non era in vero cattiua legge , 
percioche no e honejlo che Vauaro habbia accumulato tan- 
to oro nelle caffi ,di chepoteffiroviuere mille poueri.Tutti 
i vitij truouano qualche ifcufà } eccettoquejlo abhomineuolt 
delVauaritia } il qual fa e [fere Vhuomo pouero no irriden- 
do altrui « Diceua B oetio effare allhora buoni i danari non 
quando gli habbiamogna quando ce ne priuiamo.Fu bella , 
et profonda la fintela di quefVhuomo } per cioche non pof- 
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fedendoftil danaio fi cófeguifce quel che fi vuole , ma teneri' 
dolo rinchiufo per ninna cojagli è necefjcn io . Vna delle co . 
fe in che la diurna prouidenfa moflra noi non intendere il 
modo del fuogouerno e,vedere che all'kuomo ddgiuditio 
per conofcere le ricchezze ,fir‘^a per cercarle , defreffi t* 
per guadagnarle prudenza per gouerr.arle, animo per di- 
fenderle ^unga vita per pojfederle } et non gli da licenza di 
goderle ,ma permette , che f come egli fifce irragionenol 
mente fignor dell’altrui , coft con ragione fi faccia fchiauo 
del fuo propio . In quejlo fi conofce di quanta maggior ec- 
cellenza fa la vertuof pouert a fletta rabbiofà , et auara rie 
tbeffafhe a vn pouero Iddio da confiamone col poco, et 
al ricco toglie l’attegretfj* col molto, di modo che a ricchi . 
auidi i dijpiaceri fi aure fono d’horain bora, & la robba 
di giorno ingiorno.Quatopiu lo atiaro tiene chiufo il da 
mio piu tiene imprigionato f f e ffo, che fe mette duo chio 
di al thefro per cnftodirlo,ne mette fette al cuore per mai 
non fpenderlo.Deh mirino quefla iferienia i ricchi , amj. 
b mijeri auari, chef vanno a guardar e con fretta diligen- 
za lor poderi che non fieno robbatife il grano, che non fia 
da ratti confumato, il danaio, che o in cafa , o netto jpendere 
n ongli fa inuolato, debitori che nongltfgano , troueran 
ch’ai f ne da niuno piu guarda la robba, che da lor propie 
perfne,percioche tutti da chi fi guardano,*? quato piu fi 
guardano, o tardi, o per tempo ne prendono qualche cof , 
pero egligiamai ardfee di toccarne, et quello a che piu do 
crebbe por cura, che fe i pefieri che pogono in acquiflare ^ 
baueffro lo vdito da potere intederegli improperi che f 
gli attribuì fono ,d' auari, di crudeli , d’ingrati, di mancato 
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ri di fide, di odiofo al popolo, vorrebbono piu toflo fotter 
rarfi viui,che vinendo effere cofi inforni , Ef in conchiufio - 
tie a vno auaro per difiderargli male piu non fi gli può di 
foderare fi non che viua molto,! Vrencipi,t& buoni Signo 
ri, altri patri della patria, altri iddij difinfori , & altri cu » 
jìodi della Republica tbiamaro.Sappino nondimeno nien- 
te altro effere, che (come gli chiama Homero)paflori , otte 
ro(comel?latone)guardiani di popoli , E obligato il popo 

10 del cenfo,dell'ubidienfa,w deH'honore al Prencipe,Bt 

11 P rencipe all'incontro obligato di clemenza , & vigilan- 

za verfo il popolo, Quando adunque il P recipe rifcuote 
il tributo come fuo credito deue effeminar fi ijleffo fi egli 
prima paga il fuo debito alloro di quel che è obligato per 
il fuo vjjicioMa il P rencipe che niente altro penfi,et m ai 
tro non fi occupa fi non tirare dal popolo la maggior fom 
ma di danari che può, piu toflo effettore che Vrecipe deue 
effere chiamato . E nero che molte volte auuengono cafo al 
Vrencipe 0 per diftnfoone de popoli, 0 per prone dere a pe 
ricoli eminenti cheènecejfttato di effere foccorfo } (? il po- 
polo e obligato oltre l'ordinario aitarlo, e colui che in que 
fti cafo non lo foccorre e da effere perforai come Simone 
Cireneo angariato, percioche in quefle grauifftme neceffi- 
tedi ne alle cofi fiere firebbegran male por mano, perche 
fi truoua che attempo di Agoflino nel quale la no fra reti 
gione cbrijliana era molto impugnata per la redentione 
di prigioni i vafi fieri d'oro, d’argento della chiefi e (fi 

re flati operati, Ma il male è che fono hoggi di prejfo i 
Vrencipì alcuni che per moflrare fi delta , & amore ver fi 
di loro con muì,v inufiti modi, e titoli mettono in cam- 
po vie 
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po uie per lequali poffono effere ifneruati i popoli , ere 

dono hauer confegliato il bene del P rencipe come crudeli 
nemici di propi Cittadini . P ero colui ha il titolo vero di 
i>rencipe,che come padre di famiglia quello penfa bauere 
acquijlato per fa, che cerca che peruèga in vtile di fuoi [uà 
diti,& efa'ere accumulato nel fuojìjco acciochevede veni - 
re in vtile di Cittadina con quejlo atto di carità et amo 
re co fi fe reconctliera gli animi di fuoi che in ogni neceffr» 
ta no falò danari } ma le vite propie haura fempre , et chi fa 
il contrario pigliati nome di tir ano, ne importa che da gli 
adulatori fia chiamatolo dagli oppreffi per timore Preci - 
pe,(? padre della patria, fe negli effetti farà tirano, impe 
roche benché viuédo fia adulatolo farà cofi chiamato do- 
po la fua morte da pojìeri.Et che ciò faa vero miri fi degli 
Re antichi formidabili, che effcndo viui, ne con parole, ne 
con cenni, niuno hauendo hauuto audacia offendergli , con 
quato odio fono hoggida pojieri ricordati , Fu graue la 
fintela di Seneca, che in quel loco che poniamo i ladri , et 
confali deono e far pojli gli Re che hano l animo di ladro 
ni,& cor fili. HorsfarTjft adunque il Chrifaiano P rencipe 
di effer tale qual vuole effare reputato jiche no e vera lau 
de quella, che fi cauafaor di bocca per paura, ouero eattri 
butta dagli adulatori fenica mi fura. Sia quejla buona deli 
beratione nel P recipe per effer amato & acquiflare buona 
fama, non offendere faenza gran cagione niuno ,giouare 4 
tutti, et maffmamente a fuoi, et i mali,o tollerargli, 0 medi 
targli fecondo i caft,& colui che con quejlo animo proce- 
de verfo la R epu.e tiranno, non P rencipe. Certamente 

ehi ricercherà li antichi animali trotterà effer nate molte fi 
v ditioni 
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ditioni per picciole illecite effàttionùChejp effire,come fi 
f dettola Repubhca vn corpo neiquale e capo il P recipe, 
fi come no deue fi no il fuo proportionato alimento piglia 
re il capo accio l altre mebra non diuenghino effangui , ne 
dare tanto ad alcune mebra onde gli altri non pojjino no - 
trirft } cofi no deue il Precipe tato attribuirfi a fi, onero da 
re a famigliari tato che gli altri ne patifiano , percioche fi 
come con quefio irregolato modo non può lungamete viue 
reti corpo , coft non potrà lungamete e [fere in piedi la Re 
publica, con laquale come capo cadera il Prencipe ancho - 
ra.'Et pero Vejpefiano apprejfo Philojìrato prego Apollo 
ìlio Tianeo(ilqualegli antichi come iddio veneraro ) che 
• gli infigni quel che fi accouenga di fare al buono P recipe» 
alquale Appoìlonio comodò che principalmft& fiffcr fug- 
gite quelle richetfe che dal racolto de i tributi da gl'huo 
mini mifiri prouegono.Tenedo nell'animo di continouo il 
detto di Traiano Imperadore, che con buona fimilitudine 
affi migliano il fifcoalla mil^a , che metre ella crefce V altre 
membra fi infirmano, Onde Marco Antonio Aurelio I mpe 
• radore Philofòpho quando conofceua il bifogno ricoce 
■deua i tributi al populo,et folea dare ampia facilita a depu 
tati alla cura delle firade che o punijfiro, onero accufàffiro 
per fargli punire preffo i Prefitti delle Citta qualuque of 
fidale oltre l’or dinar io cofa al tua da fuoi fi attribuire . Et 
il Diuo Adriano non volendo per eternerà i fudditi co an 
garie offender e, non pur eflraordinariamente,ma venendo 
a Roma ma al populo rimeffi qualunche debito ,o che Vha 
ueffe co ejfo lui,o col pubhco erario,EtTiberio Cefare che 
fra rei Prencipi fùannouerato,agh Yfficiali delle prouifr 

eie che 
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eie che Veffortauano che i popuh doueffe grauare di tribù 
to } rifcriffeappertenerfi al buon paflore tojàrealle pecore 
la lana non fcorticarle, parendogli i poueri vafalli non 
douer ejjcre con troppe ejìorfioni granati, che togliendojè 
gli il modo di viuere fi commette con effoloro homicidio * 
Dario figliuolo di Xerfe hauedo impoftovn tributo a fud 
diti,àomadati i Prefitti deile prouincie fe quel tributo era 
grane efji battendogli rijpofio ejjcre mediocre comma 
dò che non ne fcotejjiro piu della meta.Tu biafmata la pa- 
rola di Temijlocle , che rifeotendo danari apre ffo Andro 
orando dijje al popoloso vi porto duo lddqjafòrfa, & 
V effortatione, cenandogli che fe nò haueffe impetrato da 
loro quel tributo per amore, farebbe ricor fo allafòr'fa, ne 
fu meno notabile la rijpojìa loro per ifcu far fi a nò darlo, 
dicendo ef]ì all’incontro hauere due lddee,la pouerta , CT 
la impoJJibilitade.il Precipe che ft pone a mugnere i mije 
ri popoli dui incòuenienti cagiona, che a fe ifìejfo prima ft 
prouoca odio grande ,V altro e che di danari mal tolti non 
perciò diuiene piu riccho, anzi per diuina permijfione di 
giorno in giorno piu diuenta infiliceli bijògnofo. Diffejè 
il Re Antigono la calunnia che gli era data di angariare 
troppo i fuoi popoli aggiongendofi maggior colpa , im 

putando il jùo benefattore Aleffandro quando riprtfo che 
piu d'Alefjimdro co nuoui tributi infijìajjè i popoli , et me 
ritamente rtfJofe,imperoche Alefjandro metteua l’ A fia,et 
io vo fpigolando quel che egli hauea mettuto ♦ 

Che il P rencipe deue efjèr liberale . C ap.so* 

O Vferfi Dionifio agli Ambafaadori diCorinthimol 
ti doni ,i quali facendo gran refiflenqt in accetargli 

■ per 
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ptr effere legge fra loro che Ambafciatori non potejfiro 
incettare prefenti da P recipe apprejfo chi refideuano,\ oi 
facete dtfje Dionifio cojà molto empia } voledo tor via que 
fio poco di bene con qnefia legge, che hanno in loro 1 tira 
ni.EtQ_uinto Fabio MaJ];mo diceua parergli coft mal fot 
tv, che cercando faci i cani domejìici col cibo per le cac- 
cienti toflo che co le cathene,o mainate ,gli huomini che 
fon d'animo feroci non cerchiamo con benefici , & bimani 
tàricociliar cigli, ma fiamo verfo di loro piu a fari che i la 
uoratori a pomi bojcarecci oleafiri non fono che per ef 

fere [abiatici non fubito tagliano , ma con infertione cerca- 
no addolcirgli^ on fono veramente da effer lodati i Pren- 
àpi tanto benefici che pendano alla prodigalità, la quale è 
? e fremo, come Vauaritia dellavirtuoja liberalitade, impe- 
ro che quejlo vitio è molto pemitiofo del Precipe,che JecS 
do le leggi del Philofopho Piate a Prianefi non fipoteua 
è prodighi commettere la amminifiratione della R epubli- 
ta, percioche diceua che il Prencipe prodigo 0 ha da di* 
firuggere il regno, 0 diuenire tiranno.Ma dico che il pren 
ape deue con la liberalitadeffa^arfi di imitare Iddio che 
offendo in tutte le cofe benefico, egli non ha bifcgno di niu 
fio, ne ricerca beneficio , cefi è propio della magnanimità 
del Prencipe(che porta Immagine del P recipe fippremo ) 
fa bene,&giouarea tutti r,on$ rifatto di gloria, 0 emo- 
lumento alcuno,Pero ben diceua Seneca } effcr l’ufficio del 
la Uberalitade dare a eiafeuno che domanda , imitandogli 
I ddij, quali imitandoft , è neceffario di dareanchora agli 
ingrati , percioche & a rei da luce il Sole, et a Corfili fon 
nauigabili mari ì Gli Iddij di tutte le cofe ottimi auttorico # 
* '• T trinciano 
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linciano a dare quei che non fanno , perfiuerano 4 gli in* 
grati,ne mai ceffono di beneficiare, imitingli adunque & ■ 
diano ,anchora che gran parte paia effcr gittata , che non & 
da curar ft fe molte cofe jì per dono, pur che qualche vnafia 
ben data , percioche v n beneficio ben collocata con fola il. 
danno di molti che fin perdutiSmicito rapporto a Philip, 
po Re di Macedoniche di lui dicetta male N icartoro,*?, 
pregato dagli amici che lo ficejje a fi chiamare , (? di lui I 
piglia [fi condegno fuppliciò,cofi rityofi ilReJonohoMi 
canoro per ii peggiore huomo di Macedonia, pero è da mf, 
rare fi iofirfi manco del mio vfficio, *? inteja la pouertk 
Jua gli fice dare vn duono , *? battendo Smicito di nuotto 
riferito al Re, N icanoro predicare apre (fi ogniuno lefue, 
laudi, vedete, diffe, adunque come confi fte in noi cioè dì noli 
tjlefli sitiamo dire bene,o malesi Ciro famefiffimo Re di. 
PerfifùfraglialtriPrencipi veramente benefico^ liberti 
le in tal maniera, che fi fileua uàntare egli battere i thè fori 
delle ricchezze, che erano gli amici, iqttali col donargli fa 
ueua ricchiti,*? diceaeffere fimili opere di Pdftori, *? dì 
R e, perche fi come fi acconuiene al buon paftore pr otte de-) 
re che. le pècore fieno graffi, cofi è tenuto il Re procurare, 
che i fuoi fudditi fieno ricchi,*? abbondanti , A quejlo tifa 
raliffimo Re diffe vn giorno Crèfi che pel troppo donare) 
gli ne [aria figuitagra pouerta,et che meglio gli farebbe^ 
àiitienitt'o acumulare gru thè foro peti fuoi bi fogni, alquale\ 
tìjpofi Ciro, quanta fomma di danari ti pefi che iohaue(fi\ 
potuta adunare fin a qttejla bora, fi a ninno hattijfi io do* 
nato nel tempo che io fono in quejlo imperioìvn numero in \ 
finito, rifiofi CrefoMora ti moflrerò che io$ batter le mfà 
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ricchezze con liberalità donateci ffofi Gir o,p offe do affa* 
maggior ricchezze di quelle che haurei potute adunare* 
Manda qualche vno de i tuoi co vn trio amhafciadore } poi 
riuolto ad Hifìarpa } diffc ì va & fa ftpere a mei amici che 
io ho hi fogno d oro , pregagli che mi prouedano fubito di 
danari } e nota quanto ciafcuno degli ami rivorrà cotrikui * 
recando egli Romando ,e fcriffep maggior fomma affai rac 
colf che no era quella che C refi giudicò che haurebbe po 
tuta congregare fe hauejfe i danari } che donati hauea } cor . > 

- firuati nella fua thefiureria.blor vedifiijfe C iro,o Crefi; 
(he io ho thè fori affai } imperoche metre io mi sfòrzo far rie 
chi i miei amici ^mi copro quefi th efori } e via piu fideli af-, 
fai che fi in cafàfotterati haueffi , oltre la buona fama che . 
di effe re loro benigno } e liberale P recipe in vtile de i miei 
pofierìgli lafcio.Tu aqueflo effempio cofirme quello di gl 
gran Cardinale nofiro moderno fia cui memoria nelle me -, 
morie degli huomini fera eternamente ricordata , che ha- 
Utndo egli mentre in profferita viffebenefeiati molti fuot 
«micino? fruitori ^ridotto dalla fortuna in flato pouero,fii. 
fitta fra i beneficiati da lui \na ricerca di Cento mila Seti 
di peljùo rifatto co quali fu rifoffe . Ecco come fi vede la 
differeza delrqgmare i thefiri nelle caffi , dall 1 accumular 
gli co benefici negli animi degli amici, fu degno di effire 
ammirato l efimpio della corrijfodefa £ amore de ifuoì 
in Ciro } ma degno di piu fuporela vicer.deuole liberalità 
degli amici di quefio degno Cardinale modcrno^confide-r 
ruta quella flice età neìlaquale I huomo non fàpeua effire 
ingrato t et quefio fecolo neiquale no fa rhuomofè no effirt 
feonofeente, Soletta ffejfo dire quefio medefimo Ciro non 
*'* T i> per' 
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per altro difiderare le richezfe,che per fiuuenire gli ami 
cUDomadato Anflotele qual fijfe quella cofà che più fe in 
uecchiàfp y il beneficio rifiofi,che acciò no diuenti rugino- 
fi bifigna fiefio adoperarlo -Narra Plutarco che Perdici 
creato d'Alejfandro veggiedo che tutto quello che il fio fi 
gnore con gran fatica acquiflaua, congran hberalitade di' 
firibuiuagli difie vn giorno, fi tu dai Signore quel che co 
quijli ad altri, che ti reflerà a tei La gloria di quel che io 
acqui fio, et dono f fio fi Alefiandro,et la fieraxa di quel 
che ho da acquifiare,& donar e } et foggionfegh Jappi che , 
fi io penfa fi che penft fiero gli Uomini che per auantia io 
mi mouefi a coquifiaregiuroti per l’iddio Marte } che non 
ifiugnerei vn merlo t ne per guadagnar e tutto il mondo co ; 

minarei vn fol giorno. Et be co la fua liberalità gli fuccefi j 

fi fimpre, perche i P rencipi magnanimi che guadagnano i i 

cuori degli Uomini col dare , fimpre faran fortunati nel i 

Yhauer e N olendo il Re Dario mottiggiare di pouero A- j 

lefiandrogli mandò a dire doue haurebbe hauuto l oro# i 
fildar gente a guerreggiarlo fi fio feal me fio il magnani - « 

mo Prencipe, di al Re Dario che fi egli ha nelle caffè di , 

metallo i fioi thè forilo gli ho ne i cuori degli amici, & i 1 

fioivn filo Uomo può rubbargli,ma i miei, che fono i prò t 

pi amicane egli, ne tutto il modo infieme può leuarmegli. f 
I Iche tutto fuccefie poi,impercioche A le f cadrò co fioi ami t 

q. tolfe a Dario i fioi thefori , & Dario con fioi thefiri no j 

fi bafiante di tenore ad Alefiandro gli amici-Erano quefti g 
duo P rencipi no filo differenti nelle guerre, & nelle vitto fi 

rie, ma anchora nella natura, e ne cofìumi , percioche Ale fi t 

findro era naturalmente amico di dar e ff fiendere, e Ite ?, 
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rfo di accumulare ,e cufiodire, onde adiuenne che ffiarjà la 
fama della liberalità di Alefjàndro era amato molto, e eia - 
feuno difidera.ua feruirlo,et il mi fero Dario ejfindo di aua 
ritia macchiato era dijubidito da fuoi,et odiato da gli efira 
ni, di che fi può in efjempio raccogliere chei V rendei nel 
dare diuengono ricchi , * '7 nel ritenne diuentano poueri * 
"Narra Plutarcoche morto il Re Dario tronandofi a ragiq 
tiare nella piatta di A ttene vn T ebano aggradendo mol- 
to la fortuna di Alefjàndro per il molto coaquiflare,et auui 
ledo molto la infelicità di Dario per il tanto che hauea per 
duto,diffe ridedo vn Philofopho,tu ? inganni T ebano ,cbe 
Alefjàndro conqtiifiaffc affai Cittadi , et l'altro P recipe ne 
perde (Jè affai, imperoche in quefia guerra A lefjàndro non 
guadagnò Jè non le pietre,e tetti delle Cittadi , che già ha- 
uea per innanzi conquifiati i cuori de i Cittadini,e pel con 
trario il mifero Dario non perde nella guerra altro che le 
pietre, e tetti, perche prima hauea perduti i cuori de i fiuoi 
vaJàHi } & figgionfèji Prencipi , T ebano mio che vogliono 
am piare lor flati, & aggrandire loro regni nelle fueguer -. 
re deono prima guadagnarft l'amore de gli huomim con 
vjàrgli liberalitade, e dopo mandare loro ejferciti a cobat 
ter e le fortezze , e le muraglie perche altrimenti facendo, 
poco gli giouerà guadagnare le cafe,etlepietre ejfindogli 
ribelligli animi di popoli . Qjuincifi può raccogliere che 
quel che Alefjàndro acquifiòfù per ejjcre liberale ma- 
gnanimo, e quel che perde Dario fu per ejfcre anaro, e mi* 
Jèro.E quefia fila regola férma, che vn Prencipe auaro,fe no 
è per tradimento giamai,o rade volte, fe impatronirà d'un 
regno quando per tradimento pur 1 'acqnifiinon lo pof 
s- J T Hi federa 
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federa lungo tempo<Sfirzanfi i P rencipi moderni accutnu* 
lare oro per aggradire i figlinoli ne fi sformano lafaargU 
il mez^fio a mantenere la grandezza, che e } con liberalità - 
de acquifiarf] gli amici . Ef di qui prouiene che reggiamo 
a tempi nofiri tante mutationi di fiati , pero diceua Platone 
nel primo libro della fua Repuquefie degne parole , Ver-* 
tiogli huomini non fon ricchi , perche mai impararo a jnrfi 
ricchi > che l’huomo che vuole perpetualmentefarfi riccho } 
prima dette riprimert l’aitaritia , che occupar fi in accumu* 
lare la robba, per oche Vhuomo che non pone i limiti al fiuà 
di fiderio fiempre far a pouero al fine, benché appaia in prin 
àpio fignore del mondo-Molto mi fiodisfia la grane fienteqt 
degli fioici recitata daArifiotele nella fua politica ,che fietn 
pre alle gran neceffitadi precederonogran ricchezze , 
thè mai fu efirema pouertd fenon dotte fu efirema abbon - 
danza, onde ne jèguita che a Prencipi , CT huomini d’ogni 
guaina c'hanno, et poffi dono affai ,piu manca , percioche a 
gti huomini che fempre hebbero poco no può loro mai ma 
care fe no poco- F u Tolomeo Quinto Rf di Egitto fi hbe 
fate, che quando daua da magiare a fuoi amici foglietta in 
prefio da chi fidiaca chi maglia, w altri fornimenti, cofir 
era pofio in bi fogno , 67“ effondo da vna congregatane de 
i piu nobili d’Egitto riprefo a volere ejfvr piu ritenuto nel 
ìo fpendere,& donare, percioche viuea pouero, vergo- 
gnato, vr di lui era tutto il regno fcandahzfeto , egh cofiv 
rijpofe,voi ve ingdnate di gran lunga amici in penfare che 
il Vrehcipe pouer o, hi fogno fo,W non tiranno viua vergo-* 
gnato , percioche ilgenerofo P rencipe piu fi deue gloriare» 
in far e altri ricchi } che in poffedereegli molte ricchezze*: 
- . O felice 
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O felice Republica chetai Rrencipe meritò hauere, tyben- 
fortunata lmgua,che fintela fi magnanima fcppe dire.Buo : 
HO effampio diede queflo Rf* liberale a Vrencipi moderni,- 
é buon partito pigharebbono ej]ì a fiperlo imitare ,che me 
gho e for altri ricchi , percioche hauedo effi molto, mai ma. 
obera chi gli domandi, & domandando fogli, no dado, 

ecco l odio,& lo fdegnoin piedi . M a hauendo all'incotro 
poco per hauer dato, e con l'amore degli amici acquiflato, 
mai mancherà chi gli fonia . Narra Suetonio che /’ Impera 
dor Tito hauendo vna fora cenato dopo lungo penfotre die : 
de dall' intimo del cuore vngran fofo)iro,et domandato dà 
icomejàli, perche cofo fojf irato hatiejfc,rifpofo , habbiamó 
perduto il di dell' amico, nò voledo annouerare quel di fra, 
giorni di foia vita , poi che in effe non hauea fatta grafia al 
cuna ,(? veramente fu l'atto magnanimo, perche non foffi-i 
raua per qaelxhe haueffo dato , ma perche hauea mancato , 
vn giorno didare*tìauendo Seuero Imperadore vfata vna 
grd liberalità in vna fofta dell'iddio Giano a molti cofo fi. 
raflieri come domefìici,Cr effondone affai dal popolo loda- 
to, di Jfe , voi Romani vi imagmate che io fa vanagloriojb ; 
delle Iodiche per quel che ho fatto mi attribuite , & io vi 
giuro che non e tanto il piacere di quel che ho dato,quan 'A 
ta e la pena di quel che non pojfo dare . F« P elopida nel 
fuo tempo huomo molto valorofo , & dotato di gran rh ~ . 
€be7ffe,<j effondo fortunato nel pofjcderle , & non fcarfo ! 
nel difpenfàrle , riprefo da vno amico perche era nel darà 
prodigo , rijpofo il magnammo T ebano, fo a te pare che io • 
dia molto, a me pare effer obligato di dar affai piu, poi che 
Jernhetfehano daferuirvie,etio nò da adorar loro, per. 

, T iiii che 
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che piu folio voglio io efpr chiamato dijfi'efiere dettami* 
robba,che maggiordomo della mia caJà.’Narrafi che il no* 
bile Cimane Atteniefe le fpoglie cofeguite in vnaprociffi 
ma battaglia dijlribuì ne i poi Cittadini tutte pappar ec 
chiaua plenni conuiti publici, accio i poueri vi concorre ffè 
ro,ne contento di tanta hberalitade, ordinò a fuoiminifiri 
che i poueri che vedeffero per jìrada in necejjitade douef '* 
prò puuenire , commandaua parimente che pfipro atte pe 
po(fe filoni tolte le muraglie le ftepi } accio il viandante 
potefjè e [fere partecipe de fuoi frutti, O liberalità immen 
fa,o fecole glorio fo , neiquale in conpftone del chriftiano 
fiorì httomofigenerofo,e magnanimo, a chi non era predi*, 
cata la vita eterna fe le pe ricchezze dipenfite hatieffi , 
ma folo da vna pietà naturale mojp, UT dagenerofa natu * 
ra.Bene plea dire Cleobolodouere efpr gli amici materni 
ti con benefici, accioche diuentafftro piu amici & vfire li * 
beralitade a nemici, accio diuentano amici , Ver ilcheil mi * 
noreScipione in Cinquantaquattro anni che vip, imitando 
i precetti di Volibio, ninna cofa copro, ne vendè, ne edificò , 
ma daua opera che prima che dalla piazza ritornale a ca * 
fa fi hauejfe co beneficio acquietato qualche amico, con fi de* 
rado ninna poffejfione poter l’huomo battere migliore ♦ il 
Re Artaferfe figliuolo di Xerfe, ilquaje era chiamatoLon 
gimano per hauere vna mano piu lunga dell'altra , foleua 
dire ejfer piupropio del Re aggiogere,che tettare, volèdo, 
ifirire e per cop degna nel Vrècipe l’honore, e le ricche 7* 
7 S de fudditi piu tojlo accrefcer,che diminuire .E T olomeo 
figliuolo diLagi fimilmente era cofiumato di dite efpr e 
atto reale piu tojlo arrichirebbe arrichirfi ♦ Et il piu vec-t 
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chio Dionifto entrando nelle camere del figliuolo quitti 

ritrouato hcuendo gran copia di vaft d'oro , & argento , » 
(ridando ver fi lui non hai tu , dijfe V animo generofo , (he- 
con quejli vaft che da me intanto numero hai riceuuti, niu 
no amico te ne hai fatto , parendogli faenza la bemuolerifa 
de Cittadini non poter fi il regno ne tenere , ne difèndere , 
ty come la beneficila cocilia la beneuolenzfl molto , ma il 
giouane inejperto fipenfauapiu felice ejfire in pojfedere 
l'oro che i cuori degli amici. Erano anticamente i Prenci- 
pi benefattori dagli Ethnici chiamati I ddy (? dagli anti- 
chi quelli erano fatti iddi), et per. Iddi) reputati, che hauef . 
far con qualche virtuofo attogiouato agli huominuQ^uin 
ci Vergilio Ce far e Augufìo chiamaua il fuo iddio, no 

filo quei che qualche giouameto alla commodita della vita 
haueffero portato agli huomini,o di biade, o di vini, o fa f- 
firo flati auttori di buone leggi , ma anchora le beflie era-, 
no per lorgiouameti per I ddy adorate, come appreffogti 
Egitti) la Cicogna, et preffo i ÌR omani VOca.Era ifcufabile 
fe talhora fi fife ritrouato fra tanti generofiprejfo i Preci- 
pi Ethnici, alcuno chehaueffi folamente a domejlici gioua- 
to,& non agli eflrani. Prefo il Chrifìiano Prencipe niu- 
no può ejfere per alieno reputato fe non colui che e fegre - 
gato dal cófirtio della finta vnione di fedeli, gr da i fiera- 
menti chriftiani,ma quando anchora fi ritrouaffe Prencipe . 
fra noi che almeno a domeflici cercaffi con liberalità gio- 
care farebbe menmale, ma veggiamo vna vniuerfil rego-. 
la a noflra confusone, che piu beneficij , & gratie fi confi-* 
rifeono in parafiti, & adulatori, che ne tfidi amici, & vec- 
chi miniflri , & buoni , perche colui che in vna corte ha il 
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pio vffitio fedelmente vfàto molti anni è chffere'tfjtto quah- 
do [ara compar fo vn nnouo adulatore ,ochfi vanti la fua 
torte a maggior parftmonia redrii^art , Ma perche hab - * 
bramo detto che fi acconuiene al Vrencipe virtuoso imitare 
il Sole che infonde la fua luce a buoni cr rei , nel vjàre la 
jua liberalità verfo degli huomini . onde potrebbe parere- 
chi iolodafft il tranf edere i limiti deila liberalitade che Jà- 
irebbe incorrere negli eflremi , o pernon fcruare il debito t 
ordine ,che non meno per atto vttiofo firebbe calunniato ,» 
farmi che dimojlriamo il modo con che fi dette quefla vir 
tu vjàre , che e principalmente confederare la fua poffanfa-. 
Cr dgmtade , accio non dia piu che porti il poter Juo ,(* 
ameno che gli fa conveniente , Et poi confederare la perfo v. 
■ria a chi da,perciocht fono alcune cof minori della conue - 
tieuolezffa di colui da chi efcono,ty alcune maggiori dettai 
qualità di colui che rìceue ♦ Dono Alejfmdro a vnofuo, 
gran dono battendo il donatario mejuraia la qualità, 
juavedendo effere il dono eccejfuo al fuo fato riffeofe nd. 
conuemrfe alla jua bajfa fortunato non cerco riffe oje A lef - 
Jàndro quel che fe acconurga a te di riceuere , ma quel eh? 
ji acconuenga allo flato mio di donare , pare veramente- 
quefla ejfre fiata voce generofà , ma anchora che fa regiit. 
e nondimeno imprudente , per cioche non hauea notata la 
àrcunflantia di colui a chi fi donaua benché confderata 
la proportione ty dignità del dono, Et e (fendo da ogni bd 
da la virtù pofla nel me^o, tanto pecca colui che tra fen- 
de il modo quanto coirti che non gli arrilia ♦ C hiefe il Cini, 
to vn talento ad Antigono, riffeofe il Re hauere domandai 
to oltre la conueneuoletfa del Cinico , perche il Cinica 
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gli domandò vn danaio , rijpofie vn danaio effire meno di 
quel che fi acconuenea alla proportione del Re } fu certa- 
mente brutta cauillatione per non dare ne Vano ne l’altro, 
thè il talento non fi accomtnena al Cinico domandarlo , 
& il danaio tra difconueneuole al Re darlo attento che- 
baurtbbe potuto donar e il danaro riguardato il Cinico 
<£T dare il talento confiderai il Re, Et Diogene battendo 
veduto vno donare il fuo [enfia cófiderare a chi , malanno * 
babbi, gli dijfie , poi che le grafie che fono vergini tu cer -■ 
thi fa rie meretrici . Dicono hauer hauuto in cojìume que- 
fio P hilofopho andare alle Jlatue , & domandargli qual - 
thè gratta^ interrogato perche qutflo face ffie perche ri- 
fpofe il fauio , io mi affuefrccia a non mi turbare fe talbor 
domandando qualche grafia a qualche amico non la otte- 
ner o,Dicono che a \n moderno Pontefice compar fe vti po -• 
fiero in Roma che con molte importunitadìgli fice inten- 
dere effir fuo parente, & applicarlo di audienza,et intro _ 
dotto a fua Santità gli domandò da qual parte fi (fi paren- 
te fuo, da partedi Adamo, rifpofe il pouero,forrifc alquan 
to il Papa, poi gli domandò quel che da lui ricercajfie , «y : 
bauedogli detto che cercatta elemofma per fujlentar la fua 
famigliagli fice donare vna quantità di denari, & dolen- 
dofi ilpouero ejfire poco fujjidio a la calamita fua,gli dif 
fe il Poteficefe io il mede fimo che con te ho v fitto , haueffie 
vfato con tutti gli altri poueri che fono miei pareti comefeì 
tu, per parte di A damo, tu fitrefli piu ricco che non fon io** 
Ecco che oltre l'arguta riffofa dimojìrò hauer bene impie 
gata la fua liberalitade fecóndo la qualità de la pfiona . De 
uefiaduwp mifurar che la quantità et il valor del dono fia 
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proportionato al Prencipe datore ,er coi«j che ricette, 
no come fece Aleffitndro Macedone , che a vn Juo muìattie * 
re che gli conduceua vn mulo carico d’oro ,ejJendogli man 
cato il mulo egli hauendoft pofio il pefo nelle jfralle,ve, 
dedolo Aleffitndro incuruato dada granita del pefigli dif 
fe ,fia di buono animo , che alla tua cafit,& non mia hai da 
portar quefto oro.Fw quejlogran dono non ecceffiuo qui, 
to ad Alej]andro,ma Jt bene quanto al, mulattiere che’ l re- 
cene . F u parimente vituperato , anchora che magnanimo 
par effi fatto del figliuolo di Marco Antonio quando con 
la grandezza del dono Jfrauentò tanto vn certo Philota, 
che recutò di accettarlo .Denefi talhora parimente dal li- 
beral Prencipe accio che del dono fia piu grato non allet- 
tare di e fere richieflo fedendo la necejjita dell’amico, co - 
ne fi legge hauer fitto Elio Adriano Imperadoreche ba- 
ttendo veduto giacere nella piarla infirmo di rogna, vno 
fildato fuo conofiente nella guerra , non filo fin{a affret- 
tar fua richiefla lo prouidde del viuere, de la curala, 
li donò firui che Vaminifir afferò et e (fendo in Roma alcu - . 
ni maeflri di fittola già decrepiti , & non piu atti a loro efi 
fercitijyhauuto rifletto all’età, giunga profèfjionegli do 
nò ricchezze & dignitadt alloro fiato conuementi,ordina 
do che folo attende firo a viuere peri* attnenir e ,et a molte, 
matrone nobile & pouere di Roma , accio le famiglie po - 
teffiro honeflamente fofientare y ordinò prouiJtone,&fila-.- 
rij,Ecco come conofiendo ilbifògno, loro dafifteffò fi mof 
fe a fiuuenirle.Et Antonio Pio fio fuccejfire,ervero imi- 
tatore delle fue glorio fi pedate, tutti coloro che erano fla- 
ti prefitti di, pr ottime fice ricchi, non filo di robba, ma di , 
v. » . honori 
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bónori !? ornamenti con filari, a Rettoria et a Philofi 
phi non pur filarij per fofìentarfi,ma gouerm diprouincie 
deputò,!? non filo a quefìo hebbe auuertenza , ma alcuni 
cheyide battere maVufito Votio de i filari j che dal publu 
co haueano,gli priuò, dicendo nò ejfir cofi piu gittfla che 
ejfir laRepublica liberale, et benefittrice a coloro che per 
lei no haueano ffrefe fitighe.Bt Alejtadro Seuero ognige 
neratione di letterati, Aruffrici et Architetti, et tutti che ve 
detta effir d’ingegno, fienza affrettar domanda di doni con 
venienti al flato loro honoraua, fuggendo vfire liberalità - 
de in vitioji, che filea dire ejfir mal pupillo rimperadore 
che delle vi fiere di prouinciali gli huomini p a fi effe inutili 
alla Republica.Douendo navigare in A fu il fragno A lef - 
findronon prima la naueaficefe cheprouide a fuoi amici 
di lor bifogni a chi donando Ventrata de po fijfionì , a chi 
di porti, et ftmili vtilitadi. L’altra confideratione chel Pre 
tipe per vfire vera liberalità deue battere , e di conofcere 
il tempo del donare accio layolonta del donatore magior 
mente fi conofca , !? con piu vtilita di chi 'riceue , come fi 
itede in Pomponio Attico, che a Cicerone ducente quaran - 
ta mila,!? a Bruto cento mila fiftertij nel fuggire per le 
guerre ciuìli magnanimamete donò, ficcorredo medefìma - 
mente ifitmigliari di Marco Antonio che di Roma figgi* 
nano, Antonio Pio efficndo molte citta d’Italia di gran pe* 
fle tormentate fice di Roma a tutte in dono portare gnu* 
no imitado i vefligi del antece (fiore fio Adriano, il mede - 
fimo fi legge di Marco Imperadore che alle Citta che per 
vecchiezza minacciauano caduta rimetteua i tributi et ga - 
beile £ redificarleiAleffindro Seuero ad alcune Citta che 
i . per 
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per terremoti giurano le muraglie cadute fouenne delTeH 
trate. dello propio tributo ne poteua meglio la fua liberali 
tade impiegare che nel puklico dano publicamete donare 
4 Cittadini.Et il magno Ale fsadro effindog debito alcuni 
ritenuti pagò di no mediocre fommag lor i creditori . Ani 
ceto Cireneo ricuperò Platone che era dagli Eginettifat 
to prigione ,e libbero rimadollo con honefla copagnia alla 
patria, fopra che grademete deono effcr donati i Vrencipi 
che a bojfoni donano, i quali nò filo nel modo di guardar a 
chi fi dona peccano } et la per fona del Prencipe et la quanti 
ta del dono,ma perche mouendofig cagione leggera , e no 
honefla dimoflrano fe leggieri, et non molto cófiderati. Ytt- 
non poco damato fatto difcortefe del Re Seleuco che ac - 
cettatopreffo di fe D errietrìo fuo fùocero haucdogli doma 
dato Tiro et Sidone doue pctejfe viuere,et po f edendo da 
Vlndoai liti di Siria non volfe concedergli^ fu veramete 
atto inhumano che a fi grd Rf dalla fortuna co fi grani ro- 
ttine sbattuto, et fuo focero, appena vna picchia cafà da ri-\ 
toner ar fi concejfe. E perciò che il vero liberal P rècipe no' 
deuenel dare altro prepofito hauer fuorché la buona x olii 
ta del donare, quatunche vedeffe nel donatario neglige 
del ringratiare,o ingratitudine no fi deue dal fuo propoji 
to rimouere,Impercio che il fuo fine no è fiato indagato 
per dare fperarne premio, come fi vede de il Re P hilippo 
di Macedonia ,ilquale nel dar che fece a molte Citta de U 
' Grecia non fu liberalitade,mag cdprare pian piano, come 
fece la loro hbertade,onde nacque g il prouerhio effere fiat 
ta la Grecia roninata,et fouerfà da foro di P hilippo.Si fle 
fi parimente la liberalità no filo ne gli amici, maanchor<L 
v\ nella 
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tirila Città vniuerfilmete di Polonio Artico } delcjU<t\é hab 
biam parlatole John* molte volte xon le propie ricche z 
%e la publica pouertà degli Atteniefi ^occorrere non me-, 
no liberalmente fii porikGiutianoJmperadore nel donare . 
a dii;erft Città molti debiti con Irti ne i tributi contrattici, 
cofi wRoma come in ltalia t & altre prouincie i beni che 
erano al Jrifcovbbligati, gli fir itti anchor a nel paleg- 

gio di Troiano fece abbruciare } acriocke mai quella fiom - 
ma ridomandare fi poteJfi,Leggefi parimente Lucio Lu- 
cullo non pur vetfi i fiuoi y ma ver fi i Greci y et altre nationi 
hauerevfito tanta liberalità nel albergargli che la fia ce- 
fi era quaft vn porto di Greci che a Roma veniuano, Nei, 
particolari duoni ^occuparono molti antichi. W moderni 
Prencipi y et Republiche mafjimamente ver fi le donne dal 
le human g ricche tfe abbandonate y come fi legge della Re 
publica. Atteniefi y che la figliuola cf.Ar\fìide y & il Senato, 
Romano la figliola di Scipione del publico tfario honorem 
temente dotarono.Dcue il liberai precipe molte volte prefi, 
Menire a duoni y ma ffimmenfe ver fio quei che firn piu toftoi 
jj naturai vergogna parati a fiojlener ognieflrema necejji- 
t fi,che domandare cofi veruna * Parimente deue efifire ri- 
tenuto fidare ad indegni \ ne molto difiribuire a coloro, 
chefiono tifi domandare importuni y Of precipuamente veg 
giedo.in hauer pigliato in ejfircitio il domadare, Et falbo, 
ut deue andare ricercando i bifignofi per fiouenirgh.Q_ue 
fta virtù ne propij nemici de e (fiere em piagata anchora co- 
me fi vidde in Gefire > che quantunche Labieno fio inimi-, 
co fitfifie figgilo procurò gli fijficro portate dietro le ro- 
be et i danari, Et Sàpide Africano, tutti gli Sparinoli che > 
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prefi nella guerra haueua pofiein libertade , donando ni'oU 
ti doni almpote del Re Mafijinifja , laquale magnanimità 
egli parimente all’incontro poi dal Re Antiocbo riceuuè 
nel rimadargli il figliuolo. lì Re Tolomeo rimaflo vincita 
re nella battaglia chefice con Demetrio tutti gli amici del 
nimico con le fue robbe gli rimandò a dietro imponendo 
gli che alloro Re dicefifie che da i grandi huomini fi deue 
fiolamente combattere lì Imperio & gloria, daìlaquale cor - 
tefia no permefifie efifer vinto li magnanimo Demetrio, im - 
per oche hauedo fuperata l’armata di Tolomeo fice i mora- 
ti che qttiui rejlarono honoratijfimamete fepellire , lafichm - 
do i prigioni fienza rificatto t UbertadeJzt Vino Re degli 
Epirothi rimandò egli anchora tutti ì prigioni a dietro al 
popolo Romano.¥u non di minor lode,& non meno gene 
rofa tUT memorabile la liberalità di P hilippo Maria Preti 
cipe di Milano, che hauendo in battaglia prefio il Re AU 
phonfio con doi fratelli, non fiolamente volfie chefòjficro libe 
rì } maniunageneratione di liberalità, di compagnia , & di 
manfiuetudineverfio loro pretermeffic , perdo che quefia e 
cofia fiopra f altre magnanima, i vinti in battaglia con libe - 
ralitade & beneficenza foprauincere , Et fie ver fio nemici , 
quato piu ver fio coloro de quali fi è riceuto benificioiChe 
cofia può efifiere piu ingiujìa che no cor rifonder e a benefi 
ci) io di piu ignominiofio efifiempio , che per l’ingratitudine 
Jpauentare altri dal beneficiarci E propio dunque del libe 
rdle quando fi vedeperuenuto da benefici da l’amico in tal 
modo fare, che alla gratitudine aggiunga la liberalifade 
& nel rimunerarla hauere rijpetto tale, che de benefici ri 
tenuti non filo paia ricordevole, & grato, ma efifer quello 
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àie effindo filito nella liberalità vincere altri fi reputi a 
Vergogna di ejfr vinto dall'altrui preuenire , £r ancbora 
che nella gratitudine fa rejlato vincitore fimojìrì dubita* 
re nonhauer fatto affti.il famofio Africano nella gagliar- 
da & fedele opera fatta col popolo Romano per Maffimf 
fi fio amico parendogli bauer fatto poco hauerlo refeitui- 
to nel regno gli aggionfevnaferiilifjma parte del regn(> 
di Siphace,Non meno la liberalità di Artafirfifu fujficie 
Tea dimoferare che ogni gratitudine deue ejfr munifica , 
alquale hauendo vn certo Caunio per molta fete portato 
vnata-^a d'acqua cofi co duoni lo ejfiltò , che di ofeuro, è 
pouero lo fece nobile } e ricco, il Re Ladifao di Napoli da 
fanciullo del regno /cacciato fa gran tempo dell'erario pu 
blico di Gaetani fiouuenuto } che nel regno reflituito poi , f 
Gaetanì anchora ofcurijfmi cofi effalto che non fen^a prò 
pofitofieche fcherfandofa da vn Contadino detto al fio 
afino tu potrefti ejfer beato fi faffi nato inGaeta ,pche fi* 
refi diuenuto o P odejlà o C afiellano. Deue fimilmente ne 
figliuoli } i padri de quali hanno i Vrecipi/ìceuuti benefici 
fiederfi in la liberalità del Vrecipe , accio la gratitudine $ 
morte non rimanga iftinta.il gra Re e propheta di iddio 
Dauid offendo dopo molti affanni aliato p Re degli He* 
breiyCome chefafjì da Saulo predeccjfor fuo atrocemente 
ferjèguitato, ricordate/ nodimenn della gratitudine a lui 
da Tonata figliuolo di Saulo v fata offendo il fio benefatto 
re morto madò co diligenza fe della cafita di Saulo era re 
fiato alcuno per poter ver fi di lui ricompenfire la grattiti 
dine } etrouatonegli honoròdi JplédidiJfimi doni.Leggefi 
ejfèr fiata vfirifa antica del Re di Rtrfi, e di Medi che di 

V tutti 
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tutti i benefici fitti alTimperio ,o ne i propi benefattori , è, 
ne fuoi pofierijùjfe refi la debita gratitudine , & pofti irk 
memoria negli Annali & Hi forte reali , la onde adirtene, 
che nel maggior pericolo efsedo poflo Mardoccheo,trou<k 
io nel libro g benefattore del Re Affitterò merito ejfiere no 
pur /alitato, ma honoratiffimamente fioblimato*Et A lefifian- 
dro Macedone a figliuoli di fuoi faldati morti fitcca } ancho 
ra che inbabili allarme, pigliar e gli ijlefji jlipendij de pd- 
driSimilmiete il popolo, et Senato di Attene dopo la mor 
te di A ripide coceffie a Lifimaco fiuo figliuolo ceto mine, et 
altri tanti giugeri di terreno, agghntogli quattro dramme 
che ogni giorno dalTerario publicogli erano amminiflra- 
te* Né fidamente fi fiefif la liberalità degli antichi Prenci - 
pi ne i viui per memoria de mortila negli honori fùnebri 
ne i fiepolcri degli amici, come che a morti non bifògna ffie - 
rodi Magno Alejfiandro diecemila Tale ti fipefie nelTèjfi - 
quiedi Epheflione Jùo amico, ilqual cofiume fintarne grati 
demente Greci, & Romani, fruendo ne i fiepolcri ponere i 
titoli, accio quella virtù refìaffie in tejlamento a pofiteri * Ih 
de ingratitudine crudeltà dannato C aton Portio qua n 
do i fierui che per lungo tempo Vkaueuano fieruito, Vgié 
fitti vecchi irtcafi , poco vtili vendetta ragioneuol- 
mete accufàto,come fie tolta V utilitade giudkaffie ninna hn- 
marita douerjì verfogli amici d\moflrare,percioche beche ; 
fierui, & [chiatti, nientedimeno come huomini , & come chi 
con noi piu anni fionviffiuti,fiono da ejfiere di humanità, 
gratitudine abbracciati ♦ Ré F erdinando hauedo vn Jùo ca 
u allo, il qual e hauea caualcatol'ùgo tepo , & lo hauea cam- 
pato d' alcune infitdiejo liberò del freno , effintandolo da 
i.V •< 'qualunché 
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qnalunche fatica hauedo dato la cura di pafcerlo a vnoar - 
curato famiglio imitando le vejligie del magnanimo A lef, 
findro,che portò tato amore a vn fuo cauallo che l'hauea 
lungo tempo feruito } cbeper piu honorarlo edificò del fuo 
vomevna Cittade , Cimone Atteniefe aUè cauaUe con (he 
nel certame olimpico bàueuaì'te volte riportata vittoria, 
fi ce ordinare vnfiepolchroipréjfi il propio monumento, il 
Popolo di Attene ordinò del ptélicoglt alimenti fine alla 
morte a Muli per le cuifiticofie opere l’edificio delfHeca 
tompedon haueuafibricato , iqualiqnantunchefijfiro dal 
portare piu fimijper la vecchiezza ejfintati , nientedimeno 
accio non parejfiro men grati offici ofieran fitti guu 
de deglialtri a portare il pefo nel vutggiò.Bt faranno adu 
eque i P rencipi del noflro tempo -, Chrifiiani fi ingrati 

che non vogliano verfi / propi) famigliati da quali fin fio 
ti lungo tempo fruiti i me de fimi e ff empi imitare i "Et per- 
mettere che C hrifliani debbano da gli Ethnici nella grati L* 
tudineeffir ventifet non il rht defimo con gli buona ni alla 
imagine de iddio , & della mède fima mafia come efji fino 
fòrmatit che quefii magnanimi "Principi con le beftie ope- 
rar onot Se difiefi a tanto la liberalità de i Rf Ale jfin dri- 
tti ,che i rei dannati a morte il giorno innanzi che fi fiero 
giufiitìati erano di alcuni duoni da i Re presentati co qua 
li potejfiro ver fi i cufiodi della prigione & a coloro che 
mitre erano fiati in carcere gli hauejfcr qualche beneficiò 
fitto petejfcr ridergli gratitudine^ e i tefiameti fi Usò fi 
netemeteanebora la liberalitade,comeveggiamo di Anto 
nio Pio che co diuerfi legati manififìò la fitta gran tnumfi- 
Ó%a,Et Giulio Cefir e parimite ordinò cito fettatacinque 
o Vii dramme 
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dramme dopo la fua morte a ciascuno Cittadino Romano 
fijfiro difinbuite, parendogli acconuenirfi alla maeflà del 
Precipe non filo in partichiare ,ma in generale la fua libe- 
ralità dimojlrare , Deue fimilmete il Precipe nell’ufire la 
■liberalità no vfirla co fintioni, et aflutie, ma gratuita * On- 
de fu molto lodata lagenerofità di Pomponio Attico , che 
non a profferita agli afflitti, <& calamitofi fimpre libe 
talmente ficcorreua,che Seruilia madre di Bruto dopo la 
morte non meno hebbe in offiruan^a che nella vita, et prò 
Jferità del figliuolo, et talmente la moglie di Marcatomo 
dopo la fua morte da litigi trauagliata difife che ninno da 
Attico in fiori ne era auuocato,o leficeua ficurtadi , e del 
danaio che gli bifognaua firifa farne frittura gli confidò , 
volendo demoflrare no della fortuna, ma degli huomini ef 
fere amico*Deue anchora no pur ejfere liberale , ma nell’u- 
fir la fuggire ogni [offertone di auaritia * Come Adriano 
Imperadore che i beni de i condannati non pur nelfifio 
particolare, ma nel publico erario non foceua porre* Anto 
trino Pio fio ficee [ore i' beni di coloro che haueuano ma- 
le amminifirató,ei che erano applicati alfifcoficeua refi - 
tuire a figliuoli, reduto pero il fio a chi era fìato'robbato* 
Marco Aurelio di coflui ficcejfore dijfretffi vdire le de 
Utioni con le quali fi augumentaua ilfifco,(7 offendo effàu 
fio Verario per la guerra non volendo le prouincie furi di- 
te di eflr aordinaria ffefàgrauare ,fice pubicamente ven- 
detegli ornamenti imperiali fcriuendo ad vn fio ami- 
co fra V altre dijfe quejle parole , Io ho patito che fia deca 
pitato Ueraclemone,percioche amenon farebbe fiato mai 
leale offendo fiato difleale alla propia patria , no pojfo ne - 
•4» gare 
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gare chenofaffe huomo ricco , ma i fuoi beni ho a figlinoli 
reflituiti } accio niuno mi potejfe incolpare ,che per hauer le 
fie ricchezze l’haueffo fatto morire* C imone Atteniefó ef- 
fóndo da vn Verfmo per volerlo operare nel fuo patroci- 
nio fiato donato di due ta^fe, vna piena di oro , V altra di 
moneta con grande acerbità le rifiutò dicendogli non ef- 
fóre mercennarioytf che fó voleua ejfir fuo amico fi ripor - > 
taffe il dono adietro* L’altro effetto di che fi deue guarda 
re l’huomo liberale , è non richiedere grafia del beneficio 
riceuuto } an^i in tal modo operare che non paia in conto al 
(uno volerlo rinfacciare } che non farebbe altro che volere 
imbrattar la bellezza della liberalitadn che fa dannato ba- 
ttere grandamente peccato il gran ricco M arco Graffa', il- 
quale benché a molti i fuoi danari ferifavfura prefiati ha - 
ueffe,era nondimeno fi rigor o fa ,1$ acerbo nel rifcuotergli 
(he meglio alloro farebbe fiato ripagarne v fura, L eggefi di 
Vortio Catone , che delle prede de i nemici figloriaua non 
filo non hauer e altro che il viuere reportato ,ma non hauer 
pur permeffo che i fuoi minifiri ne haneffero cofiguito, Ve 
fcennio negro colla medefima modefiia coftfó,&i propij. 
fildati reffe, che non vn minimo duono volfó da i prouin- 
ciali riportare*Vaulo Emilio fuperato il Re di Macedonia 
effóndogli gran preda d’ oro d’argento da nemici por- 

tata fen^a pur volerlo vedere, lo face confignare a Q juefio 
ri che lo raffegnaffir nello erario*Hor ripetendo in quefla 
liberalitade, accio fia vera liberalità fi deue, come fi è det 
tofiauer riguardo alla per fona del donatore ,e di colui che 
riceue, CT alle cofó che fi danno , che non fia dato tutto ad , 
vno/na a diuerfi , accio a molti fi pojjàgiouare alle per fi* 
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tie che ricetiono che prima a igiufli,poi a peccai ori ,'a qua^ 
li Jiam probibiti dar molto , non perche fono huomini ) ma 
perche fono rei ♦ Onde effindo riprefo Cameade per ba- 
tter data elemoftna a vn tnfto huomo dij]c,non mi fon mofi- 
fo a compajfione de ijuoi coflumi, ma dell* huomo, che art - 
choraarei nelle necejjìta foccorre l* huomo da bene, & de 
uefifare , ma non tanto quanto a degni , perche fe non fifa 
bene a meriti di colui che è beneficiato ,fifa nondimeno al 
la naturaMa donare a concubine, hi jlr ioni, adulatori, bof- 
fièni, meretrici, per mantenere i lor difètti, è queflo vitio 
di crudeltà non virtù, perche pecca due volte colui che 
al peccante accommoda il feruigio *Ne dare albifognojò 
tanto che ne fia pojlo egli in necejfita poi , perche i duoni 
fatti oltre la poffan^a fina fiere il de fiderio di rapina , ac- 
etiche fia fempre la poffan^a del dare , CT quando poi il 
Prencipe haura bifogno fura firmato mettere mani alla rob :> 
ha altrui, & diuiene tiranno, & maggiori odij confeguirk 
da coloro a chi haura tolto, che fouor e da coloro a chi bu- 
tterà dato, per oche il liberale non dell 1 altrui ma delpropio 
ha da vfiare Uberalitade ♦ . • ^ . . . . . . 


Che il Prencipe deue Jèruare vgualmentegiu* 
fiitia » Cajn 30* 
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A Pfèrmaua 'Egidio F ìgulovno deifimofiPhilofèphk 
chehaueffe Roma , che fra i duo fegni del 'Zodiaco* 
Leone, & Libra è vna Vergine che fi chiama Giufiitia , lai 
quale dimorò fra gli huomini ne i tempi antichi , dopo 
crefciuta la malitia al mondo fofiidita habitare piu in ieri 
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td, fi ne [alt al cielo i Ci volfiquejìo Philofopho dare ad 
intendere per quefio effere lagiufiitia vna tal virtù , er fi 
grande che trafcende la capacitade humana pofcia che net 
deio fi ne andò ad hahitare non trouando perfina in tut- 
to il mondo che la raccogliere in terrai che durando ld 
età d'oropellaquale er angli huomini pietofi } patienti , ve- 
raci honefiifiimorò con ejfi loro , er checrefciuta poi 
la malignitade humana abbandonò il monde ♦ A nchora che 
quefia fiafir.tione Poetica , nondimeno è di molta dottrt- 
ndiHomero volendo aggrandire quefia giujìitianon fip - 
pe qual maggior gloria attribuirle fi non che i Re,etPren 
tipi erano figliuoli di Gioue . Diceva Crifippo che da gli 
antichi Pittori era filito a dipingerfi la imagine della Gin 
fiitia infirma di Vergine di vno affetto però terribile , co 
gli occhi ne humili , ne atroci , ma con vna degniti di* una 
certa rene renda maninconia , per laquale imagine fi de - 
thiaraua lo amminijlratore della giuftitia dovere ejfcrgra 
ue , finto , faterò , incorrotto } inadulab ile, inesorabile } co 
fiante.potente firitto verace Jl Divino Platone diceva^ 

che il maggior duono che gli iddi] hatteffiro dato agli ho 
>nini era che effendo di fi vii mafia fi gouernajfiro cogiti - 
fhtia,& ben diceua quejlogran Philofopho , percioche fi 
Vhuomo non fi reggeffe congiufiitia fra tutti gli animali 
non farebbe lapin inutile beftia, Letti fi da vnhuomo la ra 
gionecon laquale nafce } er la giufiitia conche figouertut, 
tfpongafi poi mente qual jàra il viuer fuo non fiipedo co - 
battere come gli Elephantifiifinderfi come le Tigre , cac- 
ciare per viuere come i Leonine arare come buoi , ondeg 
altra via no viuerebbe che col màgiare aguifi } de i vermi, 

V iiii Tutti 
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Tutti i Poeti che hanno favoleggiato, tutti gli Oratori che 
hanno orato , tutti i Philofophi che hanno fa ritto , tutti i fat- 
ui che dottrina ci han lafciato, ex tutti i P rencipi che han- 
no leggi infaituite , non per altro fa affaticarono , che per 
persuaderci quanto faa brieue, & fiacca la vita nofara , ex 
quanto in e(]a faa nece faria la giu flitia, percioche la mede -, 
fama corrottione che ha il corpo faenza l’anima , ha la Re- 
publica fendala giujlitia, Non potiamo negare che Roma 
ni non fieno flati auari, fuperbi,ambitiofi, adulteri, ex di-, 
shonefli,ne pojfaamo parimente non confaffare che non fie- 
no alTipcontro flati grandi offaruatori della giujlitia , per 
laquale iddio gli tafanò profperare,et confeguire tante vii; 
torie.Era oppenione di Democrito duo effaregli iddij che, 
gouernauano VuniuerJb,vno il premio, ex Coltro la pena , 
di che potiamo raccogliere no effere altro che la retta giu 
flitia, percioche ella fola è quella che da il premio a buoni , 
nelafaia farifa cafligo i rei . Diceua parimente Agoflino 
lieua la giujlitia ,& che faranno i Regni fa nonlafroci- 
ni i Ef ben diceua queflo grande T heologo , percioche fa 
non fa fero le cafligature non farebbono tanti animali nel 
la montagna come ladri ne i popoli , che vediamo tutte le 
cofa mancar Jpefo nella R epublica , eccetto huomini feele- 
rati, che di continouo crefcono.Et fa tutti coloro che meri- 
tano la forca fajfero puniti non baflarebbono carnefici per 
giuftitiargli ,( ir legname da far fórche, Come che varij fie- 
no flati i riti, C" offeruationi delle leggi in tutti i regninoti 
dimeno faeton tutti fondati fopra lagiufiitia , percioche di- 
re che la Republica pofaflare fenfa giu flitia, è dire cheT 
pefee pofaflarfaor deH'acqua.Come è pojfibile che poffat 
! viuere 
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vfaere finis giufiitia vm R epublica,poi che non può viue 
re finfa vna per fona fila ì Plinio in vna fia E pijlola dice 
che hauendo egli ilgouerno dima prouincia tnAfrica do>. 
mudò yn vecchio ne igouerni molto ijperto qual modo ha 
urebbe potuto tenere per ammimflrare ben lagiufìitia, ri - 
fpofi il vecchio fi di te ifiejfo giufiitia fi voi e fiere buono 
mimflro di lei , percioche il buon giudice con la bacchetta 
dritta di fiavita ha da mi furar e la Republica,Etfoggion 
fi, fi vuoi effete con gli huomini retto, al cofpetto degli 
Iddi) limpido guardate di non te infuperbire nelTuffitio , 
percioche igiudici fiperbi,& prefontuoft molte volte paf 
fino il figno del parlar e, & trafcendon la meta neli opera 
re» Dice Plinio che piu fi preualfi del configlio che quel 
buon vecchio gli diede,che di qudto legge JJegiamai, Eco 
me diceua Homero non le ejpugnatrici macchine delle Cit 
ta , & le naui fòrti , ma lagiuflitia ritenuta da iddio deue 
esercitare il Prencipe*Veramente fi obliga a gran cofi co- 
lui che piglia carico di amminijlratione digiufìitia, impe - 
roche fi fi porta bene fi il fio debito,mafeèingiuflo bada 
effire da iddio giufiamente punito, dagli huomini ac - 

cufito, Vuffitio di chi regge è difèndere il ben cómmune, 
procurare per gli innocenti, edificar e gli ignoranti, correg 
gere i colpati,honorare i virtuofi, aitare gli orfani, foccor* 
rere i poueri, raffrenare i vitiofi,abbaffire i fuperbi,et da~ 
re il fio a chi viene pergiujlitia » E molto neceffirio che ì 
Precipi fieno netti della vita loro, et che tenga ben corretta 
la fia cafi,acciochehabbino credito et auttorita i fiuoi vffi- 
dall nella Republica, per oche oltre che dalThuomo ingiù - 
fio non fi può fperare cofigiujla , molto male fiprefume 
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che debba faper governare vna Republica colui che non fi 
pur governare la cajà propia . I P rercipi che fono veraci 
fieìle Jue pronte giujli nelle loro opre, [e alcuna volt * 
errano nelT ammfirare la Republica fonoifcufàti , che ejft 
tton errano per malitia , ma per gli mali confeglide i fuoi* 
Tlutarco nel libro della Republica dice , thè la differenza 
che e fra i Prencipi buoni i rei è, che il mal Prencipe e 
fidamente vbidito il buono vbidito,& amato, che il 
buono le co fe gravi egli con la bontà fua fa leggiere, & il , 
reo le leggiere fa gravi con la fua malignitade<E bene che 
il Prencipe fta riuerito,ma e meglio che fia riverito, et ama. 
to,percioche il corpo fi fianca talhora di vbidire,ma il cuo , 
regiamaift fàtiadi amare.Fu domandato Tito Imperado 
re quale era piu propio al Prencipe o premiare , o punire, 
rijpoftf come e piu naturale ,e piu fi preuale Vhuomo del 
braccio deflro che del fmijlro , cofi al Precipeepiu natura- 
le il premiare,che ilpunire,percioche il cajligo ha da effe 
reper mano altrui, ma tlguidardone di mano propia Q ud 
do diciamo della giujìitia del Prencipe non fe intende che 
fra tenuto a decapitare gli micidiali , appiccare i ladri , 

che quejlo è vffitio piu toflo de carnefici che di Vrecipi pie 
tofi,ma confifie il bene della giuflitia che fin il Prencipe ho 
tteflo della fua per fona , diligente nella cura della fua fami- 
glia, gelo fo della Jua Republica, & molto delicato della co 
fcienza, perche non fi deono i Prencipi vanaglorìare di hà 
nere tolte a molti le tejle , ma di tenere in pace la Republi 
ca, Plutarco nella oratione confolatoria che fieri ffe ad A p* 
pollonio parlando delle leggi che P rometteo diede agl 1 E- 
gittif jwr ranche fraValtr e erano quefle } Qhe niun Prencipe. 
ti > mette ffe 
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tnefteffe mani in alcuno per niuna noia che gli haueffi dot- 
ta , imperoche le mani del buon P rencipe non fi hanno da 
ampie gare in vendicare le propie ingiurie , ma in difènde - 
re *? vendicare gli ingiuriati. Che i P rencipi in tempo di 
pace, non poteffir per la Citta portar armi di forte alcuna , 
6 hauere guardie con ejfo loro, perche non volea che i P ré 
àpi fi jfero, ne crudeli in vccidere , ne hauere vitij xon che, 
poffmo temere d'effire vccifi.Et che non filo efji non veci', 
4ejfiro con le man propie, ma non pur poteffer vedere giti' 
fiutare con fuoi occhi, perche quanto al cofpetto del Preci - 
pe cofi genero fi che ognuno riccua honore, tanto e fionda* 
lofi che alcuno perda la vita.llfomofo P bilofepho Piante 
fra f altre leggi che ordinò a Prieneftfit,che ninno chefif 
fi in openione del popolo crudele doueffi ejfire eletto ad 
dmminijlrare giujlitia, perche qualunchehuomo crudele e 
neceffirio che diuenga alfine tiranno ♦ Che i Prencipi non 
debbano offeruare le leggi,*? caligare i rei non Vappruo 
no,arvzj,come diceua Catone,voler piu tofìo per vn benefk 
tio fatto non ripotar gratia alcuna , che nongafligare vno 
eccejfi commeffo,dico, che i rei deono ejfire caligati ? ma 
vantar fi di hauergli puniti ,o vedergli gafligare , con- 
dannalo, che i Gouernatori fi hanno da ricordare filamene 
te delle ingiujlitie , che hanno, efft commeffe , percioche ì 
danni altrui Vhabbiamo noi a tacere, ma a piangere le 
tolpe propie. Alcuni caftighi fanno i giudici de quali mor - 
mora il mondo , *? fono approuati da Iddio,*? alcuni al- 
tri fanno che gli condanna iddio , *? lodano gli huomini, 
perciò e piu Jicuro ne i giudici no ricordar fi di cuel cheti 
punito ne i fuoi fratelli, ma conftderare quel che tfft meri * 

. . tarebbono 

‘ \ 


IL PRENCIPB 

Urebbono per i loro peccati } che in giudicare altri pòjfonj 
per teflimonifilfi errare ,ma non ne propij errori , V altra* 
parte che fi acconuiene al Prencipe nell’ ammimfir are e di 
fuggire l’amore di particolari ,&r non fi lafciare corrotti-* 
per e. "Narra Suetonio Tranquillo molti ejfere fiati i vitij di 
Dominano, ma fopra tutti era che cafligaua poueri,& per 
donaua a ricchi ,£r fi lafciaua corropere per danari , o per 
amicitia,TuAlejfandro SeueroVigefimo fefio Imperadore 
di Roma non filo in feruare vgualmete giuftitia vigilante } < 
ma in non pur tenere huomo di mala voce nella fua corte , 
ne fepportare che alcuno fio amico , o parente fiffe vitio - 
fo,& hauedo duo fuoi nipoti sbanditi per ejfervitiofi pre - 
gato a volergli perdonare ridurgli in R oma } piu mi è\ 
cara dicono hauer rijpoflo, tutta la mia R epublica di loro L 
& diffe tutta a dinotare che non hauea cura d’una parte * 
filala del popolo tutto ,accioche il Vrencipe che dijìdera 
di ejfer tenuto giuflo fi come vuole indifferentemente effe-» 
re vbidito da tutti, ha daamminifirare vgualmente giu fiU 
tia a tutti, Se non fon credutolo, credafi al diuino Platone 
nella fua R epublica, che da licenza a Cittadini amare i fuoi 
par enti, il che non concede al Prencipe , alquale perfuade 
douere indifferentemente amare tutta la fua R epublica* 
"Nel fio libro delle leggi quefio diuino P hilofopho recita , 
che nacque gran contefa fra Pedona & Cliuiafimoft P hi* 
ìofiphiThebani fopra qual cofa era il Precipe obligato po 
ner la vita , Diceua Cliuia ejfer obligato morire per qua* 
lunche cofi che concerne ffe al fio honore Et Adone diceua 
ejfer tenuto a morire fidamente per la difinfione della fua 
Republica,dice Platone che amendui haueano ragione, ma 


hauendo 
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^auendo a morire per l'uno, e per Valtro doueua piu toflo 
Morire p la giuflitia , difinfione del ben publtco. Vero 

.deono hauere .buona cura in eleggere buoni giudici che 
.l'amminifirinogche nò fo chepojfa,giouare effcr dejlro il 
Canalliere fe il cauallo e sboccato , ne chegioui al padrone 
.della naue e(Jèr prudente fe il nocchiero che la gouerna e 
che gloria fta ejfere il Re valorofo fe il Capita 
no che da la battaglia e vile ♦ E injnmia al P recipe jlarfene 
l ielle camere delitiofi, occupare ifuoi penfteri in cofe alte , 
< difficili a confeguirefiarfene ne r.agionamenti faceti con 
fuoi creati , CT altre volte ne i fuoi foladi , non curandoft 
d'intendere di fipere quel che ha da emendare nella fua 
per fina, e men quel che habbia da rimediare nella fua pro~ 
pia famiglia tsr R epublica } che non bafla a i Prencipi efi 
fergiufli,ma fin obligati di far giuflitia , che fi come dico 
pò, et vogliono che fia, et come e honeflo , che habbino i lo 
ro debiti tributi f e honeflo parimente ch'il Prencipe hab~ 
bia cura della giuflitia, et definfione di popoluNarra Piu 
tar co che vnapouera vecchia hauendo pregato P hilippo 
Re di Macedonia che lavdijfe di giuflitia , parendogli 

molto importuna le diffi vn giorno il Re, babbi paventa 
che non ho tempo bora diafcoltarti,al quale la vecchia ri - 
fpofefe non hai tempo Philippo di afcoltarmi lafiia di e fi 
fir Re,& rinuncia il Reame a vn altro che habbia tempo 
di vdirmi ♦ Narra Lampridio il fiuio Tmperador Seuero 
effir cofi flato amatore della giuflitia, che giamai haurehbe 
ordinato legge,o data fintemi alcuna, che prima non ha- 
ueffe hauuto il parere di venti huomini fapienti appartata - 
mente l'uno dall'altro, nel trattare giuflitia erano quefli 


1 1 p k è tt’c i p è 

coféglieri deputati Legifti , in negocio militare filetari 
v/perti cr vecchi ,& dice che fe hauejfe conofciuto vn giu- 
dice ladro febipre portaua apparecchi ato vn dito per cct 
uarglivn occhio , a tanto t degno ft mouea nel guardar 

lo , che per la perturbatone dell'animo vomitaua colerci . 
'Leggeft T imoleoM di Corinto ejjir cofi della giujìitia,^ 
ben pubhco flato amicone? difènJore } the non potendo con 
’prieghi ridurre il fratello a lajcidre latiranide interuenne 
velia congiura per la faamorte ♦ H aueua Marfia fratello 
del Re Antigono vna lite } tt domdando.gr alia al Re che 
la caufi faffe nel fuo piaggio, et no in publico conofciuta i 
gli rijpofi Antigono fe noi no facciamo altro che ragione 
meglio ft ejpedira al publico banco alla prefin\adi ognu • 
no,cjUajìdicedogUfe ti feriti bauer il t orto, per che litighii 
& fi hai ragione, per che faggi il cojpetto degli huominii. 
Similmetefi legge di Agi vltimoRe di Laconici ,che effeh 
do dal propio padre,et madre pregato che tòri faffe fbuo- 
teuole in vna cofi ingiufla Ricuso di cocederla co molte co 
uillatione^a éjfindone importunato cofi lor rifpofe } Mhfi 
tre che io ero preffo di voi non hauea cegnitione digiuni - 
tia alcuna , ma poi che mi hauete dato alla patria , & alle 
leggi della patria mi hauete in fegnato lagìuftitia } & 
Vhonefla con tutto lo sfòrzo vofro } mi ffar?aro alla giujìi 
tia piu prefìo vbidire,che a voi.Quefìa ofpruan^a di giu 
ftitia imitò il tcrTfi Antigono che fcriffe a tutte le fue Cit- 
ta, che fi egli cofi alcuna g lettere commandaffe chefòffi 
repugnante alle leggi , non gli dejfiro altra audie^a come 
fifaffiro ferine fenzafuafiputa.Leggeft che Re Cambife 
hauedo fatto fcorticare vn federato giudice fece la fua pet 
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léinchiodar alla fiedia doue il figliolo bauea da giudicare* 
Innumer abili fono gli effiempi che potrei addurre , ma filo 
fo la bella fenteriya di Antiflene Atteniefi conchiudo, che 
volendo infignare aìThuomo diuenire immortale no altro 
precettagli diede finon che donejfegiujlamente, c pieto 
fimenteviuere , 

Che il Prencipe deue vfir prudenza in eleggere 
vf fidali . / C ap, %n 

S E reputiamo di poca accortela colui che le fremer* 
catantie confida in mano di poco confiderai nocchie - 
ro , perche maggiormente non incolpar emo nùoi di fiioc 
cheife ilVrencipe,che algouerno del fio popolo injhtui 
fca hnomo o reo,o imprndenteìQuinci ificrate frinendo 
é Demonico ,t? Nicocle Re , di fife, che fi douejfiro guar* 
dare digiamai vfire huomo incon fiderato nella ammiri* 
firatioe della Republica,percioche.quel eh’ egli fiera dima 
le, alloro farebbe,?? meritapiente, attribuita la colpa . Ne 
può ificufirfi il P rencipe di non fa per e che il giudice eletto, 
fiffie tale, imperoche e tenuto fàperlo, et fie non vuol patirò 
in far diligeva per intenderlo lafici(come di (fi l'altra vec- 
chia a Traiano) V ufficio del prencipato , & dialo in ma- 
no di chi patificafitica in vfire diligenza tale. Et piu dire- 
na il medefimo lfiocrate,a negoci che tu no puoi effir ettaro 
aleggi huomini di tal fòrte come fi degli errori ch'effi co 
metter ano a te fta data la colpa , percioche la medefima in- 
famia, è piu apprejfio il modo,et carico prejfiolddio,che tu 
faccia malefi che permetta, ouero vfi negligenza in lafciar 
lo far ad altri, Onde prudetemete diceua Agabito poi che 
4 te e flato confidato, da Dio il regno guardati dipo vfire , 
\ i tuono 
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buomo men che buono alla amminiflratione di ejjò, ferrite 
di tutto quello che vi fi farà fatto di male ne hauera a ride 
re ragione chi gli hauera conceffàfaculta di commetterlo , 
fa che fi deue principalmente avvertire eleggere huomm 
timor o fi de iddio, di co fiumi integerrimi } et de ingegno at 
ti al regimilo,?? particolarmente fuggire ogni vfan?a <ti 
vendere vffici giudiciarijmper oche non fi può altro fiera 
re del compratore di efjì vffici fe no che in preiudicio del 
la R tpuhlica fa voglia racquifiare il pre7$o che ne ha pa 
gato.llche Reproba Ariflotele dicendo, che [opra ogni al 
tra cofa fi deue guardare che ne i magiftrati no prouengà 
no danari a coloro che gli effercitano , altrimenti duo inco 
venienti ne nafceranno il primo, che ciafcuno diuenti aua~ 
■ ro,i ? cor rutti ffimo,?? afiiri,amj occupi il magiflrato,et 
il popolo fata crucciato di doppio affannone fi veda efclu 
fa dagli honori ,?? priuato del guadagno» D / che poco ri 
cordeuole il padre di Cefari faleua eleggere per auaritia 
i rapaci a gli vffici , (? già che ricchi erano condennar - 
gli, onde nacque in prouerbio che egli teneuaifuoivfficia 
li come fiogne , che fecche bagnava , (? bagnate efiri - 
mena. Dunque il capo nella diligenza di ogni negocio, t? 
vfficio publico è, che faa tolta della auaritia ogni minimo fi 
• fietto.Dimofiralo larifiofta delToracolo P ithio,che Spar 
ta per niuna altra cofa haueua da difertarfa che per l aua~ 
ritia,quefio medefamo non filo a Lacedemoni, ma tutti jgli 
altri popoli fa predetto. Era già cbfaetudine preffigliEth 
Vici, che coloro che attendevano alla corte fa fiogliauan la 
priuata caritadevefiendofi la publica. Appare quefio effe 
re vero per rejfampio della bontà di N erua Cocceo ver fi 
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la Jua Reptfblica,che benché haueffe molti parenti , gr di 
baffo fortuna, pofpofè nondimeno la vicinanza del [angue 
Sa vtilitdj&r commodo pubico. Si vede parimete Veffom 
pio di Cleote,che dopo che diliberò pigliare Vammìniflra 
tione della Re pubica giurò ,& [celo co effetto di volere 
j legare tutti i vincoli deìT amichiate per l’ adietro hauea 
hauuti, accio poteffi nell 1 dmminiftratione ejprcitare la drit 
ta bilancia non impedito d'amor alcuno, fu il confeglio, & 
Veffempio di tanto eccellente Vrecipe molto [iugulare, che : 
non fi offeruando da moderni ne adiuiene fortemente che « 
gli vffciali eletti per amicitia ,(? non per dignità fono fce 
lerati,et f otto ombra del Prencipe effercitano la tirannide 
nel popolo.Pero deue quefoa regola tenere il buon Preci - 
pe,che quado il fuo vfficialegli propone cofo di ejfotione 
tontra iipopolo debba [cacciarlo da [e ,& imaginarfi che 
non il fuo bene, ma la propia vtilita lo induca a quejlo,per 
thè ben fuo non foragiamai quel che è in danno del pu- 
blico » Pero T eopompo effondo domandato in qual modo 
vn Re poteffe fieramente nel regno mantenerfi , foggia* 
mente rifondendo diffefeagli amici concederà giufla li 
bertade, vigilando con tutto il fuo sfòrzo che i vaffolli non 
fieno ingiuriati, per che a molti Vrencipifù rouina ogni co 
fa permettere agli amici, uri Cittadini ingiuriati dtffre 
^are.Deue il buon Prencipe far differenti dagli huomini 
vtili alla fua R epublica da glialtri, feruando il co figlio di 
hìfondro,che domandato qual Republica piu lodaffo, quel 
la riffofe che a buoni ty a cattiui da condecente , & prò - ' 
portionato grado, voledo iforire che i veriuofi deono effer 
con premij inuitati,!? i vitiofi peramicitie non accettati , 
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Gli è necejfario anchora non a fegni y w voci efieriori far 
{redenta nella elettione di quefli vfficiali , accio non gli 
auuenga come al Cane di Afiemio , che hauendo inimicitid 
col Lupo ne conofcendofi potente di rejlare al fuo contro, 
fio deliberò di eleggerfi vn compagno per combattere coti 
effo Ini,?!? veduto la f}atura,et vdita la voce dell 1 A fino fi 
pensò doueffe effer poff nteguerriero } per ilche fatta ami - 
citta con effo lui prouocò alla pugna il Lupo , ma accortofi 
che al primo apparire del nemico haueua il valente A fin» 
rìnolte le ffalle non con altro difindendofi , che col rag- 
ghiare , , abbandonato il campo egli anchora fi puofe in fu- 
ga ,volfe fignificarci Aflemio effer e faocco colui che la vir, 
tu dell' huomo giudica dalla preferita t et dal parlare total - 
mente, Soleua dire Ale ffandro Seuero coloro douer effcrt 
promoffi majfimamente alla amminifìratione che da fe i- 
firjfi poffano amminijìrarla , coloro che piu contra vo- 
glia toro pigliaffcro le cofe offerte } che affetta ffero am 

bifferò le cofe negate . D icea fimilmente Platone che niun o 
fi doueua eleggere alT imperare fe non colui che contra faci 
voglia fuffe coflretto a pigliare Vamminifiratione dell'lm- 
perioXeggefiche Agefilao Rf nel creare ifuoi vfficiali, 
alla amminifìratione delle cofe publice ammoneuagli pri- 
ma che non di danari , ma di richezfe di virtù cercaffero ‘ 
arrichirft . "Et Augnfto co fi ordinaua loro che i magnati 
fu fero affettati yr fluoriti , ma che non fuffe fatta diffe- 
renza nella giujlitia da loro a plebei baffi del popolo* 

Gran vigilanza deono vjàre i P rencipi Chrifliam in far e 
buòno & fretto effitmine de lor giudici & gouernatori, 
perche il giudice che non fu ogni dì conto con la fua con- t 
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fcietfy non può far buona giuflitia al popolo , il giudice 
che prejùme di bontà vuole effer buono non deue ac- 
compagnar fi di vitiofi, per oche pone fcandalo nella Repu 
blica,cbe hauendo a caligare neglialtri i vitii egli fa ac - 
«ympagnato di vUhftNoJi. perde la R epublica tato , per 
che fa il Prencipe delitiojò & molle, quanto per ejficr ne- 
gligente in dare ordine , a quel che deue , che alfine non 
i normoìail popolo quando il Prencipe ricrea la fiua per - 
fona, ma quando mojlr a poca cura della fua Republicain 
intendere con fretto effamine V opere buone o cattine di 
Juoi vfficiali , Plutarco in vna fua epifola che fcriue allo 
Jmperador Traiano dice , molto mi piace Serenijfimo Si- 
gnore, che Jia il Prencipe tale che dicano tutti non efificre 
in lui che riprendere , ma tanto piu mi (piace che babbi i 
tmm fri & giudici che dicano tutti non efificre in loro che 
lodare, perche i difètti vofri poffiam noi tacere, ma gli ec- 
cejji de vofri giudici non pojjiamo patire Seneca in vna 
f pi fola che fcriue a L ucullo dicefo ho molto piacere che 
tu mi venga a vedere qui in Roma, ma ti priego che tifa 
taccommandata cotefalfiola di Cicilia, perche niun pia- 
cere piglierei io della tna preftnfa fe per mia occafione la 
ftiafji in dijordine la Republica,& accioche fe tu eri vigi- 
lante ingoucrnarla ,fia bora vigilantifjmo in effaminare 
giudici a chi babbi a raccomandarla , sformati che habbian 
quefe cinque conditioni ,che fieno giuftì nelle JèntenTje, ve- 
raci nelle parole , honefli nelT opre , piato fi nella giuflitia , 
CT fiopra tutto prudenti in riceutre . Dare veramente pefa 
4 * reggere, popoli ad huominì vitiofi, diffoluti,non fola 
e a Prencipe carica di confidenza, ma èanchoragran vili-, 
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pedio della giujìitia, perche è molto poco j limata la J ente : - 
Tatuando chi la da merita effere fententiato . N arra Mu- 
tano che Re Vhilippo padre di Aleffandro defiinòper 
giudice di \na fua provincia vn fuo amico , ilquale dopo 
che fi trovò nell'ufficio piu {'occupava in ijpecchiarfi t 
pettinarfi la barba,che ifiudiare libri infirmato il Re dei 
la vanità inutilità di que fio giu dice gli reuocò il poter 
thè gli haueua dato , querelandoft egli della vergogno 
(begli haueua fitta in torgli l'ufficio gli dijfe il Re, fi io. 
ti hauejfe dato quejlo vfficio per effire mio amico credimi 
(he niuna cojà farebbe fiata fifficientea firmetelo ritor v» 
re,percioche hauendo intera la volontà con che ti amaua 9 
non era co fa ragioneuole che io ti leuaffi l'ufficio con che 
ti honoraua , boti datto <jfio vfficio prejùpponedo che fif- 
fi prudente, fàuiOyhonefioydr huomo di governo , mi pare 
(he piu ti occupi in ornare la tua $ fona , che governare la 
mia Republicajlche tu non deuefire,ne io tampoco co fin- 
tire , percioche deue il buon giudice effir tanto occupato 
nella amminifiratione della giufiitia,che non gli avanci ti- 
po di pettinarfi pur la tefla.Elio Spartiano nella vita di Alt 
tonino dice,che andando quejlo buono Imperadorea viji- 
tare il fuo Imperio offendo gioto in Capua facendo diligi 
te inquifitione de ifuoi C enfiri diffegli vnoCapuano,que 
fioCenfòre Serenijftmo Principe chehabbiamo qui ne è 
giufio,nefogiufiitia , 12 che fia il vero io gli domandai 
quattro cofi ingiufie,no con penftere che me le doueffe co 
cedere , ma per fodisfire ad alcuni amici che me neprega- 
ro, adequali come reo huomo condefcefi.et perche non tra 
egli mio amico , ho giudicato che fi$ mt ne ha fitte quat- 
........ tra 
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Ito per gli amici ne habbia fatte quattrocento , a che fi de- 
tte auuertir e clementijfimo P recipe, per cioche ruffitio del 
buon giudice è vdire tutti con patienfa,e determinare do - 
fo con giuflitia.I giudici cheprefumono di ejfergelofi del 
la confidenza, & diligenti nella cura della Republica no fi 
deon contentare con fare fiolamente giufiitia , ma che fieno' 
per tali reputati dal popolo che ninno habbia ardire di do 
mandargli cojà mgiujla } percbefi in colui che domada no- 
tiamo poca vergogna , nel giudice a chi fi chiede hauremo 
qualche fifpetto ♦ O fortunato te M arco Catone , diffie Ci- 
cerone, alquale ninno haurebBe ardire domandare cofàil- 
lecita,Deuono parimente auuertire i Prenci pi di non eleg- 
gere folamente huomini honefii, veraci ,ma fuggire pa- 

rimente gli auari , percioche giufiitia £ 7 * auaritia fono duo 
contrari) che repugnano in vno fioggietto.'Numma Pompi- 
lio, Ligurgo,&Prometheo niuna cojà piu proibirono nel 
le lor leggile per altro puofero fi grani pene,fe non per- 
che i giudici non piffero auari , & confiquentemente ladri ♦ 
Era cofiume & legge inuiolabile in Roma fin’ al tempo di 
Cinna,che fujfie mandato vn Cenfore dal Senato a riuede- 
re leprouincie fottopojìe aU’imperioper trecofiefiuna per 
yeder come da gouernadori era amminijlrata la giufiitia , 
la feconda perintendere in che flato fi ritrouaua la Repu- 
blica, & V altra accio ciafcuno deffi vbidienfa a Roma . Et 
duoi anni dopo la guerra di Mario , et Siila andddo vn Ce 
fiore nella Prouincia di CapagnaaNola per far lavifita, 
1$ ( montato in vna hofieria,et ejfendo il caldo grade pel 
quale ninno andana fuor e per le piazze, dijfie alThofliere io 
fino vn Cefiore di Roma mandato dal Senato in queflo pae 
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fe va , f«ffi i buoni di quefla terra che vengirlò 

a me Vhoftiere fe ne andò a i monumenti de morti a quali 
con voce alta gridò, huomini buoni vfcite fuori , gr venite 
con ejfo me dal Ccnfore di Roma , ilquale vi chiama , ciò 
fatto riferì al Cenjòre hauergli chiamati } & dimorando 
gran peflfla ne alcuno ejfcndo comparfò di nuou o ve lo rr> 
mandò , ilqtiale fece iljimile chiamando i morti alle fepoU 
ture, dopo molto affettare niuno veggendo comparire 
deliberò il Cenfore andarui egli in per fona, ^chiamatolo 
hoflier e gli impilo fe lo doueffr guidare da loro, che hauen 
dolo prefo per mano lo códujfe a quelli Auelli oue era egli 
flato , Cr quitti nuouamente incominciò a chiamare hnomi - 
ni buoni di N ola, venite fuori che è qui il C e fife Romano, 
che vi vuol parlare, ciò veduto per il C e flore tutto f degna 
to diffe alThofliere , io ti mandai a chiamare i vini huomo 
ignorante, & tu mi hai condotto da morti , o Cenfore, ri - 
fpofe rhofiiere,fe fei dfcreto non ti maranigliare di quel 
chehofatto,perciocheinqueflo paefe tutti gli huomini 
buoni fon morti, & in quefli monumenti fepelliti, tu non ti 
hai da marauighare della mia riffofla , an^i io mi ho da 
fcandahffare della tua richiefla in domandare huomini 
buoni a quefli tempi, che tifò intendere che volendo con vn 
buono parlar e, ò bifogna che rifufcitino i morti ; ogli iddij 
ne faccino di nuouo. Cinque mefi dimorò qui il C ofule Sii 
la douelafciò i padri fendei figli , &i figliuoli fentapa^ 
dri , vafadi fcrifla Signori , & i Signori fenia i ferui ,gli . 

Iddij fenfla Tempi , & i Tempi fenfla facerdoti , W quel 
chefù peggio ci priuò denomini buoni , W ci empì di vr- 
tiofigimai tarma rofe tanto il legnose verme tato ilfrut m 
‘ . 1 • - io,ne , 
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to,ne locufla la ff’ga, come la flrage chefice qui Siila , t!T 
tome che il danno chefice nelle perfine fu jfc grande ,fen- 
7jt comparatone fu maggiore quel che nei cojlnmi ci la- 
fciòjpercioche alfine i buoni che veci fi fi ripofono co i mor 
ti,pepo i vitij checiUfciò fipelifiono i viui,qùiui non fino 
fi non fiditìcfi,dilitiofi,etgiottonì,ì quali fi tu hai per buo 
ni affetta che boragli chiamerò alla tua prefin%a } che fi di , 
quefii federati fu jfi fotta beccaria fipplirebbe a dar da ma 
giare a tutto l’imperio Romano , noi non chiamamo buoni 
fi non gli honef}i,ivirtuoft,yr foui, iquali non potiamo al 
ìroue fra noi trottare che in quejìi anelli , che ègiufla cofa 
che ft.ripofmo nelle v fiere della terra coloro che non meri 
tò hauere la Republica , tu vieni bora a vifitare qflo paefi 
dotte forai [erutto da fcelerati,da quali percoprireie loro 
fceleragini forai molto importuno , credi a me fi no ti vuoi 
roinare fidati piu tofto diqjle offa putride ,.che delle loro 
yi fiere infettate, per cioche alfine piu gioua gli effimpi di 
morti che furono buoni ,che i configli de viui che fono rei ♦ 
ììora in cochiufione dico,effire piu tollerabile nella iCepu 
hlica doue Vifteffo P rencipe è cattino ,che quando gli ami - 
'ti } ty vfficiali Ijttoi fono maligni, im per oche fopportandofi 
alfine vn Vrecipe iniquo non fipportiamo fi non vn tiran - 
nofamritia d’uno il popolo facilmente riempie ,la libidi- 
ne d’uno con poco fi contenta, yr la crudeltà d’uno fi fitti* 
'alfine, ma empire tanti tiranni quejla è cofi grauiffima,ty 
infopportabile alla Republica,Ù ultima diligenza del P ri 
ripe arcagli vfficiali, gr minijlri del fuo popolo è, che nel 
volergli priuar e de gli vfficifia circo ff etto in nontorgli 
tutta laauttoritaavn tratto , ma a poco a poco , & notare 
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fopratutto V effmpiodel fauolofo Poeta colquale raffreni 
Vira da iSami che voleano 'recidere vn rettor loro ritroua 
to ejfare ne la giujhtia corrotto, Era la volpe caduta in vn 
lagume,ne potea vfeirne, perche fa il giorno da tnorft del - 
le mofche miferabilmente trafitta, quinci paffando nel vola 
re a cafa vno vccello di rapina fi ojferfe per pietà a difan- 
derla col [cacciare le mofche da dojfo , ma ella piangendo 
rifjpofe,deh non far per Dio , imperoche mentre cerchi gio 
uarmi tu mi noccrai,che quejle mofche che mi lacerano già 
fon piene del mio [angue, et poco piu pojfono facciamene, 
& fa faran [cacciate mi affittiranno altre piu famelici , & 
mere che mi finir an di fucciare il poco che mi e re flato • 

. ' - N 

Che il Vrencìpe non deue prefamere di bel- 
lone attendere al concerto del cor- 
po, ma al concerto della Repu - v - - ; 

blica* Cap* 32» 

F Vrono gli antichi Tebani non tanto vanagloriofi del 
la grandezza della Citta loro , di faperbi edifici, 
gran ricchetffe, quanto delle buone leggi con chefigouer 
nauano ♦ Narra H omero cinque coflume hauere hauutifra 
gli altri molto notabili.il primo che il fanciullo armato al 
ieta de cinque anni con vno fèrro infaogato in fronte fi fa 
gnaua de vn fagno, accio faffe ouunquefiritrouaffe per Te 
bano riconofciuto.il facodo che a fanciulli fi cauauano l of- 
fa delle ginocchia, accio fa ffero piu agili, et piu fnelti nel co 
minar e,ptrcioche adorando gVEgittij in quel tempo Vani 
mali era odor diuieto cattalcargli, dicendo no effer cofi ho- 
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tteflà fiUire fipra il fio Iddio . il ter^o che non filo non fi 
maritauano c5firajheri,ma no pur congenti che nonfujfic 1 
ro parenti queflo ficeuano accioche i matrimoni fi fiero 
piufirmùll quarto che niuno potefie fibricare cafi che pri 
ma non fi hauejfi fitta la fipoltura,a che fi mojfiro perche 
lor fifi'efrefca memoria della morte . L ’ ultimo che tutte le 
fanciulle che nafieuano molto brutte le vccideuano,<& fieri 
ficauano aglilddij,et i fanciulli molto belli ajfogauano ne 
le culle, dicendo, che quando gli I ddij erano fipra penfteri 
fi ingenerauano fanciulle in ejlremo brutte, w gli huomini 
oltre il douerbelli.Se dunque quejli Barbari viuedo come 
Yiueano in quella legge vana a gli huomini che erano ol- 
tre modo di bellezza dotati dauano la morte , maggior men 
te douemo noi Chrifliani difirez^are la beltà del corpo , 
pofeia che per ejfi ce ne feguita , molte volte la brutetfa 
dell’anima, percioche veramente quefla corporal vaghezr 
^a e madre devitij , matregna di virtudi,che nelle bel- 
le muraglie fi genera il firpe, l’albero piu frutti firo e piu 
perfiguitato dal verme, & nella v e fle piu fina fi maggior 
danno la tarma . Vigliar vanagloria di cofi alcuna morta- 
le e vanitade , & pigliar vanagloria della bellezza e cofi 
vana*, et leggiera*! r a tutti i doni che la natura conceffi al- 
l’huomo non diede cofi piu fuperfla che la vaghezza , UT 
beltà del corpo, per che per e fiere piubello,o piu brutto no 
è pero piu amato dal creatore, ne difimato dada ragione- 
vol creatura.O cecità mondana, o vita che mai viue,o mor- 
te che maifinifce,io non fi come di quefla accidenti di bel 
ta de niuno huomo,o donna babbi a pigliare fuperbia [ape 
do tutta la leggiadria del fio corpo ejfir fequejlrata inan 
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U morte a injhtntia della mi fera fcpoltura, & la deliedi 
tetja delle membra effir confifcata per famelici yrmi bef- 
fiti]] all’incontro gli buomìm/s donne dotate ai q r i<fìa vd 
na accidenfa delle perfine brutte V malfitte , i grandi di 
piccioli ,i fini di cotrafiitti,i biachi di negri , i dritti digob 
hi, tur i giganti di nani, che al fine tutti han da finire, &pe 
fando e ffi hauerne il meglio dada natura fino piu inganna 
ti, perche l y abkundan\a delle grafie corporali per ejf'ere fi. 
fienute han hi fogno digroffo efferato di virtudi , che nelle 
<ime piu alte danno piu fpeffo le fiette,per e (fere i ciprefft 
dritti, i lauri atti, t platani ombroft non fino pero degli al 
tri piu fruttiferi, L afciamogli huomini vani che prejìo ha 
da finire, difiorriamo degli Juperbi edifici che fino di 

pietra piu durabili , che fi he conjideraremo quai fieno fla- 
ti potremo cCgietturare la grandezza della lor mole, pero 
non comprenderemo la maniera della fua vaghezza , per- 
tioche il tempo e fi privilegiato , che al piu bello lieua pin 
tofto la belletti ,et di quel che pare perpetuo ffége m bre 
ne la memoria, Parimente confideremo che i ritratti luci 
di, e bellijfime pitture, carboni di fanciulli , fumé di paglia, 
tela di aragne confumano , CT aunilifcano . Cavandogli 
alberi fanno ne i giardini per la varietà de i frutti fi cono 
fce la differenza de effi , ma dopo che le radici fon fecche, 
fon cadute le foglie, & i rami finpojli alfùogo , et dinega- 
no cenere, non fi vede piu differenza nella cenere, cofipari 
mente metre che la vita di quejla morte, et la morte di que 
fia vita viue tutti, ftamo corno alberi ne i giardini, de quali 
alcuno fi conofce alla radice de i fuoi paffati , altri nelle fi* 
glie di lor parole, alcuni ne i rami di lor fluori, altri ne i 

frutti 
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frutti di lor ricche^fe , alcuni altri ne i fiondi lor bellezze 
altri nella fiordo di ejfirr brutti , alcuni in ejfiere baffi come 
r\ani,<& alcuni altri comegiganti, altri in effer fecchi come 
vecchi, altri in ejfr verdi comegiouani # altri in effer frutti 
fièri come ricchi, et alcuni in effer (lenii come poutri,in vna 
fola cofà ci affimigliamo che tutti finita reflare niuno ce n? 
andiamo alla fep ottura, rio [ara dunque differita nel fepol 
chrOj&fe pur ve ne far a far a per rifpetto de i monumenti 
che hanno ritrouati gli hu omini ambitiofi & vani, et vera- 
mite vani, perche non bajlandogli la vanita che hanno di-, 
moflrata in vita vogliono fojlentarla in morte con bella fe 
póltuta.Ver effer e il cedro alto & bello, non per ciò il fuo 
carbone e deU'auelana piu bianco, che molte volte permet- 
te iddio che fieno piuhonorate Voffd d’un pouero P hilofò 
pho,che è vijfuto in mi feria , che le cenere d’uno Impera-, 
dorè che ha fatta vita delitto fa . Narra la frittura che D<*> 
ttid Re fu di mediocre filatura, & rojfo di fàccia, pero Go- 
lia valentiffimo Gigante a fi ingoiar battaglia con la fi rom- 
ba virilmente vccife, Legge ft di Giulio Ce far e che ancho- 
ra che di filatura nonfòfife picciolo fiù nondimeno mal prò - 
portionato , che hauea la tefila calua , vna mano piu corta-, 
dell’ altra, la fàccia , anchora che fòffe gioitane , grappata , 
di color pallido et fimpre di finto, per che Vhuomofgace 
non attende alla polliteffy del corpo, ma all 1 effer citio delle 
virtudi. Era molto mal compoflo veramente della perfo- 
ra Giulio. Cefire , onde dopo la guerra di V arfglia diffiè. 
vn Cittadino R ornano a Cicerone, perche effndo egli cofi 
prudente bavetta tenuta la parte di P ompeo,& non quella . 
di Cefare no anteuedendo douer Ceftre riufeire monarca. 

del 
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del mondo i ri fio fi il grande Oratore } che il vedere Cefi 
re di corpo mal copofio gli hanea fitto di fir errare la Jua 
riufcita.Meglio lo conobbe il vecchio Silla } che veggiendo 
io mentre era anchora giouanetto cofi difidatto dijje mol- 
te volte nel Senato, guardateci da quefiogiouane mal fcin 
to, percioche fi no gli è troncato il pajfi anchor ha da fip- 
peditare il popolo Romano. F« tanto in armevalorofo que 
fio buomy coji fir cifrato ,12 tanto al mondo temuto, che fi 
a cajo i Re, et gran Prencipi hauejjcr di lui mal parlato la 
fira a tauola non haurebbono potuto la notte per timore 
dormire.Et hauendo egli con Francefi crudel battaglia, ef 
fendoft fattagran fiaramuccia,ju da vn Francefi prefo vn 
Cefiriano,che ejfendone via di pefo portato, filo co grida 
re Ce far e, entro tanto fiauento nel cuore del Francefi per 
fentire il tremedo nome di Cefire, che lafciato il prigione 
cade ferina ejfere toccato da cauallo ♦ Annibale firttjfimo 
Capitano di Cartaginefiju chiamato mofiro non filo per i 
hellicofì fitti da lui, mentre firtuna gli arri fi, operati , ma 
per le brutte fatele, 12 mala proportione del corpo, che 
hauta meno F occhio dritto, torto il pie ftnifiro giunto di ci 
glia, picciolo di corpo , 12 difiroce affetto ,ju nondime - 
no fi valorofi , che in X V 1 1 ♦ anni che contrafiò l’Italia 
vccifi tanti Romani in battaglia , che narra "Frontone fi i 
morti fijfero ritornati vacche, 12 il fangue fiarfofujfi di- 
venuto vino ,firebbon flati bajlanti a pafcere ottanta mila 
pedoni, 12 dece fitte mila caualheri,che nel fuo ejfercito ha 
ueua,Nonfù il MagnoAlejJàndro piu bello, et di fio fio de 
gli altri , che narrano i fuoi cronichifli che haueua il collo 
fittile, la tefia grande, la faccia di color pallido , gli occhi 

torbidi , 
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torbidi jl corpo picciolo ,et l’ altre membra non molto prò 
portionate,fi nodimeno fi bellicofo che defiruffi Dario Re 
diPerfijg? M edifoggiogò l’A fia } ^r V Africani lui tre- 
mando ilmondo.Hor ijliminft quanto vogliono i belli } & 
bella della vanita della bellezza loro,che al fine altro no è 
che vn velo per gli occhi } vn ladro del temj>o y vna occafio - 
ne di pericoli t vn ber faglio d y imidia f vndfcimia di lujju - 
ria,vn folleuator de rumori } vn fijpetto digelofi,vna vani 
U di fiocchi,# vna fiiocchez^a di vani ♦ 

Che il Prencipe deue conofcere,et regolare fe iflef 
t . fi/t quanto piu crepe ne glianni guardar fi 
davicij . Cap, 31, 

S opra ognaliro fludio occupi fi il fiuto Prencipe fipe 
re per qual cagione fila da iddio creato Prencipe y che 
e fecondo il Philofopho tale fipere ben conofiere , & go- 
vernare fe iflejfo , percioche e imponìbile che ejfendo la 
bachetta torta fia Vombra dritta.ll Precipe che volfe jbg- 
giogare ogni co fi a fi,deue prima fittomettere fi ifiejfc al 
la ragione/he molti reggerà bene fe la raggione reggerà 
luuOnde dice Arifiotelenon ejfir co fi ficuraficr fignorei 
reijperche ejfi piu tofio han mejlieri della altrui cuflodia, 
che di cuflodire altrlLeggefi di Agefilao R e/henon pri 
na fi mife a regnare che hauejfi imparato di commandare, 
vbidirealT Imperio , # volendo quefto mede fimo Re 
dimojlrare a Seno finte quel che hauejfi hainfignar afuoi 
figlioli gli dtjfi douejfi infignargli Parte di Lacedemoni, 
che era fipere vbbidire/t regnare tE adunque il Prencipe 
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xbe fa ben reggere fe iflejfo , temprando i fuoi difìderì con 
la legge della vir tu regolado gli bnmani affetti, vero P re- 
cipe, perche viene a conoscere , gr poi dominare fe iflejfo* 
isr dominato fe iflejfo facilmente dominerà i fud diti, Dice- 
va il diuino Platone vogliamo che alThuomo che no haura 
ben ordinata la fua per fona, ben corretta la fata cafa, et ben 
governatala fuarobba, ben difciplinata la fua fameglia, 
ne. flora in pace có la fua vicinanza ,fia dato gouernatore 
che lo governi come paffo, ouero Jia fcacciato dal corner > 
tio del popolo.percioche giamai fi difordma la Republica 
fe tto per huomini irregolati « Domandato tale Vhilofópho 
come potrebbe l'huomo vivere giuflamentefe il confeglio, 
riffofe, che dar a ad altri piglierà per fe iflejfo , percioche 
tutti gli errori degli huomini confìflono in avanzargli co 
fògli per altri, et mancargli per loro iflejfu Prudentijfmk 
niente diceva Claudiano effre il mondo compoflo a Jìmili 
tvdine d y un R e,oltre che il proverbio quale e il fgnor ta 
le ejfer la famiglia, et da i coflumi della famiglia conofcer 
fi ilfignore.Dodici diceua il fauio T heologo effcre le abn 
foni del modo, il fauio fenza Copre, il vechio fenza religio 
ne,il giovane fenza vbidienza, il ricco fenza elemofina , la 
dona fenza pvdicitia,il Chrifliano i rreligiofo,il pouero fu 
perbojl Vefcouo negligetela plebe fenza difciplina,il po 
polo fenza leggeri Signore fenza virtù f et il Rf fenza bon 
ta de, Domandato Diogene qualfaffe fiata l’intentione de 
ceditori delle leggi, rijpofefdifcephnare gli huomini come 
baueano daviuere,& negociare, tjr tuttta Chvmana poli - 
tia confiflere nel inflituire ciafcuno la fua fameglia, gr or- 
dittare fta propia per fona, & ben dijfe qveflo Philofopho,. 
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•deità fu fatta la legge fenon per colui cheviue ferifà le- 
ge.Riprefo talare per vna lettera di hauere tanto tempo 
Sicilia tirannrzata , tu mi chiami Tiranno , riffofè, perche 
quejlo Regno occupai contra ragione , !? lo pape dò treto 
tre anni con tirannia , et ben dici effir io tir ano $ hauerlo 
occupatola per hauerle poffcduto come dici no lo confen 
to, perche fe l’occupai con tirannia hogouernato me iflef- 
fò con prudenza, et la Re publica con buone leggi, Et come 
thè queft a prudera di Jàper gouernar fe ijìejpo in tutti gli 
flati, & in tutte le età fi conuengafi acconuiene particolar 
mente nel Rrencipe , !? tanto piu quanto e piu vecchio , la 
quale età fi come deue effire piu honorata,deue primiera - 
meteejfer in fe ifieffa piu regolata. Tu in tata veneratane 
preffo il gran fondatore di Roma la vecchiezza , che nel- 
l’ordinare il magifirato per gouerno della Republicalo 
chiamò da vecchi Senato , i quali non tanto per Tauttorita, 
quanto per gli annifùron chiamati padri , !? nell’ or dina-, 
re i Mefi,hauedo il primo a M arte dedicato, et dal fuo no- 
ne chiamatolo Marzo,!? il fecondo a Venere dal fuo no- 
me chiamatolo Aprile, dedicò il terzo a vecchi, che appel- 
landogli magiori diede nome al mefe Maggio . Tra leg- 
ge preffo i Lacedemoni che agiouanetti di qualunque Jìa- 
tnfòfjèro domandati per le firade da vecchi doue andaffè 
to,!? a che fare,!? era riprefo colui che o non riffondea, 
o fi rifpondea,diceua deboli ragioni, et qualunque vecchio 
non hauejfe riprefo il gioirne che haueffe errato alla fuo 
pr e finta, quella pena riceueua che meritaua l’errore fitto 
dal delinquete,!? quel gioirne che diffrezfaua le ripreri 
/ioni di vecchi oltre il cajìigo era molto in f maio, Et meri- : 
ì i - * tamete 
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tornitegli errori degiouanetti fono da effire attribuiti é . 
coloro a che fi appartiene o riparargli ,o corregerli.O fili 
ce eta,o fecolo fortunato nel quale era il vitto fi detejlabile 
che tutti i vecchi haueuano generalmente l'ufficio de pa- 
dri.Q_uefle erano le inflitutioni degli E thnici, (ff la difci 
phna degiouani , M a quale nel tempo nojlro jìa Vinflitu - 
doni de fanciulli ninno lo fa, guai alla vita di colui che vn 
fanciullo che commetta vitio quantuque enorme haueraar 
dire di correggere . I» tanta r inerenza furono quefti vec- 
chi prejfo Romani in ogni etade , che ninno per dottrina, 
per nobiltà di fangue , per richezfe } o vettorie cofaguite , 
poteua a vecchi precedere } di modo che erano come padri 
offeruati,et come I ddij in terra adoratila dopo che il po 
polo R ornano incominciò la guerra dì Afta fubito fi alluri 
tanaro i buoni cojlumi da R oma,per ilche furono necejjìta 
ti i Romani p la mortalità de i Cittadini che nelle guerre 
moriuano ordinare che tutta lagiouentufimaritaffe , &• 
Vhonor e che fin a quel tipo fi era fatto a vecchi fidouejfe 
fare a maritati jilqual cofiume durò fino allo Imperadore 
A ugufloyche non falò rinouò le muraglie di Roma , ma tut 
ti i buoni cojlumi antichi, Ordinò Ligiirgo nelle leggi aia 
cedemoni che nel paffare de igiouani prejfo i vecchi fafft 
ro tenuti riuerirgli che doue effi parlaffaro , doueffiro 
tacere igiouani,et fi vn vecchio fi ffe caduto in pouertafif 
fa dallo Erario publico fouuennto , non filo di tanto che 

potejfe foflentare la vita, ma agiatamente viuere ♦ N arra 
"Plutarco che andando Catone riuedendo Romafa incon- 
trò in vn ve echio molto decrepito che piangeua , 12 do- 
mandai agline la cagione f rijfiofa tutto dogliofa il vecchio. 
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Sappi Cenfire, che io ho Settanta anni , ne quali ho patiti 
gran trattagli di corpo, 12 d'animo , che ho fepeliti padre -, 
madre, auolo, due zie, cinque 7 jj,noue forelle , xndeci fratei 
li, tre moglie legitime,12 cinque fchiane,quatordeci figli - 
uoli,12 fette figliuole maritate che piu mi dolfe duo fi 
delijjimi amici; vno in Capua, l'altro in Roma , 12 accio fi 
jiniffe il cumulo della mia infelicità mi è reflato xn nipote 
molto peruerfo,per ilche ti feogiuro Catone per quel che 
alla bontà fei obbrigato, che poi che fei Romano xirtuofò , 
12 C enfore del Popolo di Roma, a xna di quefle due cofe 
prouegga,o che qucflo mio nipote mi vbidifea, 12 ferua,o 
fare che preflo io muoia , percioche è gran crudeltà che 
mi perfeguitino i xiui effendo quaranta duci anni , che al- 
tro non fi che piangere i morti . Infirmoffi del tutto con 
gran diligenza il buon Cenfore,l2 truouata la verità fen - 
tentio che fife pubicamente per la Città flagellato ilgio 
uane,12 in perpetuo bandito da Roma , 12 della heredith. 
che gli Jpettaua disheredato . Domandò Pirro Re degli 
Bpiroti a vno P hilofopho che hauetta co effo lui quale era 
la miglior Città del mondo, rifpofe il Phiìofipho M oler- 
da Caflello di ducento fuochi in A caia , percioche i mu- 
ri fino tutti di pietre antiche , 12 negre , 12 coloro che 
lagouernano hanno icapi bianchi ♦ Molti reputano buo- 
ne Cittadi Roma , Cartagine , Attenetele , 12 N uman- 
tia,i2 io penfi il contrario , percioche da loro fi tiene a 
gloria hauere le mura bianche , 12 non hanno vergogna 
tenere nel Senato Senatori giouani.Giufla co fa è ver amen 
te che fieno honorati i vecchi , ma non e meno ragioneuo - 
le che ejfi faccino cofe da vecchi fpercioche fi come i Le- 
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gifiatori jlabiliro Vhonore a vecchi , parimente or dinaro* 
no a che tempo fi haueua da cominciare , che aìli cinquan- 
tacinque anni ,nelqual termine comincia la vecchiaia nel 
Vhuomo , ( benché da Tulio Hofhlio fujfi ordinato , che- 
que fia età fenile commciajfe da i quar anta fei ami), E fi - 
milmente neceffario che i vecchi fiàppino a qual vita , & 
virtù fieno obbrigati , accioche con ragione fieno hono - 
rati , yriueriti , imperoche fe appareggiajfmo i debi - 
tl, maggiore obbrigatione certamente è del vecchio di efi- 
fière virtuojò , che del giouane di riuerirlo , er fruirlo*. 
Non potiam noi negare che in tutte le etadi non fia tenu- 
to l’huomo a operare cofiè virtuofe,è nondimeno maggio- 
re Vobbrigatione dì vno che di vn altro , peccando il 
giouane , pecca per mancargli la ififierien^a ma Uvee-, 
chio peccandopecca per avanzargli malitia , Dice in vm 
E piftola Seneca quejle parole ♦ Tifò intender e Lucio che 
io fon molto irato , ne con altri che con me ifteffo , veg - 
giendomi ne gli anni vecchio } & fentendomi ne i vitifgio- 
uane, di modo che è poco quel che ho fruito a gli iddif, 
& meno quel che ho giovato agli huomini . Er jòggion- 
ge, colui che vuole e fifere honorato per vecchio deue e fife- > 
re temprato nel margiare , honefio nel vefiire , cofiante 
nel parlare, fobr io nel bere , & prudente nel configli a- 
re, patientenelle auuerfitadi che lo combattono, & net-: 
to de vitij che lo perfiguitano , Narra Plutarco che fi ri- 1 
chiamò al Senato di Roma , vno vecchio , querelandofi > 
che vno giouane lo haueua talmente dichonorato , che me- . 
ritaua la morte, chiamato il giouane a dtfiènderfi del -1 

la accujàtionefiijfi al coietto del Senaiofiadri confcrit- \ 
'> » ti come 
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tì come che io molto giouane vi paia , non fon pero tanto 
thè non habbia conofciuto il padre di queflo vecchiojlqua 
h fu Romano virtuofo,(? alquanto parente mio } et bauen - 
do veduto come il padre haueua acquiflate dtgnitadi, ho- 
nori^riccheiffe nette ffcrcitio dettarmi^ che quefto po- 
sero vecchio le confumaua tutto in crapule,et vita dihtio - 
fa gli dij]i vn giorno } molto mi fgiace Zio di quel che intt 
do contra di te per le piazze, e molto piu mi duole di quel 
che vedo fare in cafa tua, che nella fila doueal tempo di 
tuo padre fi armauano cinquanta huomini iu vnhora^ie^ 
nò bora a bere cento embriachi ognigiorno , £7 come tuo 
padre a chi ci entrauano moflraua le badiere che nelle bat - 
taglie hauea acquifìate } tu adejfo a chi vi vengono mojlri 
le botte piene di vino* Mio zio fi è querelato di me della 
quale querela voglio far giudice lui,et yolejfcrogli I ddij 
thè non meritajfe egli per le fue opre maggior punitione , 
che io meriti della mia riprenfione^hefefajfe flato difcre - 
to, & auueduto } haur ebbe accettatala correttione che io 
gli diedi in fecretoferifa venire a bandireil fuovitionel 
Senato, V dita la bona ifcufa del giouane da Senatori , ne fi 
pendogliil vecchio contradire fententiaro che al vecchio 
fùjfe tolta la robba , et gli prouidero d^un tutore che come 
paffo gouernajp lui,& la [ua cafa , vietado al tutore che 
poi che era notato di embriacco no gli deffe a bere goccio 
la di vino*¥u la fentenfa veramente giufìa, percioche vr.a 
hùomo vecchio } e fommerfo nel vino ha tata necefjità d'tm 
gouernatore come vn fanciullo ,o furio fo d'un tutore . N«Jr- 
YaVaulo Diacono che quattro Longobardi vecchi ferro 
vn conuitogielqtule può faro leggi che ognuno btnt jfe ta 
- j * Y ii fevòl 
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te volte quanti anni haueua il compagno che a fòrte gli' 
toccaua dice che colui che meno beuuèfieuuè cinquan A 
ta otto vajì di vino , il fecondo fe(Jàntatre , il terreo ottanti 
fette il quarto nouantadoi , Et per quejlo r/Jpetto ven- 
nero i Goti a ordinare quella legge da molti letta , po- 
chi intefo , che muno bene ffe gli anni del compagno a ta- 
uola.Hor da quejlo vitiojì deue il Prencipe molto guar- 
dare^ piu il vecchiOypercioche vn vecchio che fia in que 
fio vitiofommerfo piu fi appartiene al gioitane portarlo a 
cafit che fargli di beretta, E venerabile la vecchief^afem 
pre } auuega che moltigiouani noi veggiamo nel fentimen- 
to maturiyi molti veggiamo vecchi in età maturi , tfff nel 
fentimento teneri « M orto Vefpefiano competirono V Im- 
perio Tito fu o figliuolo } vr vnaltro vecchio Senatore } che 
a Tito altro non ofìaua che Veffer molto giouane , t!f ven- 
tilandoft la cofe per voto,diffe R ugerio Patroclo nel Sena 
to } per me piu tofìo voglio vn P rencipe giouane & prude 
tc,che vno Imper udore vecchio ^ pd^o.Non meno deb 
tono auuertire di portare veflimenti che fieno all y et 'a loro 
condecenti , non fentuoft , ma graui , & honefli , che fieno 
pero politi } ma non pompofi , Tutti gli Hijlorici accufano 
Quinto Hortenfio R ornano } che qualunque volta che fi ve 
fliua tenea in mano per mirar fi lo fpecchio , tr effcndo- 
fi vn giorno incótrato con vnaltro Gonfile fuo collega in 
vna jlrada angufia toccando fi in [teme fe gli [piego la ve- . 
fle alquanto di che ne diede fi gran querela nel Senato co- 
me fe vna enorme ingiuria fotta gli haueffe , dicendo per 
tale ecceffo meritaua di perder la vita, A me pare che que 
fla patfja che induce i vecchi andare politi , fi curiofo- ; 
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'mente ordinati ,e per volere fmentire la vecchiaia, fare 

ragione allagiouentu ♦ Hor non deono i prudenti vecchi 
vergognarjt della vecchie -fife , che vno che fi vergogna dì 
apparer vecchio e figno che ha animo di viuere nelle lega 
giere^fe delgiouane . E fimilmente gran vergogna nel 
Precipe non e fiere veridico , eir offeruatore di promeffe,et 
tanto piu fi è vccchio } perche la bugia nella bocca delgio * 
nane è bugia y ma nella bocca del vecchio è crudel befiem - 
mia } vna delle maggiori ignominie che prefjò Iddio, & gli 
huomini configufia il Prencipeè l’ejfire a firn liberali 
con promeffijO 4 auaro con gli effetti , perche le parole ha 
da dare a pefi,& i benefici, & doni finfa mifura ♦ Molte 
volte Ji lagnano i vecchi che non vogliano i giouani con - 
uerfare con effo loro, & in vero fe ne danno ejfi iftejfi flef 
fio cagione , che fi tal bora fi pongono a ragionare con lo 
ro, fi profondano tanto in parole che mai fin finire , di ma- 
niera che vorrebbe vngiouane dificreto piu toflo fii miglia 
andare a piedi finfa vdire vn vecchio , che vno a cauallo 
afioltarlo . Dolgonfi parimente che i giouani non vogliono 
pigliare da loro configlio, & parer e, fi ifiufino ejfi che i 
vecchi fino nel parlare lunghi, fisjhdiofi , che fi loro fi 
domanda vn configlio cominciano prima a raccontare le 
fiiuole degli antichi, et di quel che potrebbono rijòluergli 
con due parole non finifiono in vn giorno intiero, di modo 
che domandandofigli vn configlio in qual maniera babbi - 
no a negociare con vini ritornano i giouani a cafi con ha* 
uere vdita la vita di morti • Narra M acrobio di vn Philo* 
Jòpho chiamato Critoneche fino a cinquanta anni fu mol- 
to diffoluto , ma da quefia età impoi fu tanto rifletto fi nel 
’ Y Hi mangiare 
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mangiare ex bere, ex fi limato ,ex auifito nel parlare , che 
giamaifu veduto far cofd degna di ejfere riprefao, nevdita 
dalla fua bocca cojà che non fajfc di dottrina notata ♦ Hor 
deue ilTrencipe ,ex maggiormente il vecchio , cjfcr mode 
rato, ex grane in tutte le fue att ioni faquale grauit a ,e mo- 
dejlia non deue con hippocrifia affare vfatta,che al fine per 
mette iddio che il mondo Je ne accorga , ne è tanta la aut * 
torit'a che in principio prejfao i fuoi,exgU ejìrani confagui 
face quanta l’infamia che dopo che è conofaiuto occultamen 
te nceu e, e dopo morte eternamente faegli attrikuiface . Tra 
V altre modejiie che vfaar deue , è in non permettere che al 
fauo cofanetto di niuno altro publico o priuato , quantunche 
pubicamente infame viuo o morto, anchora che fauo inimi- 
co fata con vituperio ragionato ♦ Bffacndoji alla pre faenza di 
Traiano Imperadore mojfao vn ragionamento di buoni, ex 
cattiui P rencipi. antichi, ex ejfando cojlume di Cortigiani 
adulatori adulare 1 Trencipi prefaenti,ex biafamarei pajfa+ 
tifarono alcuni che fat sfarinano lodare molto ITmpera- 
dore Ottauio,& biafamare Nerone, a quali diffac quejiofà- 
nio P rencipe,a me piace che voi lodate ITmperadore Ot- 
tavo ,pero mi Jpiace che vituperiate Nerone , o alcuno al- 
tro, perche fai fa ingiuria alTrencipe viuo in faua prefenfaa 
biafamar fi alcun morto, conftjfao ejfare flato Ottauio buono , 
pero non mi negherete, che non fuffa potato ejfare miglior 
1 re, et che Nerone fai come fa cattiuo non fajfc potuto ejfare 
anchora peggiore fioche ne i cinque anni del fauo Imper 
rio fa il miglior di tutti glialtri I mperadori Romani , ex 
neiNoue faeguenti fa il peggiore d'ogni altro Trend 

pe, di modo che fi come in lui fa che vituperare ,fa parir 

mente 
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mente parte di lodare fino obbrigati i Prenci pi vini quan 
do al cojpcito loro fi parla di Prencipi morti, lodar la vir 
tu chebbero, non vituperare i vitij di chefuron notati, 
perche il P rencipe buono merita guidardone pec la virtù 
che a figuire fi mife , & il cattiuo merita perdono per ban- 
ner per fragilità peccato ♦ 

Che i Prencipi deono effere amatori , della 
pace ♦ Cap ♦ 34* 

F V Ottanio A uguflo fecondo Imperador Romano co- 
tanto amato generalmente in tutto V Imperio, che nar- 
ra Suetonio Tranquillo, Q_uado moritta alcun Romano in 
quei tempi rendeua grotte agli I ddij, perche gli haueuano 
troncata la vita prima che quejio gloriofo Prencipe hauef 
fe faputo che cofafuffe morte, Et non conteti di ciò ordina- 
vano ne i lor teftameti a lor figliuoli heredi che ogni anno 
'ojferijfero delle entrate delTkereditagran fàcrifici in tutti 
i Tempi di Roma, accio gli iddij prolungaffcro al Pren- 
cipe la vita . Quejio fi poteua veramente chiamare fico - 
lo dorato imperio felice dotte il Prencipe amaua la fud 
Repuhlica, er U Republica adorava il fuo P rencipe, per 
theadiuiene di rado che vno fi contenti de firuigidi tutti , 
Cr che tutti fi fodit faccino delgouerno d'uno* Neper al- 
tro i Romani difiderauano per quejio lor P rencipe piu to 
fio che per loro jlejfi la vita, che per tenere in pace la Rf- 
publica * E molto da lodare la virtù delTimperadore A « 
guJlo,& no meno da effere aggrandita la gratitudine del 
popolo,egli per meritarlo la Republica per rimeritar 

Y ini glilo 
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glifo, Jmperochep dire il vero fon molti pochi coloro che-. 
Jì eccejjiuamente amino altri che per amargli dijàmmo fi 
ijìejji,che non e huomo cofi humile che nelle cofe d’honore 
non volejfe auantaggiare gli altri , (j che nelle cofe della 
morte no volejfe rimanere a dietro, appare quello effr ve 
ro,che muoia chi fifiao amico, o parete , ciafcmo alfine Ji. 
conforta con la morte altrui pur che Jàlui la fua propia vi 
ta. Vn P rencipe che fta piaceuole , patiente , magnanimo, 
fobriogiufìofioneflo^t varace , merita giufiament e ejfere 
amato, pero fopra tutti colui che tiene in pace la fua R epu 
blica , E bene che il Precipe purghi il fuo flato di ladri, che 
\ non può ejfere cofi piu ingiufla che lafciar mangiare il fu - 
dorè de poueri a vagabondi , & fuiati,E bene che difcacci 
i beflemmatori,che e cofi infopportabile che habbino alida 
eia befiemmiare il Re del cielo coloro che non ofano por 
lingua nel P rencipe della terra « E bene che netti la R epu* 
blica di barri, & giuocatori, perche il giuoco e vna tarma 
che rode la vefie nuoua , fuifeera il legno ficco ♦ E bene 

che riformi il fuo Prencipato di conuiti prodighi, t!T vefli 
menti luffuriofi, perche dallo fendere gli huomini in cofi 
fuperflue vegono a effir bifognoft nelle necejjdrie, M a che 
puogiouare tutti quefìi riguardi tenendo in guerra il fuo 
regnoiE l'ufficio del P rencipe inuiare il bene, sfuggire 
il male, ma in tepo di guerra ne l’uno ne l’altro può fare, 
che ne ha potejla per ijlirpare i vitij, ne far refiflen^a a vi 
tiofuQ_uando il Prencipe per qualche poco ri fretto vfito 
gli domanda configlio di voler mouer guerra non fi gli 
deue da fuoi Confeglieri rifrondere fubito, perche le cofi 
di guerra con molta prudenza deono ejfere confidente, 

* . fipra 
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& {opra gran cofiderationedeono ejjere rifolute . damai 
moffe guerra il prudentiflimo ReD auid,che prima corti 
Dio non pigliale il confeglio ♦ Ne mai il buon Giuda Mac 
cabeo nella battaglia entraua , che non hauejjc a D iodeuo* 
tornente orato . I Greti prudenti, i Romani valorofigia 
mai haurebbono moffa guerra a lor nemici che non hauef 
fero primieramente fatti Jàcrifici agli lddij,& conjùltatifi 
con gli oracoli. Le cofe digiufiitia, le ricr cationi della fu et 
perJona,il premio de buoni, il cafligo di rei,t$ il diuidere 
legratie le può il P rencipe communicare con vn fuo fauo - 
rito , pero le cofe di guerra le deue prima con figliare con 
Dio, che communicarle con gli huomini , che mai haura di 
nemici compita rittoria fe nelle mani de iddio non ponpri 
ma la fua querela.Dimone antichijfimo Re di Voto diffe a 
vn P hilofopho che hauea co ejfo lui , dimmi Vhtlofopho io 
ho fallite, honorem ricchezze, ho io che difiderare piu ne 
gli huomini o fi può piu domadareagli iddi} in quefla vi 
taiRifaofe il Vhilofopho,tìora vedo io quel che mai vidi , 
et odo quel che mai intefi,ne \ejfi,percioche falute,ricchex 
fa,!? honore, radeuolte fidano gli iddi} a vna fola perfo - 
na,%rfe pur talhora cócorrono vnitàmente in qualche vno, 
f fi brieue il tepo che gli pojfcde,chepiu ragio ha Ugnar fi 
perche gli le tol fero, che gloriar fi di quel che le pojjcdete. 
Et piu ti dico Re Dimone che dopo tigioua hauerti dato 
■ gli iddij quelle cofe fe non ti ha dato il contento con effe, 
il qual penfo che ne te l'habbino dato, ne giamai daranno , 
che fono ejjì cotatogiujli nel diuidere quefli doni, che a co 
toro a chi danno la contenterà tolgono le ricche7j(e } &* 

, ahi concedeno le ricchezze niegano la cotentetfa, per di - 
... „ J fremire 
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fpreffare l’huomo la finita incorre nella infirmitade , pet 
dijpre^fare le ricchezze diuene poucro, & per frega- 
re la pace fouentemente incorre nella guerra ♦ Domandato 
Platone perche tanto lodaua i Lidi, et biafimaua i Lacede-' 
moni , rijpofi , percioche i Lidi mai fi occuparono in altro 
thè in lauorar campi , & Lacedemoni giamai fi jlacauano 
ili conquifiar Regni, et paefi altrui, che piu fortunato repu 
to io quel regno douegli habitatori hanno i calli nelle ma- 
ni per lauorare , che doue hanno le braccia piene di ferite 
| >el combattere . Dice P linio che fu prouerbio molto vfito 
fra i Greci, che colui era buon Re che no vide mai Regno * 
Parimete diciam noi che colui fi fi goder la pace molto di 
fiderata , che giamai feppe che fòjfp. guerra , che e meglio 
oprare il panno per fciugarft ilvifi bagnato di fudore,che 
firacciarlo perfòrbirfi il fingile delle ferite . P linio in vna 
jùa E pijlola , Seneca in vn altra narrano , che pregato vo 
Capitano Romano douer col fuo effercito entrar in vngra 
pericolo , del quale fi haurebbe acquijlato bonor grande , 
benché non molto vtile alla fùa Republica,riffofe,per niun 
modo io entrarci in queflo pericolo fe nonper filuare la vi 
ta a vn Cittadino Romano , percioche voglio io piu toflo 
ritornare accompagnato di kuomini valor ofi a Roma , che 
loricato di honore & ricchezze alla mia cafi. Agguagliati 
do P rencipe, con Vrencipe, legge con legge , & Chrtflìa- 
rio con pagano ,fenfa comparatone piu fi ha da ijlimare 
fanima d'un G hrifìiano,che la vita di vn Romano , perciò 
che il buon R ornano hauea per legge morire in guerra,^ f 
il buon C hrifliano haper precetto viuere in pace,l$ó volt 
ua Biante P hilofopho nelle fue leggi a P rienefi , che niun 
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Vrencipe, o Gouernator di Republica potejfe mouerguer 
ra negli altrui regni } et fe alcuno la moueua } niuno del po - 
polo era obhgato feguitarlo,et fruirlo, dicedo hauere ha - 
auto relation) dal Dio Apollo, cheal'huomo chetogliejfe 
Valimi farebbe pergiuflitia tolto il fuo propio.Fu di cter 
ra memoria ilfiuon Auguro per quefia altravirtu,chegia 
mai cominciò guerra che grande occafione non lo mone/- 
fe.Fffindovn giorno a tanola XerfeRe di Vcrfifiipre- 
fintato di certi fiporofi,*? bei fichi di Attenere adagia* 
tone giurò per l'offa defuoi antichi digiamai mangiare al 
tri fichi che quei di Attene,W radunato copiofijjimo effer 
cito fi mojfe a conquifiare tutta la Grecia no per altro che 
perfatiarfi di fichi , di modo che non folo mojfe laguei ra 
come leggiero, ma come golofo Narra Tito L iuio che ha - 
rendo i Galli gufati i vini d'Italia, prefero l'armi, & fin- 
5 ra altra ragione , o occafione fi mifero a conquifiarla , di 
modo che col vino altrui barattar anno il fingile propio. So 
gnò il Rf Antigono veder lAitr adate con vna folce in ma* 
no con chefegaua tutta Italia pel quale fogno prefo tanto 
terrore , che determinò di vcciderlo , di modo che quejìo 
/ciocco Re folo per credere a vn leggier fogno pofo in ar- 
me tutto il mondo. Stando/ i Logobardi inVngheria vdir 
no dire ejfore in Italia fporofi frutti, odorifere carne fpo 
riti vini, buon pefei, belle donne, poco freddo , temprati 

caldi , per ilche fi mofforo a pigliar l armi conquifiare 

V Italia , nonprouocati da sdegno, o difi derio di vendetta 
di fuoi nimici,ma da luffuriof brama, et dfio diviuere vi 
ta lafciuaet delitiofi, Furono liigo tepo Romani et Carta 

ginefi amici , ma jbarfo la nuoua effer in Iffiognagra mine 

d'oro 


IL PHENCIPE 

foro et d'argento nacque fra loro grandi ffìma difiordia ; 
di modo che quelle due ammuffirne Repnblicheper tor Val 
truiàflrujfcro i regni propy.Io non dico di quei "Prenci pi 
tutti che fanno fra ioroguerra, ma di coloro che guerreg- 
giano ingiujtamente , o per cofa di picciol momento , per- 
che fecondo che dicea Traiano piu vale vna guerra giufta , 
che vna pace finta.lo lodo, &r approuo i P rencipi corag- 
giofi/nimofi/t diligenti in conferuare quel che hanno he- 
reditato di fuoi antichi } pcrcioche quando gli fuffe infila- 
to, quanto chi lo molejìa offende la Jua confcin^a in offen- 
derlo } tanto offende egli la jua Republica ; cr il propio ho 
nore in non difinderfi . Molto mi aggradifcono le parole 
di Platone quando dice che non couiene che lodiamo mol- 
to i pacifici , neftamo difiorteft in vituperare coloro , che 
guerreggiano ,percioche può be fare che vno faccia guer- 
ra conprefappoftto di hauer pace/t pel contrario vno che 
fta in pace habbia prefappofito tifine di far guerra , Di fi 
bene veramente Platone } che piu vale dijtderare breue 
guerra per lunga pace , che breue pace per lunga guerra » 
Domandato Chitone Philofipho in che fi conofierebbe vn 
buono ,o cattino gouernador e } riffofe nel contraflo che fan 
no infieme perche il tiranno cena di tor V altrui,® 1 il buo- 
no di difèndere il fio propio. "Nelle leggi che diede Pian- 
te Philofipho a Prienefi era ordinato che ninno poteffi a 
gouerno digiuflitia effere ammejfi } che almeno non fi fi 
flato dieci anni ejfircitato nella guerra che filo colui fa 
cofiruare la pace difiderata/he per ijperienfa fa quai fie- 
no i tran agli della guerra odiata * Et fi ben effaminaremo 
tutti gli flati humani trouaremo ogni firte,e qualità d y huo 
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mini hauere vn naturale iftinto di difiderar la pace , che fa 
fi domandaffe al guerriero quale è il fuo fine ridondereb- 
be di confeguire la vettoria per ripofarfi et hauer pace , et 
fe fi domandale il ladrola cagione che lo muoue a muoia - 
re l'altrui sfonderebbe no per altro commettere quejlo 
eccejfo che per hauer e il modo da poter vittere in pace,!? 
(ofi difeorredo tutte le qualità degli huomini , cr parime 
te di brutti ,trouerajfi tutti hauere naturai diftderio difag 
gire la guerra , & confeguire la pace-* Dalie quai ragioni 
mofo C inea per riuocare Pirro Rf degli Epiroti dalgra 
di/iderio di guerreggiare ,cofi vn giorno con ejfo lui Jcher 
Tjxdo dijfe,Sono ìjlimati Pirro i Romani bellicofiffimi, ma 
dato che da te fien fuper ati,che faremo dopoi Allhora ri - 
ffiofe Pirro occuparemo tutta l* Italia, prefa l'Italia che 
fremo poi,diffe egli gli è Sicilia vicina rifjofa Pirro , (? 
pofeia fard quejlo ih fine della nojlra guerra dijfe Cineat 
non rijpofe P irroga fard vn principio a far coje maggio* 
ri^ci rejla la Libia, Cartagine anchora,Bene , difje Ci- 
ma $er che acquijlate quefle facilmente confeguirai Mace- 
donia, & dominerai la Grecia , ma vento tutto che faremo 
finalmenteiallequal parole ridedo Pirro rijfofe , noi ci go- 
deremo vita otiofa tranquilla.Et chi ce lo vieta, diffe al- 
lora Cinea,chehora non ci godiamo quejlo otij i Adeffo 
faenza alcuno affanno quello ci farà conceffo , che per molto 
fangue,per molejlie,per pericolilo fi noj\ri,come d'altri, 
faremo incerti di potere confeguire*Eranogliargometi di 
Cinea ejficacijfimi a far defijlere quel magnammo Duca 
dall'imprefa di guerreggiare quando la gloria, et altere^ 
7 # hu nana hauejfe me potuto in quel petto della ragione*. t 
i. Fw nella 
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Tu neìld guerra chebbe Antioco Re di Siria con Romani 
prefi il figliuolo di Scipione Africano da foldati del R e } il 
qual no pur fu dal magnanimo vincitore honorato , ma con 
molti doni rimandato al padre, pelquale beneficio Scipio~ 
ue perfuafe co molti modi quel Re che ricor deuole degli 
eueti incerti delle guerre cer caffè Vamicitia del popolo Ro 
nano, ma come Pirro di Cinea, co fi Antioco di Scipione no 
volfè i confègli ajcoltare, perche ad amedoi auuenero che 
quefio nella moltitudine delle [ue ricchezze ,et neil’applau, 
fio della fortuna troppo co fidato, venedo a battaglia co L u- 
cio Scipione fratello dell 1 Africano vituperofamente vinto 
fu oltre il monte Tauro diacciato yr finalmente da fuoi 
miferamete vccifòfE Pirro dopo molte battaglie ; fu da Cu 
riOy&Pabritio anche egli fuperato,onde ridottofiin Gre 
eia volendo effugnare Argo Citta nobiliffima d 1 Acaìafu _ 
da vna donna con vna tegolavccifi . Pero fi sfòrzi il buon 
P rencipe fuggire Jèmpre Voccafione di guerreggiare, ri - 
cordandofi della fintela memorabile di L ucullo, che effon- 
do incitato a douere contra certi popoli mouere V effera- 
to ,diffe piu toflo volere vn filo fildato dalle mani di nemi 
ci ifcampare,cflb tutte le Citta mimiche rouinare , Et della 
\ genero fa par ola che in bocca filetta hauere Antonio Pio 
imitata da Scipione,piu toflo volere vn Cittadino [alitare , 
che mille nemici vccidere.Et Caio Cecilio Metello effèndi 
in pen fiere di mouere Vejfircito per pigliare vn luogo fir 
te de nemici , hauendogli vn fuo Centurione detto che ba~ 
urebbe il luogo finfa alcun dubbio pigliato quando hautf 
fe voluto gdere dieci mila huomini del fuo ejfircito, et tu, 
riffofijVnoi ejfir de quelli vnoiLigurgo Re di Lacedem 
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nìa con gran diligeva auuerti di non porre in pericolo di 
guerra i Jùoi Cittadini ,& effóndo domandato perche ha - 
uea vietato che non fi douefic ijpugnare alcuna fortezza, 
accio riffofe che gli huomim eccellenti, & di gran valore 
non fieno da fanciulli o da donne ve ci fi, "Non volfeappro - 
vare mafj'mamete quefio virtuofo Re alcuna generatione 
di battaglia nellaquale non fòffe luogo alla virtù , ejjcndo 
Jòttopofio nel cóbattere delle fortezze a morire per mano 
di genti fiacche } et debole taUhora vn magnanimo C auallie 
re come fi vede per Veffimpio di Vino Re de gli E pirotu 
tronfi che fi hcuefic detto Ligurgo fe a tempi nofiri fijjè 
fiato, vedendo non e fiere differenza nelle battaglie moder- 
ne da Yn valente, o vile huomo , Fu anchora fenteza degna 
del maggiore Scipione che non fi deue mai venire a batta- 
glia fe non quando o l’inuitaffe Voccafione , o cofiringefjè 
la neceJfitade y Et come Annibaie folca dire , piu Fabio tar- 
lando, & ripoJàndo,che Marcello combattendo hauere te- 
muto, Variment e battere fcolpita nell’animo la prudente ri 
jfiofta di Agifiboli figliuolo di Cleombroto a vno che co- 
me per cofa fingulare lodò alla fua prefenza la prefi ez^fi 
di Vhilippo Re di Macedonia in hauere fi pochi giorni 
defolata la Citta di Glinto , dijfe, in maggiore tempo af- 
fidi non edificara Vhilippo vna citta filmile a quefia che hé 
disfatta. 

Che il Vrencipe deue beneficiare gli amici, & buoni > 
mimflru * Cap, 3*, 

F V prouerbio antico, ma degno di ejfcre notato da m* 
derni,che non fi de Vhuomo fidar di amico alcuno col- 
quale non habbia prima mangiato vn moglio di fiale, 

<... quàfo 


1 




IL PRENCI P E 

quado fora'coft antico e necejfario che offrili co effe lui la 
bella fintene di Biante , che la vita di tale amico debba 
Vhomo riputar la fua propia glorialo forme alla frittura 
che dice, Non lafciare il vecchio amico , percioche ilnuouo 
non ti fara Jìmile allui, il vino nuouo , {? V amico nuouofo 
che ti diuetino vecchi, et co fuauita poi gli potrai gufare • 

E t in vn 1 altro luogo e fcritto } B f amico fedele vna profeta 
rione forte, & chi lo truoua,truoua vn teforo . No» e coja 
che fi poffo vguagliare con l'amico fedele , (? non egiufla 
bilancia por da vna parte l'oro <(? l'argento,?? all'incon- 
tro la bontà della fua fède * V» feruo che tu babbi prudete , 
diceua fimilmente il fauio Hebreofia da te amato come la 
propia vita, non lo ingannare alfine di non lo porre in li- 
bertà, ne lo abbandonar mai lafiiadolo pouero ♦ Ef in vnal 
tro libro dijfe,L’ amico tuo, et l’amico del tuo padre, fa che 
non abbandoni mauQ_uejle ?? fimili fentemj della frittu- 
ra, come che gli Bthnici giamai legeffir.o, ne forfè intefiro,. 
nondimeno i miniflrifè deli, UT gli amici veri non pur giu- 
dicarono douere ejfre tenuti cari, ma ?? con gli effetti lo 
dimoflraro ♦ M a molti P rencipi ?? Signori Chriftiani ne 
quali er l’amore ,?? U pietà piu che negli Bthnici ( a chi 
no fu mai predicata ) deue effir ripofla i han formata vna 
mona fomenta non leuata da libri ecclefiaflici , ma dalla 
glofi del libro di reprobati, laquale ojfruano per regola 
infallibile,?? certa, che accioche il Signor fa ben fruito 
deue tenere il feruo pouero ?? in fferan^a* Onde fi come 
pel configlio di Salomone di gratificargli , ?? folleuargli 
vengono ad ejfire i P rencipi fruiti con amore , con quefio 
altro fon de fruiti con odio et con timoreiHauendo Dario ( 



■fé!™" J ' X "t ’V'r'ovngran pomo granato, domada 
. ì Ua ' ( ofi vorrebbe batter vn numero figróde,d, Zo 
f'y'Me'l Re era Z opirovn amico, et fidali ffmo mini 
flro di Dario, volendo infime che al Signore non può toc 
Care cofa pto cara che vn fidate minoro e, amico come era 
Zopmoylqual tato era infocato neìl'amor del fuo Re che 
fitaglio, Inafe, et l orecchi fingendo da Dario effere fiato 

‘IZT’V che prefittelo effe fi. 

deg , durone la prefitta della Citta ingoiamo/, venu 
tal, l o cafione dtede poi la Otta in mano di Dario , pero 
rafeltto di dtrequefio Re volere piu tofio vn Zopirom 
tcgro,cbe pigliare ceto Bob, Ionie.* Arche/, lao ReeJTen- 
do andato a vi filare A pelle hu omo di fica corte , & fidele 

Tir; ktt0 in fr° « ***& L 

firando chela tenne con difigiogl, mi/e fitto il (aperto 
le vna quanta d’oro che dopo la fea partita ritrovato da 

aiAneìedT "f?,™ 1 *" l °g w 'rnaua, & mofiratolo 

moti! bt r 'i' do '‘° le l , ° e vfic't» * Arche/, lao. Di 

moflro tn quota efimatione fi de tenere l'amico fidele A- 

ItfiandroRe di Macedoniche eftido andato cóBfiftione 
amico a vifiu are le dona di Dario, che in cafa 
honoratamete prefi teneva, Singambare madre delRe pi- 
judo che emione doueffi efiìre Al, //andrò V adoro per 
Re,maha«endo r, cono/auto il fio errore per cenni denti 
flati, di vergogna turbata di nuovo adorò Alefiandm il 
goleata gratamite rivolto, dijfi, nòvi dovete s ciò tir - 

Kdo 7, Ìr T nh r ‘° flKÌ ««n» A le fiandra, vo 

g odimoftrare fi come e I amico vn’altro efiot fecondo il 

frombio) cof, effere Efifiione vn altro Alefiandro. D imo 

Z ferì 
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r L PRENCI PE 

fìrb parimente con vn altro j ingoiare effimpio quejlo gr& 
Prencipe quanta e la confidanza che fi può hauere in vn fi 
do mmifìro Ut vecchio amico ,che e fj'cndo da grande mfir 
mita granato, et volendogli Pbilippo fuo medico porgere 
la medicina apparecchiata } efsendogli armata vna lettera 
da Parmenione che fi douejfe nel bere la medicina guarda 
re dall 1 in fidie di Philippo,prefe fetida aliti fojpetto la me- 
dicinali diede a leggere la lettera a Philippo, piu tojlo 
hauedo voluto credere alla fi d 1 un fido amico,chea lettere 
altrui.Etil magnanimo P hilippo fuo padre ritrouandofi a 
fronte de nimici con reffercito in campagna , cr battendo 
vn giorno £ flacbezffa oltre il [olito dormito/jfindofi tur 
batamete fuegliato diffefio [curamele dormitole ha ve- 
gliato Antipatroj) ilche ci dimoftrò non effire propio di 
Re il dormire majjimamete nella guerra, no dimeno qtiefio 
foterfifir fenici pericolo alcuna volta fi ha nel fuo effirci 
to vn fido t!T vigilante miniflro,come era allui Artipatro • 
C onquefli & altri infiniti efifempi deirhijlorie antiche & 
moderne fi può raccogliere quanto con la regola di kemfu 
tiare i fiuoifidi amici et [ruttori fi acquifli ut tanto V amo- 
re loro , che confidentemente può viuere & dormire fiuto 
la vigilanza di ejfi ,(? come fono verificate le fintenze de( 
fipiete Uebreo,manon truouo ejfimpio all’incótro che fia 
bene vfire la regola cbegra parte de moderni Preci pi cer 
ta oferuare di mantenergli fitto fperanza poueri per mtf 
glio firuirfene } percioche oltre che no [ta atto da Chrijha- 
no,ecofiume diabolico non che barbaro, poi che leggiamo 
ì Barbari il contrario modo hauere offiruato, onde meglio 
gli ne fuccejfe. Sogliono la gratitudine >et memoria de i fir 
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*itij ritenuti coferuare i bruti animali, hor quato maggior 
mente d?ue il P recipe non genie, ma chriftiano ejjirne of- 
fèruatore,Q_ueflo è il vero ornameto,etbellezz a reale, que 
fta e dopo la clemez* egiuflitia la vera fermezza delJPre 
cipe,corrópendo l'ingratitudine i nerui & le forfè del re 
gno,perche ciafcuno che fi (forzi feruire colui che Jt [corda 
« foruigifi (fòr^a empire anchora la profondità fenfafonr 
do del cuore ingrato de i doni che perifcono.Et finalmente 
debba il P recipeg effire vero Chrifìiano P recipe, cofide - 
rare non hr.uere per fe folo fattolo nafcere, et creato iddio 
P rencipe, ma per la R epu, & particolarmente jj huomini 
vertuoft,per[uadedofi a [e ifleffogiouare^Ua fua R epublu 
giouando teprare il rigor de giuflitia,& la crudeltà co la 
demeza mefcolare , nella prudenza hauere allegrezza , & 
maturila nella preflezZ?, nella ficurez^a auuijàmeto, y di 
ìettatione nella modefìia,anttorita nella allegrezza, UT nei 
couiti teperanza , nella lingua hauere dolcezza , carità nel 
ripredere,nel cofeglio de i buoni fède, et nelgiudicio liber 
1ade,nel federe batter maniera, e nel ridere tardità, fta gra 
ue nell 1 andar e, et circojfetto nel parlare , nel rimeritare ha 
ver Jproni,e la briglia nel punire *Et fàppia fimilméte ejfcr 
U cafìita bellezZat tutti gli huomini, ma ftngularita di bel 
lezZ a ne l Prencipe.Cofideri effere lo flato regio pieno di 
bonore fatico fò, ty di carico honorato , e parimente la vita 
maluagia de fùdditiprouenire dalTefiepio del mal viuere 
del Signore ,& chep fe altro no deue volere che la corona 
€7* lo fcettro,(? [opra tutto che mai fi incrudelita, impero 
thè con ripojò può vendicar fi, perdonando punire » 
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TAVOLA DEL PRESENTE LIBRO* 

Che nella Republica e cojà naturale vn filo Precipe f et co 
me la tirannide prouiene dalTambitione char.+ 
Che il P rencipe deue con fiderare la mifiria humana i j 

Della mi feria del ftato del P rencipe ir 

Come il P rencipe deue ejfir maritato , !? della eccederifà 
del matrimonio *4 

Che le donne } & mafjimamente le prencipeffe deono ama- 
re di buono amor lor mariti ì 9 

Che le donne , !? Jpecialmentele Prencipeffe & Signore 
. deono vfeir di rado di cafa 3 * 

Che le donne grauide, (? fpecialmente quelle digran fio- 
to, deono andare riguardate 34 

Che le Prencipeffe deono allattare i lor figliuoli s • 

he conditioni che deono hauere le balie 4® 

Che i figliuoli del P rencipe deono ejfire dottrinati in ben 
parlare,!? perciò cominciare fin dall’elettione delle ha 
He,!? delle lodi delle donne dotte 4P 

Della buona creanza fi de dare da padri a figliuoli si 

Che il Prencipe deue ordinare che il figliuolo non fila alle 
uato in delitie 

Che il Prencipe deue ejfir diligente in cercar gouerdori, 
pel fio figliuolo } et delle códitioni chedeono hauere s t 
Che il Precipe deut ben trattare igouernadori del figlino. 

lo } !? de i configli figli deon dare 6 3 

Che igouernadori de fanciulli de P rencipi deono princi- 
palmente dottrinare lor creati nella buona religione 
Chrifliana ri 


T A V OLA 
Chel Vrecipe Chrijìiano deue rìconofcer il vafiallaggio da 
iddio, humiliar fi, & nelle calamita ricorrere allui 7 * 

Che il Vrencipe deue fuggire la vita otiofa lafciua sj 
Che il P rencipe deue ejfir letterato 8 8 

Chei Precipi deono eleger prefifio di loro huomini Jàui 94 
Che il P rencipe deue ejfir nemico di boffioni 1 o r 

Che il P rencipe fi deue guardar da gli adulatori 1 o 8 

Che il Vrecipe deue ijlirpare i delatori, vrfiufurroni 1 1 • 

Che il P rencipe deue ejfir grato, affabile } & vfiar clemen* 
za a tutti 1 * * 

Che il Vrencipe non deue ejfir precipitofio nell’ira, ma pa 
tiente anchora in afioltar le propie ingiurie 1 2 1 
Che il P recipe deue ejfir ojferuator delle leggi ttf non la~ 
fidar ogni di ìtrodur legi etvfiamje noue nella R ep, 1 2 r 
Che il Vrencipe deue efifiere circonfijetto in appalefiare fie- 
creti ** 8 

Che il Vrencipe deue fuggir la loquacità 1 3 3 

VelTauaritiade Principi quanto fiamale angariare 

i popoli >40 

Che il P rencipe deue ejfir liberale 1 44 

Che il P renripe deue {cruore Ygualmentegiuflitia 1 s r 

Che il Vrecipe deue vfiar prudera in elegger vj 'fidali 1 60 
Che il P rencipe non deue prefiumere di bello, ne attendere 
al concerto del corpo, ma al concerto della Repu, 1 6 j 
Che il P rencipe deue conoficere regolar fi fiejfio , & 
quanto piu crefict ne gli anni guardar fi da vitij 1 47 

Che i Vrencipi deono efifier amatori della pace ,171 

Che il Peencipe deue benificiaregli amici, tst buoni mini - 
fin 17$ 
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T fitti fono quaderni /catto Z duerno ♦" 
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InVinegia per Trancefco Bindoni, er M apheo P ajtni * 


cotnpagniiDel mefedi Mar^o.'Nel anno del 
Signore M D XL VII. 
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